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FFABBRINI  (G  A)].  Dell'indole  e  qualità  naturali  e  civili  della  moneta,  e 
de'  nrincipi  isYorici  e  naturali  de'  contratti,  Dissertazioni.  Roma,  StamT,er,a 
di  Pallade,  1750.  ^-  "•"'^'' 

H,rDav"n';'H  rme.Ho  da  Geminianc,  Montanari,  e  nreci.ata  con  --;--•- ^■"'r?'--"?j,it' 
Rarbon  (1690)  i:  aualc  può  ritenersi  unitamente  al  Galiani  (17501  che  e  ancora  pui  espiiciio 
,.n  nrec'.rsore  dell'odierna  teoria  deir„„/,-,«  fi™/.  .  Nell'anno  "^-^^e-nio  .,n  nnon.mo  tosca^^^^ 
(FabbriniV  considerava  auali  elen^enti  del  v»lnre  r,,(,;,(a  delle  rose  e  la  di/fico/ra  d.  procu- 
rarle  (Dell'indole   e  qualità  naturali  e  civili  della  moneta,   Roma   1/5UI  ». 


DELU  INDOLE,  E  QUALITÀ 
NATURALI,  E  CIVILI 

DELLA   MONETA 


DE'   PRINCIPI   ISTORICI 
E    NATURALI 

DE    CONTRATTI 

DISSERTAZIONI, 

'Axxà    fi\r   ij    rais  l/njrifOI!   ìv   /nìr    rais    TMiVa/J   Twv    vÓMuv    avrlfifriì^icial  ri  aróiyM . 

vay'tfffAcLtrt   >àp   du  Xf^^'/^^'^   "i^to    ^cwvTa/  •    tv   /t    roLtS    A^vyats    'gXitirra   /wtv  tr/v    avri- 

|aj^HV  ,    «»    au   cTsovTO)    àySpaTroi    .    »»   <fì     ,"■"   /SouAmvto/  avT/fopri'jsffSa^    >    ^  oi    afjvf/o» 

>^a>eyT«s    Ka>i)tv   l^iroc lan    l^dyìiffii  •    ÓVk   j'àp   av    ^WXcmr/i'    auro    j    STavTaX»»'  »Mio»    TOÙ 
afXaiK    yaiJ.^i,\vcii  . 

Praetcrca  mercatore!  plurimts  in  Civitatìbus  commutare  oneribus  onera  nccelTe  ed  ,  quod  nummis 
ilis  foris  iniuilibus  iitantur  .  Athenis  vero  maximi  rerum  eft  aj  expartandum  copia  ,  quibiis  ho- 
mines  egent  .  5in  onerare  mercibus  navem  permutatis  nolint ,  egrcgias  avehunt  merces  quicum- 
que  argentum  avehunt  .  Nam  ubicumijue  tandem  illud  vendiJerint ,  ubiquc  plus  iccipiunt  , 
quam  prins  habcbant .  Xersophert.  de  VeBignUhtts  . 
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NICCOLO    PAGLIARINI. 


Ubito  che  mi  fìi  data  in- 
combenza di  pubblicare  col- 
le mie  ftampe  le  due  feguen- 
ti  Di0èrtazioni ,  la  materia  di  cui  trattano  mi 
fece  rivolgere  a  V  o  i  il  penfiero ,  come  a  quel- 
lo ,  che  potete ,  a  mio  credere ,  giudicarne  me- 
glio di  ogni  altro .  Riguardano  quefte  il  Com- 
mercio 5  il  quale  ficcome  intereilà  ogni  genere 
di  perfone ,  così  tutti  fi  filmano  in  diritto  di  par- 
larne 3  e  capaci  di  darne  un  eiàtto  giudizio  -,  ma 
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fpecialmente  gli  uomini  di  lettere ,  e  gli  uomini 
di  negozio ,  gli  uni  perchè  il  perfiiadono  di  po- 
ter meditando  intimamente  conofcere  tutto 
ciò ,  che  Ila  di  vantaggio ,  o  di  nocumento  al 
pubblico  interefle  5  gli  altri  perchè  credono  di 
efìfèrne  con  flcurezza  iflruiti  dalla  pratica .  Ma 
per  lo  più  {degnando  i  primi  di  fòttoporre  i  lo- 
ro (èntimenti  alF  efperienza  mercantile  ,  fono 
fèmpre  nel  pericolo,  che  i  loro  penfàmenti  , 
quantunque  veri  in  aflratto ,  per  le  diverfè  cir- 
coftanze  del  Commercio  manchino  poi  di  fiif^ 
flflenza  nella  efècuzione  :  e  trafcurando  i  fecon- 
di d' invefligare  i  principi ,  dai  quali  derivano 
i  varj  accidenti  del  Commercio  medefimo  , 
per  lungo  ufo  da  loro  oflèrvati ,  vanno  a  rifchio 
di  errare  neir  afiegnarne  le  caufè.  Quiiidi  è  , 
che  per  qualunque  fconcerto  di  queflo  genere , 
che  accada  in  uno  Stato  tutti  fi  occupano  a  dif^ 
cuoprirne  le  cagioni ,  e  a  indicarne  i  rimedj  e  fi 
Infinga  ciafcuno  di  avergli  trovati .  Qualora  poi 
avviene ,  che  alcuno  di  efil  G.  ponga  in  pratica , 
di  rado  fiegue,  che  riefca  efficace  :  né  per  quefl  o 
chi  lo  propofè ,  o  chi  lo  approvò  crede  di  efièr  Ci 
ingannato ,  ma  rifonde  tutta  la  colpa  del  poc  o 
felice  riufcimento  fulla  mala  efècuzione  altrui, 
e  gli  altri  ne  traggono  argumento  di  credere, 
che  ciò,  che  ciafcuno  di  loro  fi  era  ideato  fofle  il 

vero , 


vero  5  e  indubitato  riparo .  Ma  Voi ,  che  non 
contento  delle  molte  cognizioni  acquiilate  per 
mezzo  di  una  lunga ,  ed  accurata  efperienza , 
avete  anche  voluto  efàminarne  i  principj ,  fete 
certamente  più  d'ogni  altro  lontano  dal  perico- 
lo di  errare  nel  dar  giudizio  di  fòmiglianti  ma- 
terie .  Bafterebbe  a  dar  prova  di  ciò  {blamente  il 
riflettere  di  quanto  profitto  Ha  fèmpre  fiata  non 
meno  al  pubblico,che  al  voftro  privato  interefle 
la  continua  applicazione,che  avete  data  alle  cofè 
di  Commercio .  Ma  ficcomc  jfògliono  per  lo  più 
gli  uomini  attribuire  la  felicità  degli  eventi  a 
una  cieca  fortuna ,  piuttoflo  che  all'  umana  pru- 
denza ,  a  Voi  farà  fàcile  lo  fnientirgli  per  mez- 
zo de'  voftri  ferirti ,  che  a  giudizio  dei  più  fen- 
fiti,  ai  quali  vi  fletè  cpmpiaciuto  di  comuni- 
cargli 5  meriterebbero  fenza  fallo  la  pubblica  lu- 
ce 5  fe  forfè  la  voflra  modeflia  non  vi  trattenete 
fé  ,  e  potranno  far  fede  a  chiunque ,  che  non  a 
cafo,  ma  penfàtamente  avete  operato  j  appli- 
cando alla  prattica  quelle  mallime ,  che  prima 
avete  oilervate  vere  in  teorica .  Quefli  fono  fla- 
ti i  motivi  5  che  oltre  alle  mie  particolari  obbli- 
gazioni verfò  di  Voi ,  mi  hanno  indotto  a  de- 
dicarvi il  prefente  libro ,  del  di  cui  merito  non 
ardifeo  io  di  giudicare ,  lafeiando  che  lo  faccino 
coloro  3  che  ne  fono  capaci ,  come  Vox  lo  fete . 

Poiché 


Poiché  fèbbene  vi  fiano  fparfe  non  poche  dot- 
trine tratte  dalla  Giurifprudenza ,  X  efame  delle 
quali  pare,che  ai  foli  Giurifconfiilti  appartenga , 
non  perciò  fono  aliene  dalle  voftre  cognizioni , 
come  quelle ,  che  derivano  dagli  fleffi  principi  • 
A  me  fla  lecito  il  dire ,  che  farà ,  a  mio  credere , 
molto  onorevole  alla  noflra  Italia  il  poter  di- 
moflrare  anche  all'  efiere  Nazioni ,  che  non  ad 
efle  unicamente  è  rifèrbata  la  fcienza  delle  cofè 
di  Commercio  5  ma  che  flccome  dai  noftri  fon 
partite  le  prime  fcintille ,  che  hanno  poi  dato  lu- 
me a  quefta  Scienza  medeflma,  così  anch'oggi  fi 
trovano  tra  noi  ingegni  elevati ,  e  penetranti , 
che  polfono  con  profondità  raggionarne .  Mi 
refla  finalmente  di  pregarvi ,  che  vi  degniate  di 
gradire  quello  piccolo  contrafegno  del  rifpet- 
to  5  che  vi  profciìb ,  e  col  quale  vi  bacio  le  mani . 
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volgare  di  ejfa  coli  utilità  ,  che  quella  e  per  portare  ad  un  tal  uo- 
mo.  1 3  J 

III.  Il  rapporto,  che  una  tal  cofa  ha  all' utilità  individfiale  ,  che  ella  e 
fer  recare  ad  un  tal  uomo  ,  e  la  norma  ,  con  cui  gli  uomini  fi  indu- 
cono a  contrattare  .  ^u^ndo  qnefìo  rapporto  dalle  parti  refpettiva- 
mente  conofciuto  ,  ed  accettato  interviene  ,  rejìa  perfezionato  il 
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E  i  bejìiami ,  e  i  metalli  efplorati  furono  injieme  mrse ,  e  comtm 

tenni- 
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termine  di  rapporto  .  Il  conio ,  o  fegno  pti'uhlico  fopravzsnuto  ai  ììu- 
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XV.  ^uefiione  ,fe  in  ifpecie  dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte  fi  poffa  celebra- 
re comprevvendita  fra  i  Giurifconfulti  Romani  fino  dai  tempi  d' 

j  Augufio .  Altri,  come  i  Sabiniani,credevano  di  fi ,  altri,  come  i  Pro- 

culejani  di  no .  Quegli  facevano  fondamento  grande  fidi'  autorità 
d'  Omero  ,  a  cui  nelle  quefiioni  di  quahinqne  facoUh  fi  ricorreva  ; 
quefii  fui  concetto  comune.  Siefaminano  i  luoghi  di  Omero .  Si 
mcfira  la  loro  inapplicabilità  per  varie  cagioni .  Si  ponderano  le  ra- 
gioni di  varj  moderni  ,  che  han  difefo  l'opinione  de'  Sabiniani  ■  Tut- 
ti quefii  altro  non  prevano ,  fé  non  che  in  ifpecie  fi  fa  un  tal  ccntrat- 

h  2.  to, 
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to ,  che  in  fondo  e  lojieffo ,  che  Iti  comprevvendita  ;  mix  non -provano, 
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drrjt ,  che  ancora  con  ìfpecie  fi  poffafare  un  contratto  analo<ro  ,  e  fi- 
mile  alla  velgar  comprevvendita.  166 
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XXII.  Cercare  ragioni  Naturali,  ove  fi  poffono  affegnare  lepofitive  ,  e  un 
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XXI lì.  Vera  ,  e  real  differenza  fra  la  permuta  ,  e  la  comprevvendita  e 
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difficoltà  di  mojìrarne  il  dominio  ad  effetto  di  evincergli  >  che  \  lo 

fieffo 


JleJJo  ,  che  la  f.xcìlita  di  m'>fi>'tiì'ne  il  dominio  ad  effetto  di  trasferir- 
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al  Gius  di  Natura  ,  ma  talora  adattate  alpoftivo  lorojijìema  .  1 83 
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APPROVAZIONI. 

D' Ordine  del  Riho  Padre  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ho  letto  le  due 
DilTertazioni  l' una  fopra  le  Moneterò.  1'  altra  (opra  ì  Contratti^  com- 
poftc  da  un  erudinfllmo,  e  dottillìmo  Giureconfiilto  ,  non  vi  ho  trovata 
cofli  contraria  alla  noftra  S.  Fede ,  né  a'  buoni  coftumi  i  ed  in  fede  quello 
di  21.  Settembre  i745'- 

Gìo.  Battavi . 
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N  efecuzione  de'  rcveriti  comandi  del  Rilio  Padre  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo  ho  lettele  due  Dillèrtazioni  qui  annellè,nè  vi  ho  trovata  cofa 
alcuna  repugnante  alla  Fede ,  e  buoni  coftumi ,  ma  bensì  una  vafta  eru- 
dizione, e  dottrina,  ben  corrifpondente  alla  fama  del  lUmoGiurecon- 
fulto ,  che  ne  è  l'Autore  i  ed  in  fede  quefio  di  2  2.  Settembre  1 749. 

Pier  Fraticefco  Foggi»; . 
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F.  M.  De  Rubeis  Arch,  Tbarf.  Vicefg. 
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Fr.Jofeph  Auguftinus  Orfi  Ord.  Prard.  Sacri  Pal.Apoft.Mag. 


AVVISO    AL  LETTORE 

NEi  luoghi  della  feguente  Diircrtazionc,  dove  fi  è  detto  ter^a  comune 
proporxiofiale ,  non  fi  è  intefo  di  uHire  la  mocq proporzionale  rigoro- 
famente ,  e  in  quel  fenfo ,  in  cui  la  uHmo  i  Mattematici  i  ma  d  parla  di  un 
termine  di  cottfro?!to  comune  ,  o  fia  di  una  mifura  ematine ,  che  ferve  a  far 
conofcere  la  proporzione,  e  il  rapporto  di  valore,che  hanno  tra  loro  tutte 
Je  cofe  permutabili . 


DISSER- 


DISSERTAZIONE    L 


dell'  indole,  e  qualità  naturali,  e  civili 

DELLA   MONETA 

EcNissiMA  di  ferio  efame  è  la  qutftione  , 
à  danno  di  chi  debba  andare  la  mutazione 
della  Moneta  ,  del  Debitore  cioè  ,  o  del 
Creditore  ;  che  è  quanto  dire  ,  qual  tem- 
po debba  attenderli  pel  valore  della  Mo- 
neta ,  quello  dell'  imprelHto  ,  o  quello 
i  della  reilituzionc  ;  poiché  ciò  ,  che  gio- 
va al  Debitore  è  per  lo  più  il  medcfimo  , 
che  le  circoftanze  del  tempo  dell'  impre- 
ftito  ,  ficcome  quello  ,  che  giova  al  Creditore  è  per  lo  più  il  mede- 
fimo  ,  che  le  circoftanze  del  tempo  della  reftituzione  *  .  E' altresì 
degno  di  efaminarfi  ,  di  chi  fìa  il  danno  della  mutazione  nei  lega- 
ti ,  ed  altre  ultime  volontà  ,  del  Creditore  cioè  ,  o  dell'Erede  .  Que- 
fte  queftioni  ho  prefo  ad  elaminare  ,  e  per  fondamento  ,  fequela  ,  e 

A  con- 

*  Si  può  notare  ,  che  i  Dotto-  ©(ferva  Gal!,  de  fruB.  difp.jo.  crt.  2. 
ri  ,  che  pongono  1'  uno,  o  l'altro  i»; /)r/w.  ottimamente  Gib^din.  de  ufu.r. 
rt  ato  della    queftiore  ,  trattano    una       cap.  ^.  crt. '^.  ■confeH.'j .  is'  2.  ri.-im.  ji. 


q  ueftione   inedefiaia    .   Ma   ordinaria- 
mente elfi  credono  il  contrario  ,  come 


e    qui    paragona  , 
due  flati. 


e   afibtrii£lia 


quefti 
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connefUìone  di  eflè.  tutte  le  qualità,  e  proprietà  della  Moneta ,  fe- 
condo i  dettami  del  Gius  Naturale,  o  lemplicemente,  e  in  aRracto, 
o  Gompollamente  ,  e  al  Civile  fubordinato  ,  poiché  il  Gius  Civile 
Mero  per  eflère  cofa  pofitiva  ,  e  di  tatto  è  llato  tralafciato  nel  fuo 
eflere  particolare  . 

II.  Tale  argumento  è  flato  in  ogni  tempo  malagevole  ,  per  ef- 
fer  foggetto  d'un  calcolo  infinitamente  compoilo  ,  onde  coloro  > 
che  hanno  imprefo  a  trattarlo  ,  o  non  hanno  comprelb  ,  che  cofa 
fufle,  ed  influiffe  nel  bene,o  mal  morale  del  pubblico,  *  o  lo  hanno 
malamente  comprefo  ,  fia  ciò  per  mancanza  dei  necelTar-i  principj  , 
o  Cix  per  inefattezza.come  quando  da  alcuno  fi  cerca,  mutata  la  Mo- 
neta, a  chi  appartenga  r Amnento;poìchè  quella  voce, fé  prendafi  nel 
fuo  vero  fignificato  ,  altro  non  può  importare  ,  che  Aumento  nu- 
merario di  valore  ,  che  è  quanto  dire  vera,  e  reale  diminuzione  , 
ficchè  il  cercare  a  chi  appartenga  quefto  Aumento  così  chiamato  ,  è 
il  medefimo,  che  cercare  a  chi  appartenga  una  vera  perdita,à  danno 
di  cui  fia  una  reale  diminuzione  .  Talora  hanno  errato  confonden- 
do le  idee,  come  ofTerva  Gali,  de  frucìib.  dijp.io.  art. 2.  inprrncip.  ,  le 
quali  difficoltà. han  fatto  riguardare  ai  più  dotti  uomini  una  talque- 
llioneperfommamente  intricata,come  affermano  Gall.loc.cit.  addens 
addecìf.  67.  niim.  io  pan.  9.  Recentior  .  Ladeìxh.  apud  Gatt.  conf.18. 
Davanzdti  delle  monete  pa^.  m/hiit;^.  edit.  Patavinnt ,  e  raccogliefi 
dalla  numerofa  ferie  dei  Trattatifli  di  tal  materia,  i  quali  enumera 
Struvìo  Bibliothec.  Juriscap.6.  j)".48.,  e  a  molti  dei  quali,  fenza  taccia 
d'ardire  ,  può  in  gran  parte  adattarfi  quel  detto  Terenziano 
Faciunt  intelUgendo  j  ut  nihil  intelligant . 

PARTE 

*  Così  confelTa  Erafmo  da  Roter-  ta   nummorur»  aflbiiatioag  privutorum 

dam  :   Quid  agant  qui  res  fifci  traBant,  rem  accidunt  ,fortaJfs  tiobis  non  admo' 

qui  Manetam  publicam  cudunt  deterio-  dum  liqiiet  ,  Dialog,  de  rebus ,  i^  vocti- 

rem ,  qui  nunc  itiilia  ,  nune  diminu-  bulis . 


DELLA     MONET  A.  | 

PARTE   PRIMA 

In  cui  Jt  iijjegnano  i principj  della  T^tnral  Giurijprudeuzd. 
alla  materia  appartenenti . 

PROPOSIZIONE     I. 

III.  /^  'Velia  ragione ,  che  circa  le  proprietà  della  Moneta  può 
^^^^giijlarfi  da  tutti  zìi  uomini  di  tutte  le  frofeijioni  della 

nofìra  età. ,  e  l  ottimo  contrajjégno  della  verità  giuridica  ,  e  può  chìamarji 
ragione  iiniverfale ,  rispetto  all'era  nojìra  ,  che  ejìefa  per  tutte  l'età  remote 
diviene  ragione  univerfale  di  tutte  l'età  . 

SPIEG   AZIONE. 

IV.  Quella  ragione,  e  quel  calcolo  ,  che  è  guftato  ,  che  è  fenti- 
to  da  tutti  gli  uomini  di  tutte  le  proteiìloni  ,  quello  dee  e  (Te  re  il 
vero  ,  il  giufto  diritto  >  poiché  egli  è  la  confluenza  ,  la  convergen- 
za di  tante  lince  ,  che  fi  partono  da  tanti  lati  ,  quanti  lati ,  e  tacce 
ha  l'oggetto  della  Moneta  ,  e  fue  proprietà  ,  il  qual  concorlo  ,  nei 
calcoli  molto  compolH  dee  perciò  reputarli  ottimo  contraffegno 
della  verità. 

V.  Sicché  qualunque  opinione,  che  non  averà  quello  carattere, 
farà,  nel  mero  fìftema  naturale, che  noi  trattiamo, fai  la, e  rigcttabile, 
e  per  lo  contrario  ,  qualunque  opinione  averà  quefto  carattere, 
fìcchè  ella  poffa  guftarlì  da  ogni  genere  di  perlone  ,  che  per  una 
parte  fono  i  Giurifconfulti  ,  per  l'altra  i  Mercanti ,  e  tutti  gli  altri 
uomini  applicati  al  commercio,  ed  all'  utile  o  privato,  o  pubblico, 
fi  dirà  ragione  univerfale,  e  fi  reputerà  carattere  di  verità  . 

VI.  Pel  medefimo  fondamento  rifpetto  alle  diverfe  paffate  età, 
quella  ragione  ,  che  comprende  tutti  gli  uomini  dell' età  pallate  , 
e  che  da  tutti  loro  fuguftata.fi  chiamerà  ragione  univerfale  di  tutte 
l'età  paliate  . 

VII.  La  ragione  univerfale  dell'  età  prefente  ,  relativamente  alle 
pallate  età,  deefi  credere,  che  loro  convenga,  qual'ora  V  indole  del 
co.nnercio  delle  paffate  età  ,  e  il  rapporto  delle  permute  dei  me- 
talli colie  fpecie  di  dette  età  vpoifa  crederli  avere  una  medefima  ia^ 

A  2  fluenza 
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fluenza  fu  i  doveri  morali  degli  uomini  ;  e  però  trovata  la  ragione 
univerfale  dell'  età  prefente  ,  facilmente  fotto  tali  condizioni  le  ne 
indurrà,  che  ella  convenga  all'età  pafTate  . 

Vili.  NeflTuna  ragione  perfuade  gli  effttti  morali  delle  permu- 
te dei  metalli  colle  fpecie  fra  la  prefente  età  ,  e  le  remote  elTer  di- 
verfa  ;  poiché  quantunque  la  copia  dei  metalli ,  e  delle  fpecie  ,  e  il 
rapporto  numerale  fra  quelle  ,  abbia  potuto  elTere  ,  e  Ila  Itato  real- 
mente dal  prefente  rapporto  diverfo  ;  non  pertanto  ciò  deefi  cre- 
dere ,  che  appartenga  al  noftro  foggetto  ,  in  cui  non  fi  ricerca  del- 
la quantità  numerica, e  fue  confeguenze,  che  fono  appartenenza  de' 
Mercanti  ;  ma  folamente  dei  doveri  dell'  uomo,  rifpetto  alla  nego- 
ziazione,i  quali  non  variano  per  la  variante  quantità  delle  fpecie, o 
de'  metalli  ,  ma  fi  partono  dalla  convenienza,  che  elTe  fpecie,  o  me- 
talli hanno  coH'efigenze  della  vita, la  quale  fembra  elfere  fiata, e  do- 
vere effere  uniforme  alla  prefeate  .  Almeno  non  è  dimoftrato  ,  né 
forfè  è  dimoflrabile  ,  che  la  ragione  univerfale  della  noftra  età  ri- 
fpetto alla  Moneta,  trafportata  ad  età  rem.ote,non  debba  loro  con- 
venire .  Di  qui  è,  che  per  interpetrare  i  luoghi  antichi  (  fé  occorre^ 
rà  per  il  mio  fine  )  mi  fcrvirò  di  quella ,  che  fecondo  i  fopraddetti 
principj  a.verò  creduta  ,  e  trovata  ragione  imiverfde  di  quefla  età  ,  e 
per  lo  contrario,  fin  che  altro  non  mi  fi  moftri ,  crederò 

IX.  Che  i  luoghi  linceri  degli  Autori  antichi,  non  meno  ,  che 
dei  moderni  polfano,  e  debbano  fervire  di  rifcontro  per  determina.- 
re  quella  ragione  univerfaU  dell'età  nollra  , 

PROPOSIZIONE      IL 

X.  l  dettami  della  Giuri/prudenza  non  fono  quejìa  ragione  univerfalf  , 

SPIEGAZIONE 

XI.  Per  dettami  di  Giurifprudenza  io  non  intendo  il  Gius  co- 
ftituito  per  legge  ,  o  qualunque  cofa  a  lei  finiile  ,  abile ,  fecondo 
i  principj  dell'autorità  Civile  ,  altrove  flabiliti ,  a  fopire  le  querele 
dei  privati ,  poiché  quello  è  parte  di  fìllema  Politico  ;  ma  bensì  in- 
tendo i  fentimenti  dei  Dottori  d'ogni  età  ,  d'  ogni  luogo  ,  d'  ogni 
fcuola,  i  quali  fogliono  reputarli  guida  del  fiflema  Politico  .  In 
quello  fenfo  aduuque  procede  la  propofiziojac  . 

XII.  Si 


DELLA     moneta;  5 

XIL  Si  dice  che  quelH  dettami  non  Tono  la.  ragioni  tinìverfale  da 
noi  cercata,  poiché  reclamano  gli  uomini  di  altra  prol-eliìone, 
cioè  i  Negozianti ,  che  negano  le  madìme  della  Giurifprudenza  ac- 
cordarli con  quelle  del  commercio  ,  delle  Monete  ,  e  delle  finanze 
Da  Tot  toìn.i.  paff.  505.  ,  e  poiché  quello  ,  che  fecondo  l'efperienza 
fommamcnte  conviene  ai  Negozianti ,  non  conviene  ai  LegilH  .  Ne 
aviamo  cfempio  nei  biglietti  del  Banco  Reale  di  Francia  ,  i  quali 
colla  loro  femplicità  fpegnendo  agevolmente  le  liti,  incontrarono 
gran  difficoltà  dal  Parlamento ,  che  non  potea  più  profittare  di 
molte  quelHoni  ,  o  riguardanti  la  mutazione  della  Moneta  ,  ole 
ufure  ,  comeoflèrva  Du  Torpag.^^g.  art. io. 

Xin.  Altra  ifpezione  é  la  ricerca  delle  cagioni  di  quella  difTo- 
nanza,  e  pare  ,  che  quelle  fi  riducano  a  due  foli  membri .,  cioè  ad 
errore  nei  principj  originarj  ,  de'  quali  fi  fono  ferviti  i  Dottori  ,  o 
polla  la  loro  verità  ,  ad  errore  nell'ufargli  ,  e  calcolargli  . 

XIV.  Primo  :  I  principj  originarj  polTono  elTerc  luoghi  del 
Gius  Romano  ,  Canonico  ,  Feudale,  Patrio  ,  ma  più  di  tutti  del 
Romano  ,  non  folo  perchè  più  antico  in  data  ,  ma  perchè  più  fil- 
mato ,  e  più  doviziofo  di  fatti ,  e  di  rifleffioni  fopra  di  ellì .  Quelli 
principj  fé  fiano  falfi  di  fotto  fi  efaminerà  alla  Prop.xtin. 

XV.  Secondo  :  Ma  tali  non  elfendo  ,  o  non  in  tutto  ,  l'errare 
dovrà  necefiaxiamente  nafcere  ,  o  in  tutto  ,  o  in  parte  ,  dal  falfo, 
ed  erroneo  calcolo  di  elfi  principj  fatto  dai  Dottori  interpctri 
dei  fuddetti  luoghi  originarj,  come  in  fatti  a  fuo  luogo  alla  Pro- 
pofizione  XLin.  vedremo  efler  feguito  . 

PROPOSIZIONE     III. 

XVI.  Lo  (iato  degli  uomini,  in  cui  ,  0  di  fatto  manchi ,  0  per  aftraZìO' 
ne  fi  tolga  la  Mmeta  ,  e  uno  flato  di  grandijjtma  imperfezione  ,  e  mAncan- 
za  di  comodi ,  in  cui  non  pertanto  mancano  i  mali  morali . 

SPIEGAZIONE 

XVII.  Il  fecolo  avanti  la  Moneta  conobbe  la  proprietà  delle 
cofc  ,  né  vi  fu  una  univerfale  ,  ed  ertela  comunanza  .  Qiieita  pro- 
prietà cominciò  a  efercitarfi  ,  e  dillinguerfi  nelle  produzioni  delia 
Natura  iafieme ,  e  della  iaduilria  Pz/^!  lib.  4.  cap.  4.  /.  a.  &  ibi  Bar- 

heirac. 
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heirac.  mnn.  5.  Locke  del  Gov.  cap.  .^.  fi. 14.  e  21.  .  A  principio  il  do- 
minio era  nei  foli  frutti ,  quanti  erano  necefTarj  al  proprio  foften- 
tamento  ,  fìcchè  tutto  era  dominio  utile  .  Poi  fi  palsò  all'  efclufio- 
ne  di  altri  dall'  ulo  delia  cofa,  non  lolo  momentaneo  ,  e  tempora- 
neo (  il  quale  era  di  fua  natura  facil  lòggetto  di  difpute  ),ma  perpe- 
tuo, e  permanente  Barbeintc.  in  Tnff.  lib.  4.  cdf.  4.  Jf.  i.  mta  2.  ,  é" 
idem  Ptijf-  lih.  4.  cap.  4..  jf.  6.  verf.  vaici  donc  .  Quefta  perpetua  pro- 
prietà ,  fé  è  uguale  al  bilogno  ,  è  anteriore ,  fé  poi  è  maggiore  ,  è 
coetanea  alla  Moneta  ,  come  olferva  Locke  ,  e  Barbeirac.  he.  at. 

XVIII.  In  quefti  diverfi  punti  digradazione,  era  difficile  ,  e 
malagevole  il  commercio,  poiché  nel  piimo  cafo  della  proprietà 
dei  frutti,  e  cole  fimili,  quelle  per  la  loro  natura  paffeggiera,  e  mo- 
mentanea ,  appena  potevano  di  fatto  confervarfi  ,  e  appena  di 
ragione  cadevano  fotto  la  permuta;poichè  decreto  di  Natura  è, che 
le  cofe  fuddette  fervano  agli  uomini ,  e  a  quello  decreto  contraffa 
chiunque  per  confervarle  in  fuo  potere  ,  è  cagione  ,  che  effe  pe- 
rifcano  Locke  del  Governo  cap.  4..  fi.  22.  Ma  nel  fecondo  cafo  della 
proprietà  delle  cofe  ,  e  dei  fondi,  non  facilmente  potea  trovarfi 
"dall'  una,e  dall'  altra  parte  cofa  egualmente  comoda  per  barattare  , 
come  Ariftotile  fa  vedere  coli'  efempio  riferito  da  Barbeirac.  ad 
Puff.  lib.  5.  cap.i.  fi.  11.  nota  i.  Davanzali  delle  Movere pag.  14.2.  * 

XIX.  Finalmente  le  qualità  di  quello  fecolo  altre  non  furono  , 
che  una  grandifiima  anguilla  di  facoltà  al  farfi  gli  uomini  del  bene, 
fenza  che  per  quello  a  proporzione  fi  rillringelTe  la  facoltà  con- 
traria di  farfi  del  male  ,  onde  non  meritava  dagl'  indagatori 
dell'  antichità  ,  e  del  vero  ,  d'elTer  reputato  puro  ,  e  libero  d'ogni 
violazione  d'officio,  e  perciò  aureo,  come  è  flato  fatto  da  Plinio'^*, 
da  Tibullo ,   e  da  altri  molti  grandi  uomini  dell'  antichità  ,  i 

quali 

*    Veggafi  r  annefla  DijTèrta2.ioni  tettando  le  guerre  ,  e  'I  fangue  : 

de  principi  iflorìci ,  e  naturali  ,    di'  Diviti}  hoc  vitium    efl  auri  ,   fiec  bella 

contratti  /T.  io.   e  jT.  1 2.  fucrunt      -\ 

**    "Plin.  lib.^i.  cap.i.-.'Otiuam  pof-  Faginus   adjìabat  quum  fcyphus  ante 

fet  e  vita  in  totum  abdicar!  aiirum./àcra  dapes  . 

fames  ,  ut  optimi auilores  di.xere  ,pro-  T>{oft  arces  ,  non  vallus  erat  ,  foinnum- 

Jcijfum  convitiis  ab  optimis  quibufcuin-  que  petebat 

quf  .  isri  ad  perniciem  vita  repertum  :  Sicurus  varias  dux  ^rcgis  inter  oves. 

quantum   feliciore  tevo  quunì  res  ipf,^  Tunc  ipìhi  vita  foret  ,  vulgi  nec  trijìia 

pnìiiiutabantur   i  .ter  fé  ,  Jìciit  Ì3^  Tro-  ncjjiin 

janis    temporibus    faBitatum    Homero  .Arma  ,   nec  audijfein  corde  micantt 

credi  convenit  .  Tibui.  Elegia  io.  de-  tubam  . 
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quali  fono  Rati  pienamente  in  ta.Ie  errore  confutati  dall' cruditif- 
limo  Salmafìr,  de  Vf  f .  j 4.  is-  eda  Piff.  Uh. 5 .  cap. i .  j)'.  1 4.  ,  che  alle- 
ga a  quelto  propofito  un  1  uogo  notabile  di  Plutarco  ,  ove  fa  vedere 
ivizi  propriamente  rifederc  nell' animo  umano  ,  e  non  nei  corpi, 
che  all'animo  fervono  di  itrumento,  e  nuovamente  lib./^.  C4p.4.j)".8., 
&  ibi  Barbeirac.  vota  3. 

PROPOSIZIONE     IV. 

XX.  Per  effetiiare  le  permute  "e  tiecejjario  ,  che  fi  affìgga  alle  cofe  ,& 
alle  azioni  un  valore,  0  fia  una  quantità  morale  ,  fecondo  la  quale pojja  fra 
effe  concepirfì  il  rapporto  .  ^ejìa  quantità  ,  0  e  fondata  full'  attitudine  di 
ejfe  cofe  a  gìware  alla  vita  umana  femplicemente  ,  opure  e  fondata  full  cl^ 
ragion  compofìa  di  effa  attitudine  a  giovare  ,  colla  copia  ,  0  rarità  di  effe 
cofe  ,  Lì  qual  copia  fi  rijìringe  ancora  dalla  immaginazione  ,e  dall'  arbitrio 
mero . 

XXI.  La  quantità  del  valore  fi  definifce  :  0  dal  popolo ,  e  ferve  per 
norma  giudi  ci  al  e  ,  e  Politica  :  0  dai  privati ,  e  ferve  folameme  4  regolare  i 
propi-j  ìntereffi  nello  fiato  di  Natura  . 

XXII.  La  quantità  poì-^  che  ferve  di  fondamento  al  rapporto  delle  cofe, 
e  :  0  popolare  ,  che  mxi  fia  ferma  ,  e  fe^ue  l' indole  di  Natura  ,  onde  per  non 
poterfene  affegnare  lo  fiato  ,  fi  prende  indefinita  Politicamente  ,  e  Qiudicìal- 
mente  ,  e  dicefi  aver  latitudine  ;  0  e  Civile,  e  dichiarata  dal  Governo  ,  efià 
ferma  ,  ed  e  eccellentemente  determinata  ,  ne  fegue  l'ordine  di  Natura  . 

XXIII.  La  quantità  ,  che  ferve  di  fondamento  al  rapporto  delle  cofe  e 
inintelligibile  fenza  un  corpo  ,  a  cui  fi  riferifca  ,  il  quale  fia  fra  le  cofe  per- 
tnutabilt  terza  comune  proporzionale,  e  che  nella  mifura  del  rapporto,  che 
egli  ha  all'  utilità  della  vita  ,  fiia  più  fermo  di  effe  cofe  ,  che  fi  permutano 

SPIEGAZIONE 

XXIV.  Il  valore  ,  che  gli  uomini  danno  a  ciafcheQuna  cola , 
o  aftratta  ,  ed  efiltente  nel  loro  fpirito ,  o  che  realmente  luilìica  ,  è 
multiplice  ,  e  vario  . 

XXV.  "primo  :  In  quanto  una  cofa,  o  reale  .  od  allratta  contri- 
bui  Ice  per  fua  immediata  virtù  ai  biibgni  della  vita,  quelèo  può 
chiamarli  valor  fìlico  o  virtuale. P/y^'O/^^/vj'  Minoris,&  ih:  Tizio  l/h.i. 
c<»p.  14.  Ofevis  Majijns  lib.  j.  cap.i.^'.  3.   «ora  l.,  il  quale  Barbeirac 

chiama 
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chiama  intrinfeco.e  di  quella  quantità  danno  idea  tutti  i  moralilli, 
e  fpecialmente  Orazio  lib.i.  Satyra  2.,  il  quale  altrove  paragonando 
ciò  ,  che  contribuifce  alla  vita  il  regolamento  delle  paffioni,  e  l'in-^ 
dipendenza,  con  quello,  che  vi  contribuilcono  i  corpi  di  com- 
mercio ,preferifce  quelle  a  quelli  Ub.  i.  Epijì.  ad  Fufcum  . 

Sic  qui  paupfriem  veritus  ,  potiore  metallis 

Liberiate  caret  ,  domtnum  vehet  improbiis,  afque 

Servici  diternmn,  quia  parvo  nefciet  uti . 
&  lib.  I .  Epìft.  1 . 

Viliiis  argentimi  ejì  auro  ,  virtutibus  anrum  . 
^lib.i.EpiJÌ,  ad  Lollvimprope  finem-Vegg^Ci  Pepe  faggio  fulV  uomo  Fpiji-. 
ultima.c  ciò  che  di  fotto  fi  dirà  Prop  ix.  Quelto  e  paragone  di  valor 
virtuale  . 

XXVI.     Secondo  :  Ma  ficcome  gli  uomini  fono  diffimili  nella 
attitudine  a  giudicare  ,  e  nell'ufo  di  quella  attitudine  ,  e  nelle  cir- 
coftanze  ,  che  promuovono  il  giudizio,  così  il  valor  virtuale  di 
ciafcheduna  cofa  è  bene  fpellb  diverfo  dal  valore ,   che  ogni  uomo 
di  efla  fi  forma  ,  e  per  quello  anco  le  refpettive  idee  di  valore  ,  che 
hanno  gli  uomini  di  una  medefima  cola,  fono  fra  loro  divcrle  Que- 
llo valore  pertanto  efiflente  nella  mente  d'ognuno  fi  può  dire  valor 
proprio,  arbitrario,  d'affezzione  Puff,  lib.i;.  cap.i.fi'.S.  e  9.  Ed  elTcn- 
do  tutti  gl'individui  fra  fé  dilìimili  non  folo  nel  corpo  ,  ma  nelle 
jdee  ,  e  ne'princìpj  ,   e  nella  facoltà  ,  e  nel  modo  di  calcolare  ,  e 
perciò  nel  giudizio  dell'utile  ,  e  del  vantaggiofo  ,  e  nella  idea  del 
valore  (  come  fi  prova  nell'  annefla  DiJJèrtazione  de'  Pnncipj  de'  Con- 
tratti fi.  i. ad  ^^. e  conferma.  Barbeirac  ad  P//^.  O.Maj.  lib.i^.  ci. fi. 6. 
tiot.j.  e  §.  7.  not.  2..)  dì  qui  è  ,  che  non  può  di  quello  valore  darfi  al- 
cuna norma Giudiciale,  o Politica /. 33.^.  adi.  Aquil.  l-6-^.ff.  adi. 
Falc.  .   Quefle  diverfe  idee  di  valore  ,  o  diverfi  valori ,  non  poffono 
ridurfi  a  eguaglianza,  mapofibno  paragonarfi  folamente  ,  qual'ora 
fieno  note  ,  al  valor  virtuale  delle  cofe  ,  come  comune  mifura  ;  e 
allora  può  dirfi  ,  che  tal' uomo,  o  tal' altro  filmano  più  ,  o  meno 
le  cofe  ,  di  ciò  ,  che  realmente  al  bene  della  vita  contribuifcono 
Ti  zio  ad  Piff.  O.  Aiin.  Itb.  i .  cap.  14. 

XXVII.  Terzo  :  Un'  altra  fpccie  di  valore  è  quella  ,  che  gli  uo- 
mini comunemente  ,  e  volgarmente  formano  delle  cofe,  o  allratte, 
o  reali  .  Qi.iello  valore  è  un  refultato  della  ragion  compolla  ,  della 
Dcceflità  della  vita  ,  e  rimedj  ,  che  ad  efi"a porgono  tali  cole  ,  colla 

rarità. 
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rarità  ,  e  difficoltà  di  procacciar  le  inedcfime  Tizh  ìbidem  vevf.  Rf- 
rinn.  Otto  ad  erwideni  Itb.  i .  cap.  14.  nuin.  4.  Barbeirac.  ad  Puff.  lib.  ^, 
cap.i.  j)'.4.  riota  1.  Davanzali  delle  Monete pag.  148.,  ed  ottimamente 
fpiega  de  Melun.  Saggio  del  Commercio,  cap.  dn  Bìed.  Di  qui  è  ,  che  fé 
una  cofa.confiderata  la  nccelTità  della  vita  umana,  averà  Tei  gradi  di 
utilità  ,  e  farà  poi  rara  dicci  gradi, il  prezzo,  o  itima,  non  può  elTere 
uguale  a  fei  gradi,  ma  dee  elTer  compolto  delle  due  quantità  Tei ,  e 
dicci  Tizio  ibidem  verf  Vulgaris  .   Qiielk  diverfità  di  copia  ,  e  di  fuC 
ficienza  è  la  caufa  del  caro,  o  fra  dell' intenfione  del  prezzo  ?/>i 
'verf.  Civifa  antem  ;  onde  avviene  ,  che  cofe  virtualmente  utilidìme 
non  hanno, o  non  lembrano  avere  prezzo  alcuno,  perchè  dalla  Na- 
tura prodigamcnte  fparfe  ,  e  diffufc  per  tutto  ,  come  V  aria  ,  il  fo- 
le &c.  ;  ma  l'acqua  tal'ora  può  averlo,  fé  fia  rara.Offo  ad  'Vnff.  lib.  r. 
cap.  14.  nota  3.  Tiff.  lib.  5.  cap.  i .  ^'.  5.   Quindi  è  ,   che  potendo  gli 
uomini  formarfi  colla  immaginazione  ,   o  Icoprire  coli'  indulèria 
nuovi  loro  biiogni ,  ne  rilulta  una  nuova  gradazione  di  valori ,  co- 
me accenna  Puff.  lib.<,.  cip.  1 .  ;)". 5.  ,  e  difteiàmente  prova  de  Melun. 
cap.S.  9.  e^  15.  Davanzali  he.  cit.pag.i^S.  Quello  valore  dicefì  co- 
mune ,  e  volgare  ,  e  fi  definifce  :  ÌJ)ia  quantità  morale  nnpofìa  alle  cofe, 
e  alle  azioni ,  che  fono  [oggetto  di  commercio  ,  fecondo  la  loro  ind.de  natu- 
rale comunemente  dafrli  uomini  riconofciuta  ,  giufta  la  quale  fra  lorofìcon^ 
ferifcono  ,  e  fi  fa  il  loro  rapporto  ,  e  fi  pojfono  fenza  danno  permutare  : 
Tizio  ad  Puff.   Op.  :Min.  lib.i.  e  14-  &  Ptff-   0.  M.  lib.^.c.  2.  j)".!. 
e  3.;  nel  che  fi  diftingue  dall'  indole  fihca  in  fé  confidcrata  .   Quelto 
valore  nelle  materie  di  Gius  lerve  di  norma  Giudiciale  ,  e  Politica 
L.Pretia  rerum  ff.  ad  L.Falcidiaìn.E  febbene  nello  (lato  di  Natura  vo- 
gliaPufFendorfioxhe  l'uomo  polla  alla  cofa  propria  attaccar  che  va- 
lore gli  piace  ,  e  fire  che  conto  egli  vuole  dell'altrui,  ciò  non  fola- 
meiite  fi  limita  nei  generi  lulcettibili  di  furrogazione  ,  che  cfcludo- 
no  ogni  differenza,  &  affezzione  ,  come  più  lotto  alla  Pro^.xxvi.; 
ma  eziamdio  nelle  cofe  proprie,  e  nelle  Ipecie  fi  può  peccare  d'inu- 
manità ,  le  tropp'alto  fi  valutino  ;  onde  iembra  molto  pia  vero  , 
che  il  prezzo  proprio  delle  perlone  viventi  in  libertà  naturale  ,  al- 
tro non  fia  che  il  comune.  Puff.  lib.  5.  cap.i.  jf.  9.  nota  1.  Tizio  loc. 
tit.  E  perchè  queflo  varia  per  le  circollanze, fecondo  la  diverfa  con- 
dizione della  neceffità  ,  e  rarità,  perciò   dicefi   aver  latitudine 
Tuff]  Op.   Min.   lib.  I.  cap.  14.  ji'.  6.  Tizio  ibidem  verf.  Enim  vero  ,  d? 
feqq.  Otto  ibidem  Puff.  lib.  5.  cap>.  I.  /.  9.  e  io.-  QrozAìb,  3,  cap.  13. 
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jj'.i4.  ;  e  quefla  latitudine  non  può  definirfi  »  perchè  l'efamc  delle 
circoftanze  è  connelTo  colle  cofe  , 

XXVIII.  ^iar[o  :  Un'  altra  fpecie  di  valore  è  il  pofitivo , 
cioè  quello  ,  che  la  Società  per  la  maggior  certezza ,  e  bene  del 
commercio  ilabilifce  ,  adoprando  ,  e  mettendo  in  ufo  una  terza 
quantità  tolta  dalla  latitudine  del  prezzo  volgare  ,  e  vietando  che 
fi  attendano  le  minime  mutazioni  corrifpondenti  alla  Natura.  Que- 
llo valore  medefimo  fi  dice  ancora  dichiarato ,  o  leiittimo ,  e  confille 
in  un  punto,  eV  ?-/>;« j» ,  e  contiene  tratto  fucceffivo  ,  le  quali  lue 
qualità  non  polTono  alterarfi  ,  fé  non  per  una  pubblica,  manifeflar 
e  durabile  utilità  Tizio  ibidem  lib.  i .  cap.  14.  verf.  Subito  quoque  .  Puffir 
lib.^.  cap.  I.  jf.  6.  nota  8.  &  ibi  Barbeirac.  Groz.  lib.  2.  cap.  13.  jJ".  14^ 
nota  4. 

XXIX.  Gli  uomini  per  tanto  ,  che  avevano  bifogno  di  permu- 
tare le  cofe  utili  alla  vita  ,  o  aftratte  ,  o  realmente  efiltenti,  per  con- 
venire infieme,  ebbero  bifogno  di  una  qualche  idea  di  valore  delle 
medefime  ,  la  quale  altra  non  potè  eflèie  ,  che  quella  del  valor  co- 
mune ,  o  volgare  ,  per  cui  fi  lapefìTe  come  fra  loro  fteffero  le  cole 
permutabili  ;  il  che  meglio  che  Prezzo  con  Pujf.  lib.  i.  cap.i^.  jf-i. 
(^  Orto  ad  eumdem,  dee  dirfi  rapporto  di  valore  ,  relazione  di  quan- 
tità, e  fimili  :  e  non  potcndofi  fenzaquefta  avere  idea  di  danno,  o 
di  vantaggio  ,  ne  fegue  neceflariamente  ,  che  fenza  quella  neppure 
poHa  farfi  alcuna  permutazione.  'Barbeirac.  ad  Pujf  lib.^.  cap.i.  jf.l. 
nota  I  .Veggafi  l'anncfla  Diflèrtazione  de'Principj  de  Contratti  ^-^.e  J. 

XXX.  Ma  ficcome  quello  valore  comune  ,  o  volgare  non  pote- 
va altrui  efprimerfi  ,  e  fignificarfi  ,  fenza  una  qualche  foftanza  real- 
mente efiflente  ,  che  gli  fervi iTe  difoggetto,  così  convenne  tro- 
varla , 

XXXI.  Ma  avendo  tutti  i  corpi  un  rapporto  di  utilità  volgare" 
alla  nollra  vita ,  compolto  della  neceffità  colla  rarità  dei  medefimi,- 
le  quali ,  fecondo  l'indole  mutabile  della  Natura  ,  fempre  fono  in 
moto  ,  ne  fiegue  che  anco  quello  rapporto  era  variabile  ;  dalche  ne 
rifui ta  l'imperfezione  di  quello  qualunque  fiafi  foggetto ,  ad  efpri- 
mere  il  vero  valor  volgare  ,  o  comune  delle  cofe  . 

XXXII.  Fu  per  tanto  ,  come  in  ogn'  altra  cofa  umana,  ove 
conviene  contentarfi  del  meno  imperfetto ,  fcelto  il  corpo  di  me- 
no fenfibile  variazione . 

XXXIII.  Che  però  difprezzate  le  fpecie  naturali ,  come  infini- 

tamen- 
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tamente  variabili  de  Melnn.  EJJay  ch.du  Bled.  ^. La  plus  grande  furono 
fceJti  a  principio  i  Beftiami ,  come  fi  prova  nella  detta  DilTertazio- 
ne  dii  Prìncipi  de'  Contratti  $.  4.  e  5.  Quelto  quantunque  paja  a 
prima  vifta  alfurdo  .  e  ridicolo  ,  pure  con  grlvidimi  rifcontri  ,  i 
quali  fi  liailno  dalla  Sacra  Scrittura  ,  da  Omero  ,  e  da  altri ,  fi  ri- 
conofce  effer  vero  ;  ma  tuttala  difficoltà  di  pcrfuadercene  nafce 
in  noi  dall'eflere  coftituiti  in  diverfo  tempo,  in  mezzo  a  diverfilììmi 
coltumi  di  vita.e  di  commercio  i  quali  non  ci  permettono  l'aftrarci 
dallo  flato  prefente  molto  comporto  ,  tanto  che  fi  giunga  coll'ima- 
ginazione  fino  ai  primi  tempi  dell'ultima  femplicità  ,  e  rozzezza  . 
Dall'eflere  fiati  i  Beftiami,  nei  primi  tempi  iti  terza  comune proporziO' 
naie  del  commercio, nacque,  come  nel  luogo  fopracccnnatofi  fa  ve- 
dere,l'ufo  antichifllmo  preflb  i  Greci,  e  i  Romani  di  coniare  la  Mo- 
neta colla  immagine  di  quello,  che  aveva  ne'  fecoli  più  remoti  pre- 
ftato  l'ufo  di  efla  ,  cioè  del  Bue ,  e  dell'Agnello  ,  le  più  nobili  ipe- 
cie  dei  Beftiami  ;  onde  falfiflìma  è  la  congettura  dell'Autore  della 
Pref.al  Tratt. delle  Finanze  imprelTo  in  Parigi  1 740. .che  l'idea  di  que- 
llo conio  fofl^  prefa  dalle  fpecie  ,  che  più  ordinariamente  ferviva- 
no  di  vittima  nei  facrifizj/^a^.  8.  Poiché  lafciandoftare  ,  che  qucfto 
ripugna  a  tutto  il  probabile  ,  che  nafce  dai  fopraddetti  rifcontri , 
dai  quali  raccogliefi  ,  che  il  primo  foggetto  di  valore  furono  i  Be- 
ftiami ,  ripugna  ancora  alla  voce  Pecunia ,  efprimcnte  non  folo  la 
Moneta  coniata  ,  ma  ancora  tutte  le  cofe  ,  che  facevano  parte  del 
patrimonio  ,  perchè  tutte  avevano  un  valor  volgare  efprimibile 
dai  Beftiami .  Il  qual  rifcontro  mi  pare  indubitato  ,  poiché  egli 
avviene  facilmente,  che  più  delle  cofe  iftefle  durino  i  nomi  loro 
trafmeftì  da  una  generazione  all'  altra  .  ^Ic.  adl.pecuni<t  2i^.ff.  de 
V.  S.  Pratejo  Lexic.  jnr.  verf.  pecunia.  gV  Interpreti  alla  1.  fìngntarin 
de  reb.  cred.  é"  l-  tantum  de  V.S.  Che  poi  i  Beftiami  ferviftero  ne'  pri- 
mi tempi  di  foggetto  di  ftima,  oltre  gli  altri  allegati  nella  detta  Dif- 
fer'azione  de'  Principj  de'  Contratti ,  ampiamente  lo  provano  Ottone 
Sperlingio  nel  dottiftimo  libretto  de  Nttmmis  non  cnfìs  .  Jaquelot  de  l'È- 
xifìence  de  Dieu.  e.  8.  pac.g^.  Salmaf  de  Uf.  cu. 

XXXIV.  Di  poi  veduti  i  difetti ,  che  feco  avevano  quefti  corpi 
turono  fcelti  i  metalli  più  preziofi  Pujf.Ub.i.  cap.14..  fi\  2.  è  jf .7  ,  & 
Op.  JMaj.  Uh.  j.  Cip.  I .  jf.  1 1 .,  come  più  adattabili  per  la  loro  natu- 
ra permanente  al  commercio  .  Salmaf.  de  Vf  cu.  Laonde  ciò  che 
fia  dell'  opinione  del  chiarifllmo  Uczio  ,  il  quale  nella  Storia  della 

B  2  Navi- 
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Navigazione, e  del  Commercio  degli  antichi  cap.  38.  w.3,  e  cap.  40. 
num.  I.  epag.  135'.  2'^g.  244.  245.  247.  253-  31?.  ^25.  349.  edit. 
Parif.  1716.  in  12.  vuole  ,  che  dal  non  avere  alcuni  popoli  ufato 
Moneta  non  poiTa  trarlene  argumento  della  loro  rozzezza,  e  barba- 
rie ,  potendo  effì  avere  avuto  ragioni  di  comodità,  e  di  facilità  per 
così  praticare  ;  certo  egli  è  ,  che  fé  eli!  non  attaccarono  l'idea  del 
valore  alla  Moneta,  1' averinna  attaccata  a  qualche  altro  cor- 
po ,  o  fi  faranno  efpofti  ad  abbagli  fenfibili ,  il  che  non  dee  fup- 
p  or  fi  . 

XXXV.  Porti  quefi:i  veri  principj ,  e  divifioni  di  valore  ,  reità 
a  fpiegare  i  termini  ,  e  voci,  delle  quali  fi  fervono  i  più  celebri  Au- 
tori per  denotare  le  medefime  ,  o  poco  diverfe  idee  ,  benché  co» 
poca  cofìanza  ,  onde  fi  dà  luogo  alla  contufione  ,  e  all'  errore  . 

XXXVI.  In  primo  luogo  per  efprimere  l'idea  di  valore  ,  ado- 
perano la  voce  Prezzo,  come  fopra  vedemmo,  inetta,  ed  impropria;, 
poiché  il  Prezzo  propriamente  denota  un  corpo  di  abitudine  ge- 
nerica ,  che  fi  dà  in  baratto  per  im  corpo  fpecifica ,  come  fi  dimo- 
ftra  ncWx  detta  Difjerrazione  dei  Principj  de'  Contratti  fi'.?,  e  ij- 

XXXVII.  Quefto  valore  ,  o  Pr^^izo  lo  dividono  mvirtnale ,  e 
qucfta  fpecie  coincide  colla  noitra  virtuale  di  fopra  efpreffi  j)'-2  5.  ^ 
eia  fjrmale ,  che  tal'ora  può  eflere  il  valore  popolare,  e  tal' ora 
r  ai-bitrario  ,  o  d'aiFezioae  fopra  enumerato  (f  .26.  27.  ,  come  fi  rac- 
coglie da  Fiz.  ad  P'ijf.  ìih.i.  eap.  14.  jT.  i.  Op.   Min  . 

XXXVIII.  Il  volgare  ,  ©popolare  tal' oralo  chiamano  comu- 
ne Barbeirac.  ad  Puff.  bb.  5'.  cap.  i.  i)".  9.  e  10.  Groz.  Uh.  i.  cap.  13. 
ìT.  14.,  tal'ora  lo  confondono  col  Prezzo  eminente,  il  quale  è  cofaaf- 
fatto  diverfi.Puffendorfio  per  Prezzo  eniinenteÀntende  la  Moneta,  & 
in  quello  fenfo  1'  oppone  al  l'rezzo  volgare ,  e  popolare  ;  ma  in  verità 
la  Moneta  in  quanto  corpo  generico  ,  che  fi  dà  in  baratto  per  una 
fpecie  ,  ella  fola  ,  come  di  fopra  dicemmo  ,  può  chiamarfi  Prezzo  , 
gii  altri  poi  fono  valori  ,  o  rapporti  di  valore,  ma  non  mai  Prezzo. 
Di  qui  è  ,•  che  1'  aggiunta  di  eminente  ,  fi  riferifce  impropriamente 
agli  altri  valori  intefi  per  Prezzo  ,  che  tali  in  verità  non  fono  .  Di 
qui  é  pure  ,  che  la  qualità  di  corpo  generico  non  eflendo  afibluta- 
mente  propria  della  Moneta  ,  ma  elTendo  Hata  ancora  dei  Beltiami , 
come  aviamo  detto  ,  l' idea  di  Prezzo  eminente  non  è  propria  aflb- 
lutamente della  Moneta  ,  come  vuole  Pitff.  lib.  i.  cap.  14.  p.  ?■  con- 
trario* fé  jtuedeftraQ  wel  rexw  di  qacl  capitolo  ,  e  l'oiTerva  Tiz-  ibi' 
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^(tn  verf  Ctitentm,mxè  propria  ancora  dei  Beltiami.a  tal'efFetto  ad- 
operati primi  della.  Moneta  lìcchè  il  rapporto  di  valore  s' intenda, 
e  fi  dimolèri  da  queiì:a  [erzd  connine  proporzionale  ,  qualunque  ella 
fìafi,  omcno  perfetta.come  1  BelHami,  o  più  perfetta,  come  è  la  Mo- 
neta ,  lecondo  quello  che  di  l'opra  dicemmo  $i-^^.  34-  Qi.ielèi  cor- 
pi  pertanto  di  qualunque  delle  iuddette  qualità  ,  lono  atti  ad  efpri- 
mere  qualllfia  fpecie  di  valore  ,  e  però  malamente  fi  oppongono 
da  Puffendorfio  al  valor  volgare  ,  cui  fervono  d'iilrumcnto  . 

XXXIX.  Quelle  idee  ,  e  voci  chi  le  paragonerà  colle  fpiegate, 
e  definite  di  fopra  ,  rapportandole  ai  difopra  dimoltrati  membri, 
fi  efentcrà  dall'errore ,  a  cui  la  confufione  degli  Autori  potrebbe 
condurlo . 

PROPOSIZIONE      V. 

XL.  La  quantità  morale,  fic come  rifletto  all' ejpr  fondamento  del  rap- 
porto del  valore  delle  ccfe  ,  richiede  un  [oggetto  ,  che  [offra  non  grande  va-- 
riazione  di  valore  ,  così  ri[petto  alla  permuta  delle  co[e  ,  efige  un  [oggetto  di 
vaLre  poco  alterabile  ,  che p)J[a  con  ogni  co[a  barattarji ,  che  non  perifia  , 
che  alle  divi i[e  modi jic azioni  del  valor  delle  cofi  Jìa  colle  [ne  [razioni  ar' 
rendevele . 

SPIEGAZIONE. 

XLI.  Che  la  quantità  morale  richiegga  un  foggetto  ,  che  non 
foffra  gran  variazione  ,  fi  è  demoitrato  nella  Spiegazione  della  Pro- 
pofizione  IV.  j)".  ^.  ^  feq.  :  e  che  efiga  un  foggetto  di  valore  poco  al- 
terabile lo  prova  Grozl.z.  e. 12-  jf.  17.  num.2.  ,  al  quale  fi  aggiunga 
la/.  I.  /.  i.  de  Conrraheida  empiane.  Salma/.  de'V[  cap.i^.,  e  fi  prova 
nella  Differtazione  dei  Principj  de'  Contratti  j)'.  j. 

PROPOSIZIONE     VL 

XLII.  Moneta  e  un  corpo  naturale  d'  ore  ,  d'  argento  ,  0  di  rame  ,  di 
certo  pe[o  ,  e  bontà,  mve'ita^o  dao^li  uomini  per  fapere  il  rapporto  de^li  airi 
corpi  [ra  loro  medejìmi ,  e  per  agevolare  le  permute  di  tutte  le  co[e  utili  alU 
vita  ,  0  reali  ,  0  afìratte  ,  che  mjìnitamente  contribuire  ai  comodi  delia  vi- 
ta, e  tale  fi  può  chiamare  ,  e  d'vien  corpo  di  commercio  ,  ofia  merce,  quando 
Jìu[a  [econdo  la  [uà  ijìnuzijnt . 

SPIE. 


14  DISSERTAZIONE 

SPIEGAZIONE. 

XLIII.  Qucfta  voce  Naturale  è  oppofta  alle  voci  di  Commercio: 
non  che  la  Moneta  non  fia  fatta  per  opera  umana  ,  ma  perchè  l'eflcr 
di  commercio  efprime  Tufo,  al  quale  gli  uomini  hanno  deftinato,  e 
di  fatto  adoperano  quel  corpo  ,  ed  efprime  l'alTìdua  permutazione, 
o  il  corfo  .  La  voce  poi  Naturale  efprime  l'indole  di  quiete  ,  che  la 
Natura  dà  a  tutti  i  corpi ,  dei  quali  non  fi  può  intendere  commer- 
cio ,  permuta,  corfo ,  fenza  concepire  un  moto  ,  di  cui  l'uomo  è 
r  autore . 

XLIV.  Si  dice  Di  certo  pefo ,  e  bontà  ,  fenza  farfi  menzione  del 
conio  ,  e  del  fegno  pubblico  ,  perchè  quello  non  è  d' effenza  ,  co- 
me falfamente  da  alcuni  fi  crede  ,  ma  di  perfezione  ,  o  qualità  acci- 
dentale della  Moneta ,  come  bene  olferva  Savary  Dicìion.  du  ccm- 
rnerc.  verbo  Monnoje  jf.  U  onpeut  conjìderer  ,  e  ne  è  tclHmonio  la  prati- 
ca di  molte  Nazioni  commercianti, che  non  hanno  in  quelli  pezzi  di 
metallo  fatto  fegno  alcuno  ,  e  tuttavia  ne  confervano  1'  ufo  i 
Giapponefi  ibidem  Monnoye  reelle  S-  les  coiipons  . 

XLV.  Si  dice  Inventato ,  non  perchè  fi  creda  efler  nata  quella 
invenzione  per  uno  di  quei  patti,  e  convenzioni  tacite,  che  fer- 
vendo alla  fantafia  ,  edalla  immaginazione,  fi  fingono  da  alcuni , 
ma  perchè  introdotto  quefl'  ufo  da  alcun  uomo  conofcitore  dei 
particolari ,  ed  univerfali  intereflì ,  fu  dagli  altri  come  giovevole 
feguito  ,  ed  abbracciato  Ott.  ad  Puff.  lib.  i,  cap. 14..  jf.7.  Op.  Min. 
Tir.  ibidem  verf.  Vifnm  fuìt .  Barbeirac.  ad  Puff.  lib.  5.  cap.  i.  JJ.  12. 
nota  I.  '^llin  IJÌoria  antica,  tom.io.  lib.  22.  cap. 2.  in  principio,  ^  art. 6., 
e  a  privata  invenzione  attribuifcc  la  Moneta  Ariilotile ,  e  Demo- 
ftene  contro  Timocrate  preflb  Salmafio  de  IJf.  cap.^. 

XLVI.  Per  fapere  il  rapporto ,  poiché  la  Moneta  ferve  di  fog- 
getto  intelligibile  ,  ed  efprimibile  del  rapporto  del  valore  delle 
colet  permutabili ,  o  fia  di  una  terza  comune  proporzionale  per  la 
prop.iv. 

XLVII.  Per  agevolare  le  permute  .  La  Moneta  ha  recato  un  mez- 
zo di  ellendere  la  proprietà  delle  cofe  utili  alla  fuflillenza  uma- 
na oltre  i confini  della  loro  perennità,  ed  età  naturale,  fen7a 
pericolo  che  edè  perifcano  nelle  mani  del  pofiefiTore,  o  fia  fenza  pe- 
ricolo di  violare  la  leggQ  dì  Natura  .  Locke  del  Governo  cap.4..  j!.2$. 

ejr.  22. 
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e  jr.22.  «  23.  Di  qui  è  che  ella  è  il  pegno  comune  delle  permute,  ed 
in  tutte  le  cofe  è  convertibile  ìbidem  ,  parte  delle  quali  verità  ha  of- 
fervato  ,  e  toccato  Davanzuti  delle  Nionete  pag.i^i^. 

XLVIII.  Secondo  lafua,  Ijììtuzione ,  poiché  ella  può  ufarfi  ,  e  te- 
nerfi  lenza  darle  quel  moto,  a  cui  in  origine  fu  deftinata ,  come  ve- 
dremo nella,  Prop.Kxi  l . 

PROPOSIZIONE     VII. 

XLIX.  La  Moneta  come  corpo  meno  variabile  d'ogn  altro  corpo  ,'epiù 
Atta  afervire  di  [oggetto  di  valore,  tanto  volgare  ,per  l'utile  immediato  del 
commercio ,  quanto  d'affezz^one  ,  epofitivo . 

SPIEGAZIONE. 

L.  Le  fpecie  ,  come  fò  provato  Prop.  i  v. ,  fono  inette  ,  di  che 
aviamo  un  altro  rifcontro  dall'  Iftoria  delle  Ufure>  le  quali  fu  bene 
fpeflb  proibito  agitarfi  in  ifpecie  ,  e  talora  le  fpecifiche  furono  ri- 
dotte a  Monetarie  ,  o  Nummarie  .  Vedi  gli  allegati  ii.  i^J. 

LI.  I  BelHami ,  e  variano  di  rapporto  ,  come  fi  prova  nella  det- 
ta T)'JJertazione  dei  Princrpj  de'  Contratti  jT.  j'.,  e  non  fervono  di  malle- 
vadore della  futura  neceffità  ,  o  fia  di  pegno  di  commercio  . 

LII.      Laddove  i  metalli  fono  in  tutte  quefte  cofe  più  durevoli , 
come  ofTervò  Locke  del  (governo  e. 4.  S.22.  e  23.  Davanzati  delle  Mo~ 
netepa^.  i;4.  Tibalin.  de  Var.  Comm.  lib.  2.  e.  4.  art.  i.  n.i.  ,c  fottofi 
proverà  jT.  161.  Quefta  è  loro  proprietà  ,  prefcindcndo  dalle  muta- 
zioni arbitrarie,  che  tutto  confondono,  come  fu  oflèrvato  da  Clero 
nella  vita  del  fuddetto  Locke. e  teftifica  Dante  rimproverando  i  Fio- 
rentini delle  frequenti  mutazioni  àìM.onQfx  Purg.  cant. 6.  v.  14J. 
^anre  volte  del  tempo  che  rimembre 
Legge ,  Moneta ,   ufficio ,  e  cojìume 
Hai  tu  mutato ,  e  rinnovato  membre  ? 

LUI.  Né  quello  può  difenderfi  col  prctefto  della  mercatura, 
come  alcuno  ha  fatto  ,  pretendendo  che  quefìo  richiedelle  il  com- 
mercio ,  poiché  altro  egli  non  richiede  ,  fé  non  che  i  valori  delle 
mercanzie  ,  e  rifpondano  ad  efle  ,  e  pel  variare  delle  circoitan- 
ze  varino  eziandio  e(ìi  valori,  che  vuol  dire  diafi  alla  Moneta 
quella  forza,  che  le  circolUnze  richiedono,  non  già  che  il  mate- 
riale 
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fiale  della  Moneta  ,  o  il  formale  tutto  dì  Ci  muti ,  e  fé  non  fi  fofTe- 
ro  rifcntici  mali  effetti  di  tali  mutaizioiii  ,  non  avcrebbe  Dante 
avuto  la  confidenza  di  rimproveramela  ,  come  per  tutto  fa, 
chiamandola  altrove  ironicamente  U  ben  guidala.  Ciò  che  può 
fervire  di  londamento  per  loilenere  quell'  ufo  fi  è  ,  che  tali  fre- 
quenti mutazioni  della  Moneta  erano  una  parte  del  traffico  , 
che  allora  fioriva,  come  da  buonilTìme  teflimonianze  fi  racco- 
glie .  Ma  qucfto  era  un  traffico  particolare  niente  analogo  alle 
generali ,  ed  univerfaliefigenze  del  commercio,  delle  quali  avia- 
mo  prefo  a  trattare  ,  un  traffico  in  fomma  ,  che  da  celebratiflimo 
Scrittore  coetaneo  vien  biafimato  . 

PROPOSIZIONE     VII. 

LI  V.  La  Moneta  non  piò  farfi  d'altra  fojìanza  ,  che  degli  nfuali  me- 
talli . 

SPIEGAZIONE. 

LV.  Il  valore  volgare  ,  che  fi  è  dato,  e  fi  dà  ai  metalli ,  fpecial- 
mente  nobili ,  come  V  oro  ,  e  1'  argento  ,  malamente  da  graviffimi 
Autori  è  Ifato  creduto  fondarfi  fui  folo  arbitrio  ,  e  fantafia  dei 
mortali ,  dalla  quale  opinione  non  è  efente  l' iitclfo  acutiflìmo 
Locke  del  Gov.  Cw.  cap.4..  ii.  22.  ,  poiché  han  veduto  elFere  il  ferro 
più  opportuno  ad  alcune  inevitabili  necellltà  della  vita,  ed  aver 
meno  valore.  Locke  Saggio  Uh. 4..  cap.  12.  £.1  i.  de  Aielnn  del  Commercio 
in  principio  verf.  Eìitre  les  Ues  des  metaux  .  Veggafi  Lucrezio  lib.  $. 
njerf.izó^.,  e  largamente  Luciano  nel  Caronte  ,  Finche  Entretien  26. 

LVI.  Ma  ie  effi  avelTero  diftinto  lo  flato  primitivo  dell' uman 
genere  dallo  flato  culto  ,  e  pulito  ,  in  cui  noi  fiamo  ,  lo  ftato 
della  rarità  da  quello  della  copia ,  eili  averebbero  diverfamente 
penfato,  ed  averebbero  vilfo  ,  che  nello  flato,  primitivo  il  ferro 
è  più  preziofo  ,  nello  flato  accefTorio  è  più  preziofo  1'  oro  ,  polli 
alcuni  gradi  di  cultura  1'  oro  è  più  preziofo  del  ferro  ,  detratti 
quelli  egli  è  meno  preziofo  .  La  ragione  ultima  fi  è  ,  che  pofle 
certe  proprietà  connaturali  all'oro,  e  all'argento  ,  abili  a  de- 
teilare  in  noi  certi  piaceri ,  e  certe  veriffime  utilità  ,  ed  elTen- 
do  fecondo  ìx  Prop.  iv.  il  valore  dell'oro,  e  dell' argento  nello 
flato  prefente  compoflo  della  ragione  ,  dell'  utilità  ,  o  reale  ,  o 

opinata. 
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opinata,  che  è  quanto  dire  compofto  dell'abilità  a  deftare  tali 
vere,  e  reali  piacevoli  fenfazioni  ,  colla  rarità,  e  il  valore  del 
ferro  ,  compoilo  pure  della  necelTItà  colla  rarità,  la  quale  è  mi- 
nore della  rarità  dell'  oro  ,  noi  aviamo  facilmente  tanto  ferro 
quanto  bafta  ai  nollri  bifogni ,  ma  non  tant'  oro  ;  e  quefto  è  ciò, 
che  fa  nello  ilato  accelTbrio  ,  in  cui  noi  fiamo  ,  sbilanciarne  il  va- 
lore :  vedi  Davanzali  pa^.  147.  Laonde  il  valor  maggiore  ,  che 
fi  dà  all'oroè  un  eifetto  della  reale  difpofizione  delle  cofe  ,  del 
grado  di  cultura  in  cui  fiamo  ,  e  non  d'arbitrio,  e  di  fantafia  ; 
vedi  il  jf.  27- 

LVIL  Adunque  i  metalli  fpecialmente  nobili ,  come  quelli 
che  hanno  inerente  valore  ,  e  fono  atti  alla  confervazione  ,  ed  ar- 
rendevoli alle  minime  trazioni ,  furono  trovati  unicamente  abili 
ad  effer  Moneta  .  E  benché  gii  uomini  abbiano  creduto  ,  che  que- 
fto fia  dipenduto  da  mero  arbitrio  ,  fi  vede  quella  opinione  cf- 
fcre  originata  dal  trovarfi  nella  Storia  riferita  la  Moneta  ad  in- 
venzione umana  ,  come  fi  dirà  più  lotto  al  jj".  316  &  Icq  ;  quali 
che  ogni  umana  invenzione  debba  piuttofio  alla  fantafia,  ed  al 
capriccio  ,  che  al  raziocinio  attribuirfi  .  Ma  quello  cfler  lonta- 
no dal  vero  ,  e  la  Moneta  efìcre  fiata  fatta  dei  metalli  nobili, 
perchè  così  richiedeva  la  relazione  delle  cole  umane  ,  fi  prova 

LVIIL  Colla  Storia  dell'origine  della  Moneta  ,  la  quale  fu 
privata  invenzione  ,  come  fi  provò  jf.  4J.  ;  e  lo  fiato  in  cui  furo- 
no allora  gli  uomini ,  ed  in  cui  dopo  fono  fi:ati ,  non  è  di  con- 
venzione ,  o  di  patto  fui  valore  di  lei ,  ma  d' imitazione  ,  e  d'  ac- 
cettazione di  un  trovato  utile  ,  perchè  appoggiato  alla  naturale 
indole  del  commercio  : 

LIX.  Col  fatto  di  coloro  ,  che  han  pretefo  forvia  dal  com- 
mercio i  metalli  correnti  ,  come  accadde  nella  China  ,  dove  fu 
tentato  di  abolire  la  Moneta  di  metallo  ,  che  per  i  gran  difordini 
fu  ben  torto  rimefla  du  Halde  Ijìor.  della  Chin.  tom.  2.  c&p.  delle  Mo- 
nete ,  e  con  altri  fimili  fatti ,  che  in  gran  copia  fi  prefentano  : 

LX.  Coir  Autorità  Puff.  lib.  i.  cap.  14.  jT.  8.  Op.  Min.  &  ibi  Ti- 
tio  ,  e  Ottone  ,  ér  Op.  Maj.  lih.^.  cap.  i.  jj",  13.^  ibi  Barbeirac.  Gobio 
de  Monetis  quefì.  3.  num.  13.  14.  e  1^.;  onde  ben i ili mo  fi  fo disfà  ai 
contrari ,  che  affcrifcono  poterfi  fare  Moneta  di  altra  materia  ,  co- 
me legno  ,  panno,  carta,  q«oio  &c.  ;  poiché  attribuendo  al  Princi- 
pe la  poteflià  di  farla  di  quelli  corpi  in  calo  di  neceilìtà  Lairea  De- 

G  cif. 
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c'/f  Grmatfn. 12.  num. 21.  efeqq.,  tacitamente  confeflano  eflere  que- 
ila  una  poteflà  ftraordinaria  ,  ed  eflervi  un'  indole  ,  e  un  rapporto 
d'interedì ,  che  efige  che  la  Moneta  fia  fatta  de'  metalli  ufuali  .  So- 
pra di  che  merita  vederli  il  Signore  Vettori  nell'  accurato  trattato 
del  Fiorino d'oì'o ,  e  più  chiaramente  fi  proverà  Prop.XXlX. 

LXI.     Provafi  collo  flato  rozzo  ,  e  ferino,  in  cui  furono  gli  uo- 
mini ,  fenza  il  corfo  dei  metalli  nobili ,  poiché  Licurgo  colla  Mo- 
neta ferrea  ordinata  ai  Lecedemoni ,  e  Platone  con  altra  fimiie  nel- 
la fua  Republica,  altro  non  fecero, o  pretefero  di  farcje  non  preve- 
nire il  commercio  con  gli  llranieri,  da  elfi  creduto  contagioio.  E  fé 
nelle  Lagune  di  Venezia  anticamente  per  Moneta  fpendeafi  fale,co- 
meCaflìodoro  attefta  F^r./.  12. 24., chiamandola  Monetam  (juodammo- 
dovi^imlem,poìchè  di  falefi  vive,  da  qucfto  fi  raccoglie  unicamente, 
che  ciò  era  praticato,  ed  avea  folamente  corfo  tra  i  Veneti,  ma  non 
mai  può  indui  iene,  che  valeflè  nel  gran  commercio  con  gli  ftranie- 
li .  Conferma  ciò  molto  bene  un  luogo  di  Plutarco  apud  Tuff.  l.^. 
cap.i:  jf.  14.  ,  ed  anco  in  Omero  trovafi  ,  che  alcune  cofe  erano  (ta- 
te acquillate  con  baratto  di  fale  :  ma  quel  fale  dato  in  baratto  ,  né 
■  era reputato  Moneta,  cioè  metallo  delHnato  ad  effettuar  le  per- 
.  mute  ,  (  il  quale  quando  vi  fi  nomina  ,  fi  dice  tanti  talenti  d'oro  ,  e 
tanti  d'argento ,  che  era  un  pefo  prelTo  i  Greci  ,  come  il  Siclo  era 
un  pefo  prefTo  gli  Ebrei  ),  né  avea  in  fé  le  qualità  integrali  per  efler 
Moneta  ,  che  di  fopra  enumerammo  .   Egli  è  ben  vero  ,  che  il  fale 
efl^endo  nel  genere  de'  vittuali  di  prima  necelTìtà  ,  potè  fervire  per 
mifura  comune  del  rapporto  dei  valori  delle  merci  fra  loro  ,  co- 
me di  fatto  effèr  ferviti  i  bcfliami  notammo  di  fopra  j)'-33. 

LXII.  Onde  dee  emcndarfi  ciò  ,  che  fcrive  Savary  Ditlion.  du 
Commerc.  all'Articolo  Moneto-^dowc  definifce  la  Moneta  imaporzione  di 
qualunqiie  materia  Jtajt ,  a  cui  la  publica  autorità,  la  confuetiidine  ■>  0 
V  nfo  abbiano  dato  certo  pefo  ,  e  valore,  per  fervire  nel  commercio:  feb- 
bene  il  medefimo  verf  Apres  qu  on  eut  reconnu  ritorna  al  vero,  e  co- 
iiofce  che  i  metalli  ufuali  fono  gli  unici ,  che  abbiano  relazione  ai 
commercio . 

LXIII.  Similmente  non  è  da  temere  col  Davanz.  pag.  i  jo. ,  che 
quando  1'  oro  in  Europa  farà  viliffimo  ,  convenga  agli  uomini  tro- 
vare nuovo  metallo  per  farne  Moneta  ;  poiché  fé  è  di  natura  della 
Moneta  l'efTer  metallica,  non  può  mancare  d'efTer  fatta  di  cia- 
fcheduna  fpecie  dei  metalli  prefenti ,  quantunque  fmifuratamente 

copiofa: 
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copiofa  :  a  proporzione  della  qual  copia  deverà  bensì  fcemire  il 
fuo  momento  ,  e  valore  .  Di  qui  è  ,  che  quando  tu  trovato  il  mo- 
do di  battere.e  maneggiare  il  vetro  ad  ufo  di  metallo.e  che  Tiberio 
credè  bene  di  abolirne  V  arte  ,  e  perciò  di  ucciderne  i'  inventore, 
per  tema  dell'  alterazione  ,  e  rovina  del  commercio  ne  aris  ,  ar- 
genti ,tmri ,  metalli  pretia  derraherentur,  al  dire  di  Plinio  Hrjìor.  T^at. 
lìh.^6.  cap.26.  ;  fé  il  timore  fu  della  perdita  intiera  del  valore  de' 
metalli,  e  della  Moneta  ,  fu  mal  fondato,  e  fallo  per  le  fuddette 
ragioni,  e  perniciofiilìmo  nel  l'effetto  ,  perchè  tolfe  infinite  co- 
modità ,  ed  ufi  della  vita  umana  ,  come  riflette  Pierre  Macihieu  Hi- 
JloJr.  de  Sejan. 

LXVL  Ma  fé  nello  fìato  prefentc  non  può  farfi  Moneta  ,  che 
dei  ricevuti  metalli ,  per  elfere  ella  una  merce ,  come  fi  prova 
Prcp.xiv.  XV.  XXXIV,  xxxv.  xxxvii.  xxxrx.,  e  nefiun  corpo  fuori  de' 
ricevuti  metalli  è  merce  per  eccellenza  ,  come  eOTi  ;  potrebbe 
bene  cercarfi  fé  in  un  altra  coftituzione  di  convenzione  potefle  at- 
taccarfi  ad  altri  corpi ,  valore  tanto  fuperiore  al  naturale,  che  tut- 
ti hanno  ,  che  meritalTe  chiamarfi  totalmente  arbitrario  . 

LXV.  Egli  è  certo,  che  non  è  impolTìbile,  che  gli  uomini 
ne  convengano  ;  ma  oltre  1'  efler  quello  difficiliflimo,  quanto  diffi- 
cilifiìma  è  la  Dieta  Europea  immaginata  da  Grozio  ,  dal  Re  Enri- 
co IV.  ,  e  dall'Abate  di  S.  Pietro,  quando  ci  fi  arrivaile  ,  fi  propor- 
rebbe, e  fi  otterrebbe  una  cofa,la  quale  niente  meno  importerebbe, 
che  la  rovina  del  commercio  ,  poiché 

LXVL  in  primo  luogo  bifognèrebbe  malgrado  fuo  pigliar 
metallo,  eflendo  ogni  altra  telTèra  lottopofta  a  perire  nelle  mani 
dei  pofTeffore,  per  fuoco  ,  attrizzione  &c. 

LXVIL  Li  iècondo  luogo  bilognerebbe  coniare  quefla  tefTera 
coir  impronta  d'  una  Dieta  Europea  ,  la  quale  per  quahto  efatta- 
mente facellè  quefto  ,  farebbe  fempre  efpolta  al  pericolo  ,  o  che 
il  privato  ,  o  che  un  Pubblico  facefTc  nuove  teffere  talfe  ,  le  quali 
per  la  fomma  difficoltà  di  dillinguerle  ,  paiTiirero  come  le  vere  in 
commercio,  onde  privatamente  fi  fomentaffe  nei  privati  1'  ozio  , 
il  monopolio  &c.,  e  pubblicamente  fi  nutrifTe  il  monopolio  ,  e  la 
foverchieria  fu  quella  Nazione  ,  che  operalTe  di  buona  fede  .  Ne 
aviamo  elperienza  nella  Antiquaria  ,  dove  i  più  efpcrti  profeiro- 
ri  s' ingannano  bene  fpelTo ,  credendo  antichi  quei  pezzi ,  che  fo- 
no rifatti . 

C  2  LXVIIL  Di 
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LXVIII.     Di  qui  è  ,  che  malamente  può  evitarli  per  far  Mone- 
ta un  corpo  ,  che  abbia  prezzo  reale  ,  che  è  qnanto  dire  Ha  merce  , 
cioè  abbia  un  rapporto  reale  al  lavoro ,  e  all'  indullria  degli  uo- 
mmi ,  laquale  è  la  mifura  ,  e  la  proporzione  ,  con  cui  l'Autor 
delle  cole  ha  dato  agli  uomini  iftefli  le  ricchezze  ,   o  fia  la  fuperio- 
rità  di  potenza  ;   e  Itando  dentro  quefta  mifura  ,  e  proporzione  , 
non  vi  è  mai  da  temere  la  penuria ,  la  neceflità  ,  e  la  rovina  di  al- 
cuni privati  rifpetto  ad  altri ,  o  d' uno  Stato  rifpetto  ad  altri  Stati . 
Laddove  qualora  fi  poteffe  arbitrariamente  ad  un  corpo  non  me- 
tallico ,  cioè  non  avente  quelli  reali  rapporti  all'  univerfalità  del- 
le cole  ,  attaccare  il  valore  ,  fi  altererebbe  tutta  quanta  la  propor- 
zione de' rapporti  del  commercio  univerfale  ,  e  l'armonia,  ci 
economia  preJcnte  diftruggerebbefi .   Il  medefimo  fucccderebbe 
le  loflfe  in  potere  dell'uomo,  con  leggiera  fatica,  e  poco  pro- 
porzionata alle  leggi  della  indullria, fopra  tutte  le  cofe  umane  (  re- 
lativamente all'  intiera  deftinazione  dell'  uomo  j  da  Dio  llabilitc  , 
creare,  o  trafmutare  i  metalli,  come  male  a  propofito  è  Itato,  e  cre- 
duto ,  e  tentato  da  alcuni  Chimici  ;  poiché  tali  ritrovamenti  ad 
altro  non  fervircbbero  ,  che  a  confondere  la  prefente  proporzio- 
ne de'  bifogni  colla  fatica  ,  e  coli'  induftria  ,  ed  a  diftruggere 
tutto  1'  accordo  delle  cofe  umane  .   Tinche  IJÌor.  del  Gelo  tom.2.  cap. 
Principi  degli  Alch'nmjìi ,  e  cap.  Principj  de  compojìì  noti  $.  Per  una,  ng'" 
ceffaria  confeguenza  ,  e  trattenimenro  26. 

PROPOSIZIONE     IX. 

LXIX.  P74Ò  nel  commercio  ìntrodurfi  ,  che  nn  corpo  rapprefenti  cer- 
taporzicnedi  Monet*  .  ^uejìefne  mpprefent azioni  poffono  farfi  d'  altra, 
fojìanza  che  dei  ricevuti  metalli  ,  e  propriamente  debbono  chiamarfi- 
tejjere ,  biglietti  &c. 

SPIEGAZIONE. 

LXX.  Che  vi  fieno  ft2.te  al  mondo  ,  e  in  alcun  luogo  fieno  an-< 
Cora,  e  pollano  efifere  altrove,  certi  pezzi  di  materia  non  metallica, 
che  abbiano  in  quel  Paefe  corfo  non  diffimile  da  quello, che  Ira  noi 
ha  la  Moneta  ,  quella  è  cofa  fuori  d'  ogni  dubbio  .  Ma  nel  mede- 
fimo  tempo  i  fatti ,  che  abbiamo  ,  ci  moftrano  eflere  ftati  quei  pez- 
zi in- 
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zi  introdotti'in  fudìdio  del  commercio ,  per  rapprefentare  quella 
mancante  porzione  della  malfa  Monetaria  locale  ,  che  farebbe  fia- 
ta neceflaria  aquel  locale  commercio  ,  come  vedremo  Prcp.  xxx. 
Rapprcfentazione  adunque  ,  non  mai  Moneta  propria ,  e  vera,  do- 
vrebbero chiamarfi  quelti  pezzi  di  materia  non  metallica  ,  ai  quali 
fi  volcfTc  dar  corlo  nel  commercio  ,  come  fi  fa  della  vera  Moneta , 
benché  Moneta  fi  appellino  volgarmente  ,  prendendofi  il  vocabolo 
da  ciò  che  rapprefentavano  ,  e  trasferendolo  a  quello,  di  cui  li 
defideriva,  che  avelfero  il  momento  ;  non  altrimenti  che  fé  una 
telfèra  fumcutaria  foffe  Hata  chiamata  grano  ,  di  che  vedi /^t /.  Ti- 
fi^ 87.  de  kg.  I .  ,  o  le  un'  altra  folfe  fiata  chiamata  vino  ,  olio  &c.  , 
di  che  «?//*/.  Mon/iobove^g.  fi'.i.ff-  eoi.  &  l.  Sed  etfi  fufcepìt  62. 
$.l-  ff.  de  Judìc.  &  ibifcribcntes  . 

LXXI.  La  prova  di  quella  Propofizione  rifulta  dalla  preceden- 
te Prop.  VII. 

LXXII.  Così  certi  pezzetti  di  quojo,  che  furono  in  corfo  pref- 
fo  i  Lacedemoni ,  fi  dicono  avere  avuto  l'ufo  ,  o  il  corfo  di  Mone- 
ta, non  la  natura.  Senee.  hb.  5.  de  Benefic.  cap.  14.:  Aes  alienum 
habere  dicitur  ,  &  qui  artreos  debet ,  &  ^'ii  cornim  forma  public  a.  pere  uf- 
fum  ,  quale  Apud  Lacedemonios  fuìt ,  quod  ufum  numerata  Pecunia 
prajìat  . 

LXXIIL  II  medefìmo  ci  dimoflra  l'età,  in  cui  furono  introdot- 
ti quelli  corpi ,  polleriorc  agli  inventati  metalli ,  come  dottamen- 
te fa  vedere  Salmafìo  ^^ 'Lyìfr.  cap.  16. ,  difcorrendo  del  quoio  ,  e 
piombo  coniato  preffo  Ariflotile ,  delle  pelli,  &  aluda  legata  pref- 
fo  i  Cartaginefi . 

LXXIV.  L'iftefTo  ancora  ci  perfuade  la  notizia ,  che  abbamo  , 
che  tali  corpi  fieno  flati  introdotti  per  neccdìtà,  come  ofTorva  Bar- 
clajo  Thefaur.  Jur. Roman.  to7n.^.pag.8  2^.  Dava.nz.pag14.ii. ,  ed  il  Si- 
gnor Vettori  nel  trattato  del  Fiorino  d'oro  . 

LXXY.  Finalmente  fi  prova  coll'autorità  dei  Dottori ,  i  quali 
riconolcono  l'inlufficienza  naturale  di  quefti  corpi,  chiamandogli 
pecunia  umbratile,  falfa  ,  e  immaginaria  :  Larrea  decif  12.  num.  21. 
Pyjf.  Operis  Mìnoris  lib.  i .  cap.  14.^-  8.  ibi  :  In  vicem  nummonim  ,  & 
ibidem  Tizio  verf  Etfì  quandoque  ,  é"  Ottone  ,  &  Operis  Majoris  lib.^. 
cap.i.  jT.i^.  e  14. ,  &  ibidem  Barbeirac.  nota  3.  ,  e  riconofcono  la  lo- 
ro inutilità  per  rapporto  agli  flranieri  Pfr? ^.  inC.Ub.  w.tit.  io. 
num.^. ,  e  l'officio  che  incumbe  al  Governo  di  torle  ,  fubito  che 

fi  può 
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fi  può  avere  maggior  quantità  di  metallo  Tititis  ad  Tnff.l.i.  cap.  14. 
jf.  Etji,  per  fupplirc  intieramente  colla  Moneta  metallica ,  e  reale  , 
all'altra  fulTicliaria  locale  ,  ed  excluderla  dal  commercio  ,  fecondo 
la  Prcp.  XXXII.  ;  il  quale  officio  debbe  però  intenderfi ,  e  limitarli 
fecondo  quello  fiamo  per  dire  . 

LXXVI.  Quindi  chiaro  refulta  1'  errore  di  altri  Dottori  ,  che 
hanno  infegnato  la  Moneta  efTcr  metallica  per  mero  arbitrio  degli 
uomini ,  come  cogli  cfempi  di  Ccfare  ,  &  altri  anticlii ,  e  di  Federi- 
go fecondo  Imperatore  pretende. provare  Otomann.  ^ejì.illujìre  15. 
é"  de  Re  TSlummaria  Populi  Romani ,  CLÌleg^ndo  il  luogo  volgare  di 
Ariitotile  ,  che  la  Moneta  vale  non  per  Natura  ,  ma  per  Legge ,  a 
cui  di  fotto  fi  fodisfarà  al  jT.  361.  feqq. ,  e  conchiudendo  ,  che  la 
Moneta  fioppone  ai  corpi,  come  fi  dira  alla  P,"cp. XXII.,  e  jr.371.. 
perchè  ella  è  un  chirografo  ,  o  una  teffèra.  Tale  fu  creduta  da  un 
Principe,  che  avendo  battuto  certa  Moneta  di  rame  con  valor  nu- 
merario eccedente  ,  vi  pofe  r  ifcr*zione  non  aes  ,  fed  fdes  non^ver 
prezzo  dal  metallo  ,  ma  dall'opinione  ,  e  dalla  convenzione  .  Non 
oftante  pero  lo  fpiritofo  motto  ,  ella  rovinò  il  commercio  ,  come 
diremo  più  fotto  jf.  277-  Ma  egli  è  chiaro  elTerfi  quello  grand'  uo- 
mo, con  altri  molti  ingannato  ,  perfuafo  non  folamente  dai  fuddet- 
ti  argumenti  ,  ma  da  una  applicazione  impropria  .  che  fi  può  con- 
getturare aver  egli  latta  del  valore  delle  rapprefentazioni  in  una 
Republica  ,  al  valore  della  Moneta  coriacea  &c.  nel  commercio 
grande  delle  Nazioni . 

LXXVII.  Quelle  rapprefentazioni  ,  che  a  principio  introduflè 
la  neceflìtà  ,  non  folo  polfono  adoperarli  nei  cafi  di  neceffità  limi- 
le ,  per  fupplire  alla  mancante  porzione  della  Moneta  locale  ,  ma 
ancora  nei  cafi  di  non  neceffità  ,  fomminillrando  elle  nello  Stato 
altronde  provveduto  due  ajuti,  ai  quali  la  Moneta  è  inefficace  , 
cioè  rifparmiando  le  contazioni ,  e  i  trafporti ,  come  fi  raccoglie 
dal  Sillema  di  Law.  Savaiy.  Diciion.  art.  Basica  Reale  ,  IJìoria.  del  Reg- 
gente,  Du  Tot.  adfinem  ,  e  perciò  non  folamente  giovano  al  minuto 
commercio  Tiijf.  lib.^.  cap.  r.  jf.13.  ,  ma  ancora  al  grande  . 

LXXVIII.  Dilferifcono  dalle  Lettere  di  Cambio  ,  come  una 
Moneta  da  un  mandato  ,  e  non  hanno  bifogno  di  sira ,  e  d' indof- 
lamento. 

LXXIX.  Effe  richieggono  altresì  il  buon  effere  dello  Stato  ,  e 
la  confidenza  del  fuddito  ,  poiché  ogni  tefièra  ,  per  quanto  elle  fi 

molti- 
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moltiplichino  ,  vale  precifamente  quanto  vale  il  corpo  di  Moneta 
da  lei  rapprefentata  .  La  mafTì  poi  di  quelle  rapprefentazioni  vale 
non  tutta  infieme ,  ma  a  vicienda ,  fecondo  che  efle  fi  poflbno  di 
fatto  ,  e  fecondo  la  fiducia  de'  privati ,  convertire  in  Moneta . 

LXXX.  Sicché  abolendo  le  rapprefentazioni ,  o  togliendo  la 
Moneta,  che  è  finalmente  il  medefimo  ,  s' impoverifce  il  Popolo  ,  e 
i  particolari  di  quelle  rapprefentazioni  tutte  in  una  volta,  le  qua- 
li erano  abili  a  valere  tutte  a  vicenda  ,  e  quefio  è  il  danno  grandif- 
fimo  ,  che  fece  l'ultimo  Editto  del  Re,  che  per  le  circoftanze  fu 
obblioato  a  torie  via  .  Fedi  Savary  Banqtie  Roya.le  ,  Hijìoire  du  Due 
d'  Orleans  ,   dii  Tot  Recit  de  la  Banqtie  Royale  . 

LXXXL  Quelto  procede  a  cofe  uguali,  quando  il  credito  è  be- 
ne llabilito  ,  ficchè  il  Popolo  Ci  fida  alla  Moneta  ,  come  ai  biglietti 
ma  quindo  vi  è  differenza  ,  allora  non  vi  è  regola  alcuna  ibid. 

LXXXIL  Finalnente  i  mali  eifetti  delle  rapprefentazioni  of- 
fervate  ni  Francia  debbono  attribuirfi,  o  a  poca  temperanza  neli* 
ufo  ,  o  a  malizia  di  chi  ne  aveva  il  maneggio  ibid. 

PROPOSIZIONE     X. 

LXXXIII.  Due  fono  gli  ufi  della.  Moneta ,  chepojjòno  andare  uniti ,  e 
f eparati . 

Primo  la  ftima  delle  altre  cofe  ,  inquanto  utili  al  commercio  junano  ,  per 
faperne  la  mutua  ragione ,  e  corrifpondenza  , 

LXXXIV.  Secondo  la  furrogazione  della  Moneta  nel  nojìro  patri- 
monio ,  in  luogo  di  cofe  inutili  da  noi  alienate  per  effa  Moneta  ,  per  otte- 
nere con  un  altra  permuta  la  furrogazione  di  altre  cofe  utili  in  luogo  di  effa 
Moneta  ,  opure  la  furrogazione  di  Moneta  equivalente  in  altra  tempo  > 
e  luogo  . 

LXXXV.  Di  qui  \  che  qualità  integrale  della  Moneta  "e  il  moto  ,  onde 
dicefi  corpo  di  commercio ,  e  in  quefio  moto  confifie  il  fuo  eccellente  mo- 
mento . 

SPIEGAZIONE. 

LXXXVI.  EfTendo  flato  neceflario  agli  uomini ,  per  effettuare 
le  loro  permute  affigere  a  un  certo  corpo  ,  il  qual  foiTe  agli  altri 
come  una  terz^  comune  proporzionale,  V  idea  d'un  cerco  valore,  talché 

col 
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col  fuo  mezzo  fi  poteflero  fapere  le  quantità  del  valore  delle  altre 
cofe  ,  e  il  loro  rapporto,  fecondo  la  Prof.iv.,  fervirono  a  queft'ef- 
fetto  i  metallipiù  nobili,  per  la  Prop.  vi.  ,e\ii.;  fioche  per  loro  fi 
potè  avere  idea  dei  valori  dell'  altre  cofe  ,  e  del  loro  rapporto  . 
TJu  .Tot.  tom.i.  art.^.in  fine  ,  ^  art.  io.  Leotardo  de  IJfur.  qu^ejì.  17. 
7ium  21. ,  e  fi  conferma  colla  leg.  i .  de  Contrahen.  emft.  :  Elecìa.  Ma- 
teria ejì,  cnjus pithlkA,ac  -perpetuA  atjìimatìo^dìfficnltAtìbuspermntamniim, 
(tqualitate  quantitatis pibveniret  :  E  nella  1.  Si  ita^i .  de  F/dejuJJor.  : 
J^iia  non  ut  et/ìimatio  rerum,  qtiA  mercis  nuviero  hahentur  inpecumn  nu- 
merata fieri  potejì  fyc. 

LXXXVII.  Ma  per  quanto  la  Moneta  fia  abile  a  fornire  idea 
dei  valori  delle  cofe  ,  e  loro  rapporto  ,  veglianti  nel  tempo  che 
ella  corre  ,  non  pertanto  ella  può  fornirlo  all'età  future  ,  alle  quali 
per  l'interelfe  ,  e  l'officio,  che  noi  aviamo  di  giovare,  decfi  provve- 
dere altrimenti .  Quefio  fi  prova  così  .  Nella  Moneta  è  da  conlì- 
derarfi  la  materia  ,il  pefo  ,  e  il  valore  .  Le  due  prime  qualità  fono 
di  più  facile  ricerca  ,  perchè  non  fi  dà  nella  medefima  Moneta  più 
d'una  materia  ,  e  d'un  pefo;  ma  il  valore  può  effer  diverfo,  ofi 
confideri  il  volgare  ,  e  popolare  ,  o  illegittimo,  e  pofitivofopra 
enumerati  j)'.27.  e  28.  .  Tutte  tre  quelle  cofe  fi  pofsono  mettere 
in  bilancio  nella  comparazione  delle  Monete  da  farfi  in  una  età 
remota,  cioè  la  materia  ,  il  pefo  ,  e  il  valore  delle  antiche  colla 
materia  ,  pefo  ,  e  valore  A<A\q  allora  correnti  .  Quanto  alla  mate- 
ria conviene  averne  dell'una,  e  àzW  altra  fpecie,  cioè  di  quella  on- 
de era  compofia l'antica  Moneta,  di  cui  deegiudicarfi  ,  e  di  quella 
onde  è  comporta  la  Moneta  ,  che  ha  corfo  nella  età  di  chi  dee  giu- 
dicarne .  Qcianto  al  pefo  bilogna  avere  una  collante  libbra  traf- 
mefsa  all'età  corrente,  che  ad  ambedue  ferva  di  comune  mifura, 
altrimenti  il  rapporto  ,  che  fé  ne  facefse  ,  farebbe  un  rapporto  di 
pefo  moderno  ,  totalmente  inabile  a  fpiegar  l' indole  del  com- 
mercio pafsato  .  Pel  valore  poi ,  o  fi  tratta  di  quel  valore ,  che 
rifulta  dall' intrinfcco  della  Moneta  ,  e  non  ferve  il  dire  la  lira 
dell'  undecimo  fecolo  valeva  venti  folJi ,  fé  non  fi  fappia  come 
quefli  foldi  corrifpondano  ai  nollri  ,  e  in  materia  ,  ed  in  pefo  ,  al- 
trimenti la  comparazione  non  farà  che  verbale  .  Oltre  a  quello  fa- 
puta  la  corrifpondenza  della  materia  ,  e  del  pefo,  refia  a  indagare 
lapotellà  ,  il  valor  volgare  ,  il  corfo  ,  il  momento  mercantile  ,  di 
quella  Moneta  relativamente  all'altre  fpecie  tutte  realmente  efi- 
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fìenti  nel  luogo  ,  e  nel  tempo  ,  di  cui  fi  tratta  ;  poiché  il  valor  voi  - 
gare  fi  coltituilcc  dall'armonia  ,  e  corrilpondcnza  ,  che  hanno  fra 
loro  le  dette  Ipecie  ,  ed  efsa  Moneta  in  quel  tempo,  ed  in  quel  luo- 
go efillenti  ,  colle  necefiìtà  della  vita,  per  il  provato  di  Ibpra  j)'  27. 

LXXXVIIL  Ovvero  i\  tratta  del  valore  Licgale  ,  e  pofitivo  at- 
tribuitole dal  Governo  ,  di  cui  nel  ^.28.  t^  fe^jq.  ,  che  puòeflcre 
dal  primo  valore  diverfo  ;  e  molto  meno  potrà  intenderfi  .  quando 
non  fi  fia  laputo  il  valore  volgare  fopra  mentovato  ,  dal  quale  co- 
me da  una  certa  mifiira  ,  quell'altro  valore  riferito  pofTa  compren- 
derfi . 

LXXXIX.  Quindi  è  ,  che  fcoperta  la  proporzione  d'  una  Mo- 
neta d'oro  prefente  con  un  altra  d'oro  dell  undecimo  fecolo  in  ra- 
gione di  materia ,  e  di  pefo  ,  fi  potrà  veramente  conofccre  la  qua- 
lità della  Zecca  d'allora  ,  rifpetto  a  quella  d'  adcfib  ,  Tebbene  con 
gran  difficoltà  ,  qualora  fi  trattalfe  di  rapporto  a  Monete  no.i  eCi- 
Itenti  ,  come  offerva  "^yncherfoek  ad  l.  lecìa,  cap.^.  verf.  Snfficntnt  ,  de 

T^ebris  creditìs  :  Non  magis  expednnm  ejì q'ia-m  ìin'iverfA 

fere  rei  niimmaria  docìrina  lubrica. ,  ^  ohfcnrx  ,  qnidqtiid  in  ea  labora.' 
tutnfit,  nam  tantum  non  femper  fcindit  tir  incertinn  Jìudia  incontrarla 
vuhns  .  Ipfins  Bud^ii  dijjidenti.'i  ingeminat  rem  nummariam  ri. ulta,  igno- 
raniiix,  rubioiìie  exefam  effe  .  TJtque  adeo  mirer  tam  aiidacuk  plernwque 
pecunia  veteris  ,  é~  hodierua  ccUatìones  iniri ,  licei  enim  pecunia  veteris 
inter  [e  Cùllatio  certa  effet prorftu  ,  tamen  eam  cv.m  nojìra  Mone'- a  conferre 
rvetat  incertus  metalli  veteris  valor  ,  ^  ignota,  [enne  pondenan  di- 
verjitas . 

XC.  Ma  non  per  tanto  fi  faprà  qual  fofle  il  momento  volgare 
di  tal  Moneta  lui  commercio  ,  in  quel  tempo,  e  in  quel  luogo,  co- 
me tocca  anco  il  medeiimo  Autore  ;  onde  ho  lèmpre  creduto  ,  che 
vanamente  fi  IperafTc  in  una  celebre  cauia  filTare  1'  antico  valore  di 
certa  fpecie  di  fiorino  con  argumenti,  e  congetture  ilèoriche,  man- 
chevoli d'  un  primo  fondamento  del  rapporto  locale  dei  metallo 
colle  fpecie  . 

XCL  Di  qui  è  che  l'illuflrc  Abate  di  S.  Pietro  ,  il  cui  ingegno 
è  lublime  ,  ed  il  cuore  delicato  nell'  amore  del  genere  umano 
fopra  ogni  efprelfione,  ha  immaginato  nel  tom.g.a  carte  161.  ediz'io- 
ne  dì  Isptterdam  1 743.  ,  che  fi  ordini  dal  Re  di  ragionare  ,  e  raggua- 
gliare tutte  le  rendite  antiche  ,  e  nuove  a  pelo  di  metallo,  che  è  , 
quanto  dire  a  marchi ,  &  gncie  ,  determinato  il  qual  pefo  ,  non 

D  fola- 
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folamente  fi  fifTano  le  preftazioni ,  e  rendite  ,  ma  ancora  fi  determi- 
na il  loro  rapporto  alle  fpecie  naturali ,  o  fia  la  condizione  del 
commercio  .  Laddove,  dice  egli ,  ciò  è  molto  diffìcile  a  farfi  rifpet- 
to  ai  paffati  fecoli,perchè  noi  non  abbiamo,  né  la  certezza  del  pefo, 
né  la  certezza  del  rapporto  alle  fpecie  ;  onde  grandi(fima  llima  me- 
rita il  Sig.DLiTot,il  quale  con  efatta,e  lunga  fatica  ha  per  quella  via 
rintracciato  il  vero  valor  Monetario  dei  fecoli  fcorfi  nella  Francia  . 
XCII     Tornando  al  propofito,  e  ripigliando  l'altra  qualità  del- 
la Moneta  ,  cioè  la  furrogazione  ,  eflèndo  flato  necelTario  agli  uo- 
mini per  effettuare  le  loro  permute  ,  fpecialmente  di  cofe  poco  du- 
revoli,  trovare  un  corpo  durevole  ,  e  arrendevole  alle  frazioni , 
che  aveffe  naturai  valore,  il  quale  fervifTe  di  fcambio  per  la  Prop.v., 
fcelfero  aquefl'  altro  officio  i  metalli  più  nobili  ,  mediante  i  quali 
ciafcuna  cofa  con  ciafcun'  altra  potè  per  mutarfi    onde  la  Moneta 
non  folamente  ^i  dee  riguardare  per  una  miiura  dell'altre  cofe  ,  ma 
ancora  per  un  pegno  avente  valore  reale  ,  come  le  altre  mercanzie, 
con  effe  permutabile  ;  egregiamente  Du  Tot  toni. i.  *  art-i,,  infine:  &' 
art.  IO.  *''  Leotardo  de  TJfuris  queji  17.  nnm. 21. e  qTieJì  2;.  tiwn.S-  e  37. 
t^  qneft.-}^.  mini.  ì2.  e  13.  I  vafi  fegnati,  che  fervono  a  mifurare  i  li- 
quidi, e  gli  aridi, fono  corpi  mifuranti,  folamente  atti  a  definire  elle- 
cofe,  non  ad  acquiflarle  .   Ma  la  Moneta  ,  che  ferve  ancora  all'  ac- 
quifto  ,  è  un  corpo  molto  più  fublime  in  utilità  ,  a  miiura  della, 
quale  eccellenza  corriiponde  il  delitto  di  chi  Io  corrompe  ,  ficchè 
di  quanto  fovrafta  nel  pregio  la  Moneta  a  i  vafi  fegnati  col  iègna 
pubblico  ,  di  tanto  ,  chi  contraffa  quella  è  più  gravemente  punibi- 
le ,  di  chi  contraffa  gli  altii ,  poiché  s'offende  la  fede  pubblica  ,  e 
nel  corpo  ifleffo.che  fi  altera,  e  nel  corpo,che  da  quella  è  mifurato, 
che  fi  riferifce  ad  una  falfa  quantità,  laddove  ne'vafi  fegnati  fiojfen- 
de  la  pubblica  fede, folamente  ne'corpi,che  a  loro  hanno  relazione. 
XCIII.     Qiiaado  i  metalli  ebbero  non  folamente  il  valor  vir- 
tuale corrifpondente  alla  loro  naturale  attitudine  ,  fecondo  il  pre- 
meffo  al  jf-a  J.  ,  ma  di  più  acquiflarono  l'altro  valor  volgare  ,  (pie- 
gato j)"  27.  ,  che  fervi  di  fondamento  ad  effer  loro  pegno  delle  per- 
mute ,  la  voce  Prezzo ,  che  nei  tempi  anteriori  a  quella  ifliruzione 

con- 
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conveniva  alle  fpecie  fuperflue  ,  qualora  fi  barattavano  per  dovizia 
colie  più  utili  [come  rillilta  da  Omero,  e  da  Saìmafìc  nei  libri  de  ^fn- 
ris,  e  de  Modo  Vfuranim  ],  fi  attribuì  alla  Moneta;  e  la  voce  Cnrpra- 
tare  fino  da  allora  adoperata  per  fignificare  quel  permutatore  ,  che 
dava  le  fpecie  fi.iperflue  per  avere  le  più  utili  fi  attribuì  a  quello  che 
tià  la  Moneta  ,  come  fi  fpiega  nelVsinncWi  d:jfenaziciie  p. ^7.  ad  4.^. 
e^  jf .  54.  .  Che  però  Prezzo  non  fu  più  valore  allratto  ,  o  rappoi  to 
di  valore  ,  ma  folo  ebbero  nome  di  Prezzo  quegli  lèefTì  danari,  che 
prima  fi  dettero  infcambio  d'alcuna  cofa, come  efprelfamente  Paolo 
L.i.  de  Contrahenda  Emptione  :  Nec  ultra  uierx  iitrwnque  ,  fed  alieriim 
p-etitim  vocatur  . 

XCIV.  Quefta  attitudine  a  perrautirfi  con  ogni  altra  cofi ,  e 
<inche  con  altri  corpi  di  fimile  Moneta  ,  nella  quale  attitudine  ella 
ditferiJce  da  ogni  altro  corpo  ,  tecc  sì  che  altrettanto  le  conveniiTc 
l'atto  di  quella  facoltà  ,  o  fia  l'aflìdua  permutazione  ,  l'alfiduo  mo- 
to ;  onde  per  la  facilità  a  fcorrere  nella  continua  permuta  Plauto 
la  chiama  ìywphaticarn  *  ,  e  per  la  facilità  a  diventare  un  altra  cofa 
chiama  lepidamente  una  lomma  di  danaro  col  nome  della  cofa  ,  in 
cui  è  per  convertirfi**  .  Quindi  è  ,  che  il  fuo  ufo  ,  e  dominio  altri 
dicono  confiflere  nell'abulo,  che  è  quanto  dire  nel  moto //j'/f. 
Perfa,  i.  3.  ^**  .-alche  fembra  alludere  il  Giureconfulto  jf.  l.  1.  de 
Contr.  empt.  :  Eaqne  materia  forma  puhlicapercujja,  itfnm  ,  dominiiimqiie 
non  tam  ex  fubjìantrapndet,  qnam  ex  qìiantìtate  :  gd  altri  dicono  non 
poterfi  feparare  dairilieffa  Moneta:  Cencio  de  Cenf,b.quejl.^2.runn.i ^. 
Caldas  de  (mptione  cap.2.  nnm.ió.  ,  &  feqq.  .  Che  però  nemmeno  fi 
colloca, in  quanto  tale. nel  numero  de'corpi,  né  è  foggettaalie  loro 
morali  affezzioni,  lo  che  è  alla  Moneta  conveniente  neiriilefib  mo- 
do ,  che  ad  ogn'altro  corpo  al  moto  deftinato  .  Di  qui  è  ,  che  fo- 
pra  ponemmo  il  moto  eflèr  coer-ente  all' iftituzione  della  Moneta 
Prop.v, ,  e  quanto  e  propria  agli  altri  corpi  la  quiete,  altrettanto 

D  a  èpro- 

*   Tlaut.  ia  Txnul.^^.i.fcen.i.  Tfrfa  ^^.z.feH.r. 

Siint  mihi  intus  nefcio  quot  tiiim-  ahi ,  atquc  cave  fis 

mi  aurei  Ijmphaticì ,  ^  cornu   .  To  .  Quid  jam  ?  Sa  . 

■**  ^fin.^Ei   i.fcen.z.injìn.  Quia  boves  bini  hìc  funt  ,  in crur 

T^mis  veJle>n   habere  pertìcam  .  mena  . 

Le. ,  Quoirei  ?  Li .  Otti  verbera-  ***   Tecumque  oravi,  ut  nummo s  fi x- 

rem  centos  mihi 
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è  proprio  a  quefta  il  movimento,  talché  quel  danaro ,  che  refla 
fenza  movimento  ,  fi  reputi  improprio ,  ed  abufivo  ,  come  meglio 
fi  proverà  "Trop.xxi  i ,,  e  in  quefto  fenfo  l'aviamo  detta  corpo  di  com- 
mercio ,  non  perchè  gli  altri  corpi  non  fiano  loggetto  di  negozia- 
zione ,  ma  perchè  ella  lo  è  fovranamente  zar'  i^oyjjj)  , 

XCV.  La  medefima  attitudine  a  permutarfi  con  ogni  altra  co- 
fa  fece  sì ,  che  non  potefTe  trovarfi  firumento  di  lei  più  efficace  ,  né 
più  abile  a  fupplire  alle  necefiltà  ,  o  vere  ,  o  opinate  ,  da  cui  fono 
gli  uomini  circondati  :  poiché  fono  quelle  capaci  di  ellèr  lempre 
rifarcite  colla  Moneta  ,  per  mezzo  di  alcuna  delle  tante  cofe  colle 
quali  ella  è  atta  a  permutarfi.  Diquìnafce  il  fuo  eccellente  mo- 
mento sì  decantato  dai  conofcitori  del  vivere  :  Luciano  nel  Dialogo- 
«Tca^&'ra^  ,  Ecclejìajìico  cap.io.  :  Pecunia  oledinnt  omnia  ,  Menandro  in 
fragmentis  fragm.  i  '^l.edit.  Clerici  pag.24.1.  P.  Syrnsfent.  535.  GS^  ibi 
Gniter.  Pecunia.  Regim-en  rerum  ejl  omnium  .  PU'it.  in  Ep-dico  f.  2.38. 
in  Sticho  1.3.23.  Orazio  EpiJìoUrmn  lib.  i.  ad  Municium  ,  &  lib,2.  StP- 

Omnis  enim  res 

Virtus ,  fama  ,  decus  ,  Divina  ,  hinnanaqtie pulchris 

Divitiis partnt  :  qiias  qni  conjìruxerit  ille 

Clanis  erjt  ,fortis  ,jiijìns  ,fapiens  etiam  ,  &  Rex 

Et  qtiicquid  volet 

Petronio  Satirico  caj?.  137. 

. .  ^Hidvis  mimmis  pncfentibus  opta 

Eì  veniet  :  claufumpoffìdet  arcahvem  . 
Onde  Orazio  elegantemente  lib.  3.  Oda  16.  efpone  le  forze  del  da- 
naro  colla  celebre  favala  di  Dana  ,  di  cui  vedi  Banier  Mytotogia  . 

7ore  enim  tutum  iter  &patfns 

Converfo  ìnpretìum  Deo  , 

Aurnm  per  medios  ire  fatellites 

Et  perrumpere  amat  faxa  >  potentÌKf 

Icìu  fulmineo  ^c. 
Luciano  nel  Timone  elegantiflimamente  allude  alla  medefima  fa- 
vola, e  fopra  di  q^o  il  Barleo  nelle  note  allega  luoghi  fimili  di  Ate- 
'  neo  ,  di  Seneca  ,  di  Pindaro,  e  di  Paolo  Silenziario .  S.Agojì.  de  Ci" 
vit.  Dei  hb.7-c.12.  diffufamente:  vedi  Da-vanzati  delle  Monete  inprin- 
àpio .  Ha  per  l'oppofto  nell'interiore  la  felicità ,  la  libertà ,  la  vir- 
tù fono  cofe  m  gran  parte  da  noi  dipendenti  :  Orazio  lib.  1 .  Epifto' 

la  I. 
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Ui.e2.&  lib.2.  CarmviHm  ad  (jrojfnm  ,  &  Epijìoh  ad  Ftifcim  Ari- 
Jliuin ,  cos  i  Ateneo  lodando  Epicuro  . 

liaiH  Natura  opibus  fucile  ejì  contenta pnjìllis  , 
Contenta,  nitllis  ambitio  eJì  opibus  . 
XCVL  Qi-iefto  eccellente  momento  della  Moneta  fa  nella  con- 
dotta degli  uomini  oirervare  alcuni  mali,  e  beni  morali,  i  quali  pe- 
rò fi  poifono  riguardare  piuttofto  per  aflbciazioni  di  lei ,  che  per 
fuoi  erfetti ,  e  produzioni  .  Un  male  non  neceffiirioè  il  foverchio 
dclìderio  del  poiTelfo  di  quei ,  che  fi  chiamano  hQnì  Marni,  lib.^. 
Ajìronom. 

Cumcjue  fui  parvo  s  ufiis  Natura  repofcat 
Materianìjìruimus  magna  per  vota  mina  . 
onde  fimilmente  Orazio  :  *^ 

Strenua  nos  exercet  ivertia  ,  navihits  ,  atq^tie 
^uadrìgis  petìmus.  bene  vivere  . 
Al  contrario  un  grandiffimo  benefizio  è  nato  dalla  Moneta,  perchè 
producendo  ella  la  ineguaglianza  dei  patrimoni ,  ha  rilVegliato  le 
arti ,  e  le  fcicnze  Barheirac.  ad  Puff,  lib.4..  cap.  4,  jf.7.  nota  5.  Sicché 
veramente  altro  non  è  la  Moneta  ,   che  un  iftrumento  attiviamo 
di  bene,  e  di  male  ,  S.  Agojì.  de  Civit.  Dei  :  fiiftìtia  deferta  aurum  ama- 
tur  ab  avaris,  nuìlopeccato  auri,fed  hominis  lìb.i  j.  cap. 22.  Terenzio  . 
Jitque  hiicprcinde  fnnt  ,  ntilius  animus  ejì,  qui  eapejjtdet  : 
J^ti  liti  fcit ,  ei  bona  flint ,  Hit  qui  non  utitur  recle  ,  mala  . 
Orazio  Bpijì.  lib.i.  ad  Fufcum  Arijìium 

ìmperat ,  ant  fervit  colkcla pecunia  cuique , 
Tortum  digna  fequipotius  ,  quarti  ducere  funem  . 
e  dilTe  Erafmo  Exequiaferaphicit  :  Vertim  cmiffts  cavillationibus  dicam 
id  quod  res  eji  .  Pecunia  multis  efì ,  entque  maximorum  malorum  cccafio 
fateor  ,  fed  eadem  efl  aliis  multoriim  bonorum  mareria  .  Divitiarum  amo' 
rem  lego  damnatum  ,  pecuniam  damnatam  nufquam  le<ro  .  Bona  impC' 
rante  animo  fit  pecunia  Pubi.  Syr.fent.g^.  efr  95.  ;  ed  altrove  dice,  che 
ella  bene  amminiilrata  ,  è  ferva,  male  amminillrata,  è  padrona  dell' 
animo  umano  .  Sebbene  queflo  carattere  di  attività  al  bene  ,  ed  al 
male  convenga  ancora  alle  ricchezze  ,  le  quali  fono  tante  facoltà, 
o  potenze  dell'uomo  ,  più,  o  meno  eiiek  ,  delle  quali  egli  può  fer- 
virfi  ,  ed  in  bene  ,  ed  in  male ,  e  per  quanto  egli  fìa  proclive  a  far- 
ne finirtro  ufo  ,  quello  non  farà  mai  attribuito  a  difetto  loro  ,  co- 
jne  non  lo  può  elfere  il  finillro  ufo  di  qualunque  altro  frumento . 

Final- 
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Finalmente  le  ricchezze  altro  non  fono  che  l' aggregato  della  Mo- 
neta Te  di  tutte  le  altre  cofc  fuori  di  lei ,  le  quali  ella  è  abile  a  pro- 
cacciare ,  per  la  cui  attitudine  a  procacciarle  tanto  è  ftata  bia- 
fimata . 

XCVII.  Onde  chiaro  rifulta  quanta  fede  meritino  coloro , 
che  l'oro,  e  le  ricchezze  indiitintamente  biafimarono  :  Properz. 
lib.^-,  deteftando  l'avarizia,  con  cui  le  più  preziofe  cofe  fi  vendono 
Aurea  niirx  vere  flint  fidila  .plitrimus  auro 
Venit  honos  ,  auro  conciliatnr  aìnor  . 
con  infiniti  altri  ;  poiché  s'è  ancora  provato  jf.i  9.  che  i  mali  mo- 
rali non  fono  contemporanei  all'oro  ,  ma  anteriori,  e  perciò  ad  elfa 
non  fono  da  attribuirfi  .  Veggafì  il  dotto  Signor  Abate  Finche  Specìacle 
de  la  Nature  Entretien.24: 

XCVIII.  Quella  attitudine,  che  la  Moneta  ha  a  furrogarfi  non 
alle  fpecie  fuori  di  lei ,  ma  ad  altri  corpi ,  che  una  fomma  Moneta- 
ria coftituifcano.e  l'indifferenza,  che  pafla  fra  le  idee  de'  corpi  dati, 
e  de'  ricevuti  in  baratto  ,  forma  una  idea  complefla  ,  che  i  Giuri- 
fconfulti  antichi  chiamano  quantitàxhe  che  i  loro  interpetri  abbia- 
no per  quefl:a  voce  variamente  intcio  ,  come  di  fotto  fi  proverà  di- 
moitrativamente  ^.^70.  feqq. 

VCIX.  Gli  altri  effetti ,  e  fequele  dell'  attitudine  a  furrogarfi  fi 
fpiegheranno  nelle Propofizioni  fcguenti . 

C  Né  folamente  la  Moneta  è  fiata  confiderata  come  un  pegno 
di  furrogazione  ,  per  effettuare  immediatamente  la  permuta  colle 
fpecie  ,  maquefla  fua  facoltà  è  ftata  valutata  ,  onde  chi  non  aveva 
danaro,  volendo  acquillarlo  per  goderne  i  beneficj  ,  ha  dovuto  pa- 
garne la  locazione  ,  o  fia  l'ufo  ,  iifuram  ,fxnus  ,  nomi  divcrfi  d'  una 
medefima  cofa.  Ariftotile  lib.i.  PoUticorum  cap  6.  ,  e  dopo  lui  molti 
LegilH  largamente  citati  da  Scaccia  de  Commercio  $'.  1 .  q'tejì.j.part.  i . 
wim.61.  hanno  diftinto  due  ufi  della  Moneta  ,  l'uno  di  furrogazio- 
ne alle  fpecie  ,  o  ad  altri  corpi  di  Moneta  in  diverlo  tempo  ,  l'altro 
di  locazione  per  trarre  dal  danaro  coll'imprefiarlo  frutto  ,  ed  ufu- 
ra  .  Il  primo  lo  chiamano  primario  ,  e  come  Naturale  ,  il  fecondo 
fecondarlo  ,  e  fuori  della  Natura  ,  Icrvendofi  a  quello  propofito 
d'un  detto  del  Giureconfulto  Paolo  ;  'Vfurit  non  ex  corpore  ipfo  num- 
morum  ,fed  propter  negotiationem percipiuntur  . 

CI     Ma  fé  Natura  fi  intenda  /  come  Ci  può  dimollrare  che  debba 
intenderfi  )  la  retta  ragione ,  egli  è  evidente  ,  che  quantunque  nel 

prò- 
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progrefTo  della  ragione  umana  fopra  un  tal  foggetto  vi  fieno  i  fuoi 
gradi,  qualora  fieno  ugualmente  indirizzati  al  bene  di  certi  uomini, 
uno  non  è  meno  naturale,  cioè  non  è  meno  fecondo  la  retta  ragio- 
ne dell'altro  ,  anzi  1'  ultimo  grado  ,  il  più  alto  punto  ,  credo  che 
debba  riguardarfi  come  1'  eccellenza  della  ragione  umana  . 

GII.  Di  più  quelli  ufi  fon  tutti  comprefi  nella  definizione  del- 
la fi.u"rogazione  ,  la  quale  fi  predica,  e  rifpetto  alle  fpecie  ,  e  ri- 
fpetto  alla  Moneta  .   Vedi  j)'. 84. 

CHI.  Tutte  quelle  proprietà  ,  dallo  fi:ato  rozzo  pafiando  allo 
flato  culto,  nella  ferie,  e  nel  progrefTo  della  ragione  umana,  fi 
portano  più  avanti  ,  e  prendono  un  confiderabile  aumento  ,  come 
di  fotto  fi  proverà  Prc^p.XLi. 

PROPOSIZIONE     XI. 

CIV.  La  Moneta  in  quanto  tale  ,  cioè  in  quanto  corpo  di  commercio, 
ferifce ,  e  fìejìingue  coli  ufo ,  ofia  colla  furrogazione  . 

SPIEGAZIONE 

CV.  L'alienazione  di  qualunque  corpo  ,  rifpetto  al  patrimo- 
nio dell'alienante  ,  nel  quale  più  non  efifte  ,  può  chiamarfi,  e  inten- 
derfi  per  diltruzione  ,  e  per  eftinzione  .  Cicer.  de  fin.  lih.2.:  Nolim 
enìm  mihi  fingere  aforos  ,  utfoletis ,  qui  in  menfam  vomant ,  &  de  convi- 
vììs  aiiferantur  ,  crudrqrte  pojlr/diefe  rurfus  ingurgitent ,  qui  confumptis 
fatrìmoniis  e^^ant  ;  e  (i  Ipiega  ancora  colla  voce  decoquere,  che  efpri- 
me  la  confumazione  d'un  liquore  contenuto  in  un  vafo  ,  e  fi  appli- 
ca a  coloro  ,  che  diilrulfcro  i  loro  patrimoni  fpendendo  fenza  mi- 
fura  ;  Biiieo  in  Pandectas  ad  L.Si  hominem  $ .^m^^^^  ff-  Depojìti,  &  Ad- 
notation.  pofìer.  pag.gg.  a  tergo .  Quello  conviene  ancora  all'aliena- 
zione della  Moneta ,  ma  più  particolarmente  ,  attefo  l'ufo  conti- 
nuo ,  e  la  continua  alienazione  ,  e  moto  ,  ond'ella  è  corpo  di  com- 
mercio ,  onde  è  ciò  che  ella  è  ,  e  quindi  è  nato  ,  che  a  lei  fi  attri- 
buifca  quella  eftinzione  ,  o  conlùnzione  :  ffeciebtts proxima  ejìpecu- 
nia  numerata,namqne  ipfo  iifu, affi  dna  permutaiione  qmdaìnmodo  extìngui- 
tur  :  jf.  Conjììtuìiur  Ipft'.tuta  de  %Jj]ifruclu  ,  dove  è  da  olTervarfi  la  \0' 
ce quodammodo  ,  legno  d'improprietà;  poiché  i  corpi  di  Moneta 
per  quanto  fi  permutino ,  mai  perdono  1'  elTer  loro ,  ma  relativa- 
mente 
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mente  a  chi  gli  poflèdeva  ,  quella  Moneta  con  farfene  un  tal  ufo  fi 
confuma ,  e  perifce  ,  come  fé  foffe  ftata  realmente  annichilata  ;  Vin- 
nio  ,  ér  Oìnotomo  ibidem  ,  Donell.  Ì/b.^.  comment.  tit.22.  Cencio  de  Cenjì^ 
bus  quejì.  2-  ìiiim.  g.  quejì.  32.  nuni.  12.  q'iejì.  34.  man. 20.  Quindi  è  , 
che  male  a  propofito  cercava  il  Salmafio,  perchè  la  Moneta  in  mo- 
to ,  che  jjiris  intellecìn  confnmitiir  ,  e  le  fpecie  naturali ,  che  realmen- 
te reftano  confante  ,  non  fieno  foggetto  di  quel  contratto  ,  che  di- 
cefi commodato .  Il  fuo  fondamento  di  dubitare  era  ,  perch'egli  avea 
trovato,  da  Autori  però  non  Legali,  detto  della  ìAon^td^  commodari, 
commoda' am  ejje  ,  e  iècondo  lui  quell'appellazione  originata  dalla 
voce  commodum  a  niuna  cofa  più  conviene  ,  che  alla  Moneta  ,  da 
cui  fi  traggono  tutti  i  comodi  della  vita  .  Ma  doveva  elfo  riflette- 
re ,  che  è  proprio  del  commodato  la  permanenza  della  proprietà 
della  cofa  in  colui,  che  la  commodò  j)".2.  Injì.  ^jjih.  mod.  re  contrah. 
chlig.  ;  laddove  è  proprio  di  quei  contratti  ,  che  verfano  intorno  la 
Moneta  ,  e  che  concernono  tuttala  latitudine  del  fuo  ufo  ,  e  delle 
di  lei^fxcoltà  ,  la  traflazione  della  proprietà  di  ella  Moneta  in  chi 
la  riceve  .  E'  proprio  della  Moneta  data  per  tal  fine  il  poterfi  con- 
fondere cogli  altri  pezzi  di  Moneta  ,  che  ha  ,  o  può  avere  il  ricevi- 
tore di  efla  ,  e  tanto  ferve  ,  perchè  ella  intellettualmente  fi  eftingua 
Trop.xxvi  I .  :  e  quindi  fi  parte  una  nuova  cagione  di  trasferirne  il 
dominio,  come  fi  proverà  Pro/?,  xx  vi.  Che  qualche  Autore  abbia 
attribuito  alla  Moneta  il  commodarfi  ,  può  riferirfi  o  al  comodo  , 
che  ella  reca,  o  perchè  al  datore  di  eiVx  reltando  il  credito,  e  l'azio- 
ne Prop.xii.  jelaMonetaelfendo  foggetto  di  funzione  Prop.x.,  re- 
llitu ita  che  ella  fia  ,  fcmbra  relBtuita  quella  medefima,  cioè  quei 
corpi  medefimi ,  che  furono  dati ,  talché  in  certo  modo  vi  han  luo- 
go i  termini  del  commodato  ,  nel  quale  dopo  l'ufo  fi  dee  rendere 
la  medefima  cofa;  ma  un  tal  parlare  farà  fempre  abufivo  ,  ed  im- 
proprio ,  come  fi  è  detto  . 

PROPOSIZIONE     XII. 

evi.  I  crediti ,  0  azioni  di  ricevere  Altrettanto  ài  ciò  che  fi  }  dato  , 
fer  un  effetto  dellapotejìà  ,  che  ha  la  J\ione-a  di  furro^arfi  a  tutte  le  ccfe  , 
qualora  la  furrogazione  non  Jia  ridotta  adatto,  ma  convenrna  ,  0  altri- 
menti  occafionata  ,  non  folo  fanno  parte  del  patrimonio  di  alni  che  dette  , 
ma  s'intende  altresì ,  che  ftijf fino ,  comt  in  loro  fondamento  nel  patrimonio 

di  colui 
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dì  eolnì  eh  riceve ,  ogni  volta  che  il  patrimonio  di  qnejìo  fiijjìjìa  nella  fua 
univerfalità  ,  quantunque  alcuni  capi ,  che  lo  forni  ano  Jìeno  periti . 

SPIEGAZIONE. 

CVIL  Quando  una  cofa  in  ifpecie  ,  oppure  il  danaro  è  palFito 
nel  patrimonio  d'un  altro  non  gratuitamente  ,  fenza  che  lìafii  avuto 
un  qualche  equivalente  ,  una  ricompenfa,  «  ài'Ti'Soa-/;,  ne  fieguono 
gli  apprefTo  eft'etti . 

CVIII.  Quando  è  pallata  in  altrui  dominio  una  cofa  in  ifpecie, 
e  non  è  flato  convenuto  ,  che  fi  dia  un'  altra  cofa  in  ifpecie  ,  ralla 
che  al  datore  di  ella  fi  dia  Moneta  ,  o  iftantaneamente  ,  perchè  lu- 
bito  data  la  cofa  fi  dia  la  Moneta  ,  o  nel  tempo  convenuto  ,  per- 
chè data  fubito  la  cofa  ,  la  Moneta  fi  dia  in  un  tempo  determinato  . 

CIX.  Quando  la  Moneta  non  fi  dà  per  mora  ,  o  non  fi  ila  ,  e  fi 
ritiene  per  patto,  colui  che  dee  averla  dicefi  creditore  ,  il  i  per  patto, 
o  per  mora,  traendofi  l'origine  della  voce  creditore  dalli  parola 
credere ,  che  è  proprio  del  patto  ,  al  cifo  della  mora  ,  e  dell*  indu- 
gio tot.  tit.ff.  de  Reb.  credit. ,  come  meglio  di  fotto  ^i  dirà  /. i  io.  ; 
La  facoltà  ,  che  ha  la  Moneta  d'elTcre  ogni  cola  in  potenza ,  e  di 
poterli  in  tutto  convertire  ,  fa  sì  che  il  debito  della  cofa  fia  non  di- 
fperato  ,  ancor  che  ella  fia  ridotta  a  diftruzione  ,  e  annichilata , 
qualunque  volta  l'uomo  fi  contenti  in  vece  di  eilìi  di  averne  un  al- 
tra ;  poiché  per  mezzo  della  Moneta  ,  che  il  debitore  darà  ,  fi  fora- 
minillra  al  creditore  una  potenza  a  ottenere  una  cola  fimile  ,  onde 
facilmente  gli  uomini  fi  contentano  di  ridur  tutto  a  ftiraa  dì  dana- 
ro ,  come  ho  offervato  jf .  94.  Di  qui  è  che  la  Moneta  togliendo  al 
negoziante  ogni  diffidenza  ,  e  timore  di  perdere  fenza  rimedio  la 
cola  ,  viene  per  quello  ad  accrefcere  la  fiiducia  ,  e  ad  agevolare  il 
commercio . 

ex.  Quando  la  Moneta  è  palTìita  in  altrui  dominio  ,  o  ella  è 
paffata  con  fiducia  ,  e  dilazione  a  principio  ,  e  come  fopra  dicem- 
mo quefi:a  propriamente  dicefi  credito  ,  ed  è  il  medcfimo  col  mutuo 
L.i.  de  Reb.  cre.i.L.Ex  conduclo  1  j.  ^.6.&  ibi  Gotofvedns  jf.  Locati,  Cu- 
jac.  3.  obferv.  i.  ;  o  è  pafi^ita  fenza  fiducia  ,  e  patto  dilatorio  ,  ma 
l'indugio  dipende  da  chi  1'  ha  ricevuta  ,  e  dicefi  credito  impropria- 
mente ,  a  fimilitudine  del  primo  ,  e  ditferifcc  dal  mutuo  L.  2.  _(f.  3. 
ff.  de  Rebus  cred. ,  e  in  tal  cafo  chi  la  ha  ricevuta  diviene  debitore  di 

E  quan- 
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quantità  ex  pojì  facto ,  ed  allora  confmnptis  niimmìs  bona  fide  fi  dava  fj 
condizione  de  bene  depenjìs  differente  nel  Foro  Romano  dall'altra 
de  Rebus  creStis  Qijac.^.  1 84. 

CXI.  Ma  l'uno  ,  e  l'altro cafo  ha  quefto  di  comune  ,  che  il  ri- 
cevitore deve  un  corpo  permutabile  in  tutti  i  corpi ,  un  corpo  che 
ha  la  potcilà  di  tutti  i  corpi ,  dee  finalmente  pezzi  di  Moneta  ,  la 
cui  potenza  di  furrogazione  dicefi  quantità  ,  fopra ^.g8. ,  ed  è  fua 
proprietà,  che  l'attività,  che  ha  il  debitore  di  fornire  Moneta,  o  fia 
un  corpo  convertibile  in  qualunque  cofa,  un  corpo  di  potenza  ge- 
nerica ,  di  univerfal  torma  ,  ed  utilità  ,  non  può  mai  perire  ,  finché 
il  debitore  può  fornire  quella  Moneta  ,  e  che  ella  può  cavarli  dal 
luo  patrimonio  ,  e  finché  elìite  quella  univerfità  di  corpi,  e  d'azio- 
ni foggetta  ad  aumento,  edecremenlo  ,  che  dicefi  patrimonio  . 
Di  qui  é,  che  perita  una  parte  ,  un  membro,  un  corpo  ,  un'  azione, 
e  tutti  i  corpi ,  tutte  le  azioni ,  anco  fpecialmente  obbligati  ,  ed 
obbligate  ,  perchè  non  perilce  1'  univcrfale  del  patrimonio  ,  nem- 
meno perifce  la  quantità,  cioè  fi  prefiime  efifiere  preiTo  il  debito- 
re l'attività  di  fornire  un  corpo  convertibile  in  tutti  i  corpi ,  e  per 
quello  efiflere  l'azione  ,  che  ha  il  creditore  .  Di  qui  nafce  l'alTioma 
volgare,  che  genus  perire  non  porejì  L.  Incendìnm  il.  e.  Si  certmn  peta- 
turl.io.  e.  de  Jrtre  del/bera'idi,  Cujac  toin.g.pa<j.  212.  D.  E.  Barbof.  in 
C.  toni. 2.  pag.  1 2.  ;  e  la  differenza ,  che  palla  tra  i  corpi  ,  e  la  quan- 
tità è  benifiimo  f^  legata  da  Mecìano  L.  In  ratione  30.  jf.  4.  e  ^-ff- 
4nd  L.  Fdcidiam  ,  e  quindi  avviene  ,  che  appena  una  cofa  è  pafiTata 
in  dominio  altrui  non  gratuitamente,  il  datore  è  creditore  di  quan- 
tità :£dr/'cy!7/;?<i.,  dal  che  ne  feguono  gli  effetti  fuddetti.  Alla  quan- 
tità pure  non  appartiene  il  celebre  alfioma-,  che  due  caufe  lucra- 
tive circa  alla  medcfima  cofa  non  poirono  in  una  ftefla  perfon;i_>- 
concorrere  ,  ma  alle  cofe  individue  ,  come  beniffimo  ha  fpiegato 
Cnjac.  lìb.  xiy.  obf.ig.&  Tom.  vii.  1016.  C.  1222.  D.  vedi  fotto 
^.ig^.feqq: 

CXII.  Siccome  é  proprio  d'ambedue  i  crediti  per  patto ,  e  per 
mora  il  far  parte  del  noftro  patrimonio  ,  così  cadono  fotto  la  ge- 
nerale obbligazione  di  beni  Meri,  de  Pignor.  lib.2.  quejì.  48.  «//m.44. 
e  ^^.Ciriac.  Controv.'^^S.  per  tot.  Rot.Decif.2og.part.i^.  Surd.  Conf.4.. 
num. 21.  22.  e  z^.lih.i.,  e  quella  ipoteca  dura  finché  dura  a  efilte- 
re  il  nome  di  debitore  ,  cioè  per  fino  ,  che  il  credito  è  inefatto  . 
Gob.  conf.Sg.  niim.^.  &  16.  Ma  queita quelHone  malamente  fi  con- 
fonde 
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fonde  da  alcuni  con  un  altra,  fepecunix  veniat  in  hypoteca,  di  cui  par- 
leremo a  fu  o  proprio  \\xogo  $.20Q.  feqq.  .  Si  contonde  fimilmente 
da  alcuni  l'obbligazione  del  nome  coìVazione  ad perfequendam pecn- 
n'mm  ,  poiché  la  primaiuppone  per  neccflìtà  coniunto  il  danaro  , 
la  icconda  non  può  intentarli, fé  quello  non  Ila  efìftente,  Surd.conf.^. 
viim. 4g  ■  &per  tot.  Uh.  1 . 

CXIII.  Se  poi  tutto  ciò,  che  ci  è  dovuto  faccia  parte  del  patri- 
monio noftro  ,  è  quelHone  ,  che  fi  determina  colle  appreflb  diftin- 
zioni  .  O  ci  è  dovuto  per  un  diritto  perfetto  fra  gli  uomini  ridotti 
in  focietà  ,  e  fa  parte  del  noftro  patrimoni 3  in  fenfj  Civile  ;  o  ci 
è  dovuto  per  un  diritto  perferto  naturalmente ,  e  fa  parte  del  noftro 
patrimonio  in  fenfo  Naturale  .  Ma  ficcome  divcrlè  fono  l'idee, 
colle  quali  fi  enunciano  le  parole  nojìro  fuo,  tuo,  nei  vofìri  beni,  nel  pa- 
trimonio noftro  (  le  quali  peraltro  pare  ,  che  fi  p  jfTmo  tutte  riiurre 
ai  due  fudditi  capi  )  ,  così  miravigliofaè  li  diverfità  dell'opinioni 
su  quello  ,  come  può  vederfi  dalla  L.'^od  A-iteinjf.  '^iz  infrA.:idemt 
colle  cole  ivi  notate  . 

CXIV.  Ma  nel  fecondo  cafo,  quando  fi  dà  Moneta  con  fiducia 
a  principio  ,  di  cui  è  effetto ,  che  il  dominio  de'  p^zzi  fi  addica  ,  e 
trasferilca  nel  ricevitore  ,  ritenutidil  datore  l'azione  a  ricevere 
altrettanto  (  come  pienamente  ,  e  fuori  di  ogni  dubbio  Ipiega  l'Au- 
tore del  libro  intitolato  Desprets  de  commerce  par. 2.  cap.  6.  in  fin.,  de 
avanti  di  lui  provò  l'eruditiffimo  Fabroto  nella  controverfia contro 
Claudio  Salmafio  ) ,  fi  è  formata  un'idea  complefla ,  fu  cui  tanto  (i  fo- 
no imbarazzati  gli  interpetri ,  i  quali  perla  fimilitudine  de  corpi 
dati  con  quei  da  riceverfi ,  confondono  1'  idea  del  domioio  de'cor- 
pi  dati  coll'idea  dell'azione  a  riceverne  altri  equivalenti,  l'idea 
della  proprietà  coli'  idea  del  credito  . 

CXV.  Quel  diritto  a  ricevere  pezzi  equivalenti,  che  dai  più 
efatti  Giurcconfulti  fi  chiama  azione  ,  0  credito  ,  vien  detto  da'meno 
diligenti  diminio  della  J/^ìoneta  ,  fpecialmente  quando  alla  efazzione 
fono  impofie  certe  leggi .  Dominio  in  genere  la  chiama  Cocc.  Ve- 
«y^S;  1.  num.2.  ,  dopo  il  Qimano  prefTo  De  Luca  de  Gratian.  e.  897. 
viimg.  infine  .  Proprietà  imperfetta  la  chiama  Grazio  ,  riprcfonc  da 
Barbeirac,dellaG.,edellaP.i.j.^.^.&^.  12.  20.4.  ,  ed  avanti  più 
crudamente  ancora  lo  pretele  Salmafìo ,  che  per  quella  cagione  eb- 
be difputa  con  tutti  i  Giurifli  del  tempo  fuo  •  Ora  febbene  quello 
appartenga  alla  definizione  della  voce  dominium  ,\xc{\xz\q  è  ttoXu- 

E  2  a-iì/xo- 
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c-ììfxoTctr»  ,  e  lei  definita  facilmente  pofla  concederfi  l'ufo  della  vo- 
ce in  quel  fenfo  ,  che  più  piaccia  ad  altrui;  nulla  dimeno  ha  Tempre 
qualche  aria  di  arroganza  ,  o  almeno  di  poco  amore  della  verità  , 
il  non  conformarfi  nel  valore  ,  che  fi  dà  ad  una  voce,  a  tutto  il  refto 
dei  buoni  ragionatori  ,  come  fanno  appunto  coloro  ,  che  in  quella 
materia  affiggono  alla  voce  iowÌM///m  una  idea  non  folo  diverfa  , 
ma  affatto  incompatibile  conquelle  ,  che  le  affiggono  gli  altri . 

CXVI.  Se  propriamente  fi  parli ,  qualora  fi  alienano  ,  e  fi  tol- 
gono dal  noftro  dominio  corpi  di  Moneta, non  ne  fegue,  che  fi  fofti- 
tuifca  un  altro  dominio  in  quelli,  che  un  giorno  fi  riceveranno  per 
equivalente  ,  ma  quelli  che  allora  fi  riceveranno  ,  e  per  natura  del- 
la cola  ,  e  per  convenzione  doveranno  accettarfi  funcìa,  -vice  aliornm, 
e  nel  tempo  di  mezzo  fra  la  dazione  ,  e  la  rellituzionc  fi  ritiene  da, 
una  parte  l'azione  ,  e  dall'altra  l'obbliga-zione  ,  come  dottamente 
Fabroto  contro  Salma/io.  L'iftoria  di  quella  controvcrfia  fi  ha  da  Evt- 
rardo  Ottone  Pref.  ad  tom.^.  Tefciur.  Jur.T{mi.  p^^.xxxv.  Pujf.  ,  e  B.ir- 
beirac.  j.  7.  j.  Quella  alienazione  pertanto  da  chiunque  intende  it 
commercio  fi  enuncia  relativamente  al  corpo  effettivo  ,  che  fi  dà  ; 
poiché  in  relazione  a  quella  idea  ,  che  dai  Giurifconfulti  chiam.ifi; 
quantità. ,  come  aviamo  fopraofièrvato  jf.pS. ,  non  potrebbe  ragio- 
nevohnente  dirfi  alienazione  ,  perciocché  collando  ella  delle  idee 
de'  corpi  dati ,  e  di  quei  da  riceverfi  ,  come  indifferenti  ;  per  quan- 
to Ci  fieno  i  primi  alienati ,  qualunque  volta  fuffilla  1'  obbligazione 
di  relHtuirne  equivalenti ,  fempre  fuffiflerà  l'idea  di  qnorUtità,  dclloi 
quale  perciò  mai  potrà  intenderfi  alienazione;  in  eontermazione  di 
che  fi  veda  la  Prop.xiw.  lì  Salmafio,  che  non  fece  quella  dillinzione 
cadde  in  una  confufione  infinita  ,  e  i  valent'  uomini  del  tempo  fuo 
impiegarono  molta  fatica  per  difcioglere  i  fuoi  fofifmi . 

ex  VII.  Di  qui  è  ,  che  la  voce  pfcwùa,  che  denota  tanto  i  pezzi 
dati  ,  che  quei  da  riceverfi  ,  denota  preflb  i  Dottori  ambedue  le 
idee,  poiché  e  fi  predica  dell' azione  a  ricevere  altrettanto  ^y/zr^. 
coìf.4..  ni4m.^'^.per  tot.  hh.i. ,  e  (\  predica  de  corpi  realmente  efillen- 
ti  Surd.  he.  cit.  ,  ed  avanti  di  lui  Ulpian.  Uh.  26.  ad  Edicì.  L.  T^m 
fi  13.  de  Rei.  Credit. 

ex  Vili.  La  Moneta,  o  s'intende  eftante  apprefìo  il  debitore, 
ed  allora  fi  difcorre  dei  corpi,  o  s'intende  confunta  ,  cioè  che  i  cor- 
pi fieno  alienati ,  e  allora  Ci  difcorre  del  credito .  Qiiando  la  Mo- 
neta è  confunta ,  quanto  ai  commercio  ella  non  efille  più ,  ella  è 

anni- 
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annichilata  ,  per  la  Trop.xi.  ,  né  reik  contro  chi  la  doveva  altro 
che  l'azione  ,  rcfta  in  colui  un  nome  di  debitore;  non  dunque f?c?/- 
nia, ,  cioè  corpi  effettivi  di  danaro  ,  ma  pecnuia  ,  cioè  valore  ,  facol- 
tà di  perfeguire  ,  azione  ,  nome  di  debitore  . 

CXIX.  Quello  fcambio  di  idee  è  molto  frequente  ,  e  pericolo- 
fo  d'errore  ,  giacché  riiteifo  Ulpiano  nel  luogo  fopraccitato  con- 
fonde apertamente  1'  azione  al  valore  col  dominio  dei  pezzi .  Per 
la  medefima  ragione  fi  potrebbe  fare  a  meno  di  ufare  la  voce  avoca- 
zione ,  il  cui  ufo  fi  fonda  fopra  una  Azione  ,  che  la  pecunia  fia  eftan- 
te  .  Sahald.  Labyrinr.  Credit,  par. 2.  cap.6.  num.g. 

CXX.     L'avocazione ,  o  condizione  di  pecunia  ,  di  cui  tanto  fi 
parla  ,fi  rifolve  in  credito  ,  e  compete  naturalmente 
Primo ,  contro  colui ,  che  nell'  atto  di  ricevere  ,  promette  di  re- 
ftituire  ai  creditori  anteriori ,  e  quefto  fi  fa  debitore  ,  colla  con- 
dizione ,  che  colli  clTervene  altri  anteriori  : 

Secondo,  quando  il  Giudice  ordinò  pagarfi,  fenza  altrui 'pregiu- 
dizio : 

Terzo ,  quando  ordinò  provvifionalmente  pagarfi  : 
^ano  ,  quando  v'  entra  la  mala  tede  del  ricevente  ,  la  quale 
quando  s'intenda  intervenuta  lo  fpiega  Surd.  conf  ^,  Uh.  i.Goh. 
conf.Sg. 

Un  requifito  univerfale  è  ,  che  fi  abbia  l'ipoteca  per  efercitare  l'a- 
vocazione Gob.ConfSg.  in  fin.  ;  né  quefto  è  contrario  al  Gius  Natu- 
rale ,  poiché  quefta  ipoteca  ,  che  s'enuncia  ,  altro  non  è  veramente, 
che  un  obbligazione  de'  beni ,  la  quale  anco  non  efprefTa  ne  viene 
per  fua  indole  ,  fecondo  il  Gius  Naturale  ,  onde  quefta  alTerzione 
nulla  contiene  di  pofitivo  ,  fé  non  qualora  Ci  poteflè  naturalmente 
prefcindere  dall'obbligazione  de'  beni . 

CXXI.  Quando  fi  trasferifce  dominio  ,  o  di  cofa  ,  o  di  danaro, 
in  una  perfona  pubblica,  con  fiducia  a  principio  ,  contro  di  eflafi 
ritiene  l'aziorie  fudetta,  e  dicefi  credito  pubblico,  o  azione^ubbli- 
ca  .  Quefta  è  la  più  utile  azione  ,  che  prefti  il  danaro  colla  fua  fur- 
rogazione  ,  poiché  non  folo  gli  Ci  dà  valore,  fecondo  il  provato  fo- 
pra ^f.  100.  ,  e  così  diviene  huttifero  ,  il  che  é  proprio  de'  Luoghi 
di  Monte ,  e  fimili  ;  ma  ancora  elfo  credito  fi  confiderà  come  una 
mercanzia  trasferibile  da  una  in  un  altra  mano  ,  il  che  è  proprio  ,  ^ 
de'  Luoghi  di  Monte  ,  e  delle  celebri  Banche  di  Afterdam  ,  d'  Am- 
burgo ,  di  San  Marco  di  Venezia  ,  e  di  S.  Giorgio  di  Genova ,  e  lo 

fu  an- 


38  DISSERTAZIONE    I. 

fu  ancora  della  celebre  Banca  Reale  di  Francia ,  la  cui  cattivaam- 
miniftrazione  le  procacciò  quella  fìniftrafama,  che  lafuairtitu- 
zione  non  meritava  •  Egli  è  provato  ,  che  quelH  fondamenti  del 
pubblico  credito  fono  la  felicità  degli  flati  ;  Savaiy  Di^ìionar.  Ban- 
que  ,  Vita  del  Reggente  d'Orleans  ,  Du  Tot.  Offervaz.  fui  commercio  ,  De 
Melun.  Saggio  cap.  1 8.  ,  e  di  qui  è  ,  che  l'accelTìone  ,  che  prende  il 
credito  pubblico  dal  commercio  ,  come  cofa  eflranea  ,  non  dee 
dal  Principe  in  cafo  d' eftinzione  reftituirfi  :  De  Lue.  de  Regal. 
Difi.33. 

PROPOSIZIONE     XIII. 

CXXII.  Siccome  ^ognuno  ,  che  liberamente  ,  e  di  proprio  moto  trasfe- 
rifce  in  altri  il  dominio  d'alcuna  cofa  ,  può  nell'atto  della  traslazione  im- 
porre alla  medejìma  qnal  legpe  gli  piace  ;  così  il  traslatore  libero  della  Mo- 
neta ,piio  nell'atto  di  trasferirla  imporre  ,  non  già  a  quei  corpi  effettivi  fat- 
ti ,  e  prefi per permutarjì,  0  in  ifpecie,  0  in  altri  corpi  di  Moneta  {  Prop.x.) 
e  però  mai  permanenti ,  ma  può  imporla  pili' afiratto  loro  valore  ,  corne  ejì- 
Jìente  nel  patrimonio  del  debitore ,  ed  ejìgibile  . 

SPIEGAZIONE. 

CXXIII.  Ne  abbiamo  l'efempio  nella  ìeggc  importa  ad  alcuno 
cui  vogliamo  provvedere  ,  che  una  certa  fomma  di  danaro  ,  che  da 
noi  riceve  ,  fia  da  lui  alla  fua  morte  ad  altri  rellituita  .  Quelta  vale 
pel  Senatus  Confulto  ,  che  coftituì  poterli  legare  1' ulufrutto  di 
tutto  ciò  ,  che  è  nel  patrimonio  noftro  ,  e  però  ancora  delle  cofe 
fungibili  ,  di  cui  nella  L.  i-  ff.  de  'Vfifrufin  earum  rerum  ,  TJlpian. 
fragmento  24.  ,  &  ibi  fcribemes ,  poiché  s'obbliga  l'uluiruttuario  ad 
afficurare  colla  cauzione  di  rcfìituire  al  proprietario  cofe  della me- 
defim^l^uantità ,  e  qualità  efattamente  ftimate  jf.a.  Injìititta  de  'Vfu- 
frtiffu  L.7.  &  S.ff.Eodem,  Heinecc.  Parat.par.-x.  nimi.iii;.  e  ne  abbia- 
mo molti  altri  efempi  nella  materia  degli  antichi  fìdecommillì 
preffo  Paolo  1.26.  $ .1 .  jf.Depofiti  & ^' .2.  ib.  &  l-S?-])'-^-  de  Lega'is  terr 
tio  &  l.  Lucius  24.  j^  Depcftti .  Che  però  fìante  le  leggi  impofte  alla 
confegna  del  danaro ,  quella  rimaneva  affetta  alle  medellrae  ,  e  fi 
chiamava  depojìto ,  e  ftante  la  traflazione  del  dominio  ,  che  n'era  fe- 
guita  ,  fi  chiamava  mutuo,  come  combinando  la  /.24.  alla  I.26.  j).  i- 

f.De- 
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jf.Vipofìtì  fi  raccoglie   ,  e  infegaa  Cnjac.iv.  4ii- vi.   ^27.  D.  E. 
X.  10104..  B. 

CXXIV.  A  quefto  pure  appartiene  quella  fpecie  di  dcpoGto  , 
che  i  pratici  chiamano  improprio  ,  o  irregolare  ,  e  la  lua  idea  è 
quando  fi  danno  danari  liberi ,  e  fciohi  per  reftituirgli  con  certe 
condizioni  a  differenza  del  depofito  proprio  ,  il  quale  intendono 
chcfia  quando  il  danaro  il  dà  chiuib  ,  e  figillatto  in  modo  ,  che  i 
corpi  non  polTìmo  barattarfi  . 

CXXV.  Qiiella  teorica  fi  fonda  filila  L.  Lucius  Titius  Sempronio 
jf.  Depofìti ,  e  fiali  a  L.  Si  qiiis  nec  CAufam  4.  de  Reb.  credit.  ,  che  prefib  i 
Legali  ibno  fonti  di  confufe  ,  e  contrarie  idee,  come  può  vedcrfi  da 
Larreadccif  Gra-iaten.iA-fer  tot. ,  e  tuttala  difficoltà  fi  Icioglie  con 
definire  ,  che  cola  intcndafi  per  dcpofito  . 

CXXVL  Se  fi  intende  legge  impofita  a  quel  credito  ,  cioè  al 
patrimonio  del  debitore,  rilpetto  a  quel  credito  ,  la  dazione  di 
*orpi  di  Moneta  liberi  ,  e  fciolti  può  dirfi  depofito  .  Se  poi  s'in- 
tende il  noto  contratto  Legale  ,  avente  le  note  lequele  di  depofi- 
to ,  tale  non  è  .  Egli  è  certo  ,  che  dal  datore  del  danaro  fi  contem- 
pla in  tal  cafonon  certi  ,e  determinati  corpi,  ma  corpi  equivalen- 
ti ,  equipollenti  a  quei ,  che  fi  danno  ,  che  è  quanto  dire  fi  ha  quel- 
la idea  ,  che  i  GiurilH  chiamano  quantità  ,  come  dicemmo  lopra 
jr.89. ,  onde  non  può  chiamarfi  depofito  ,  fé  quefi:a  voce  fi  riferifca  a 
determinati  corpi  ;  ma  fé  fi  riferifca  a  quantità  ,  può  così  chiamarfi  . 
Quelli  che  tanto  la  materia  confulèro  ,  ebbero  una  idea  conlufa  di 
corpo ,  e  di  quantità  ,  preflb  a  poco  Come  il  Salmafio  ,  fecondo  quello 
che  di  fopra  aviamo  accennato  . 

CXXVIL  Di  più  le  fuddette  teoriche  non  fono  univerfali ,  ma 
bene  fpefib  appartengono  alle  ultime  volontà,  come  apparifce 
dai  luoghi  fopraccitati ,  ed  altri ,  e  fi  veda  ancora  ciò  che  fi  dirà 
^.1  89.  190. 

PROPOSIZIONE      XIV. 

CXXVIII.  Lapotejìà  di  fitrrogazione  della  Moneta  alle  altre  cop , 
ofiadi  furropazione  etero(^enea  ,  in  origine  Naturale  ,  cioè  ajìraendo  da 
og  ni  dichiarazione  ,  non  può  ejjere  altra, ,  che  l'intrinfeco  valore ,  come  di 
tuitele  altre  fpecie  ,  0  merci  . 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE. 

CXXIX.  Provafi  coll'lftoria  ,  la  quale  c'infegna  ,  che  quelle 
barre  ,  o  lamine  d'oro  ,  e  d'argento  ,  che  furono  la  prima  Moneta 
degli  uomini ,  e  delle  quali  conviene  intendere  i  Libri  Sacri ,  ed 
Omero  (  come  dimoflra  Orione  Sperlingio  de  Ninnmis  non  cujts  ,  e  fi  fa 
redere  nell'annelfa  dijprtazione  )  ,  tanto  ebbero  di  momento  di  fur- 
rogazione  alle  altre  cofe  ,  quanto  aveano  d' intrinfeco  pregio  ;  e 
quell'ufo  fu  ancora  prelTo  le  antiche  Nazioni  del  Nort . 

CXXX.  Provafi  coli' autorità  ,  Salmaf.  de  Ufar.  cap.  I2.  ij. 
e  16.  ,  Groz.de  Jiire  Beili  é"  Pacìs  lìb.2.cap.ì2.  jf.i?-  ;  ma  però  inten- 
dendofi  fempre,  che  il  pregio  naturale  del  metallo  fi  regoli  dal  tra- 
vaglio dell'uomo,  e  dalla  rarità  di  elfo,  fecondo  la  Prop.iw., 
la  qual  fatica  di  trovare ,  appurare  ,  e  condurre  il  metallo  ,  e 
quali  ;^<^i  del  fuo  valore  :  Locke  cap.  4.  del  Governo  fi'. 2^.  e  2  j. Per- 
tanto i  frutti  naturali ,  e  le  conchiglie  ,  che  fervono  in  alcuni  Paefi 
di  Moneta  ,  Savary  Dìzionar.  Monnoye  reele  $.  Les  coquillaojs  ,  fc  han- 
no colà  ugual  valore  all'intrinfeco  pregio- loro  ,  poiTono  chiamarfi 
Moneta  ,  fé  lo  hanno  fuperiore  fono  rapprelentazioni  per  la 
Prop.ix. 

CXXXI.  Provafi  aftraendo  loftato  pofitivo  ,  in  cui  fiamo  ,  in 
cui  l'ecceffo  del  valore  della  Moneta  fopra  le  fpecie  ,  s' impone  ,  o 
per  meglio  dire  ,  fi  prefume  che  s'imponga  dalla  Legge  ,  come  ve- 
dremo Prop.  xxxiv.  XXXV.  xxxvi  i.  xxxix.  Tolta  dunque  la  Legge, 
refta  il  valore  intrinfeco  . 

PROPOSIZIONE      XV. 

CXXXII.     Lapotejìà  di  furrogazione  della  JMomta  alla  JMoneta  ,  0 

fia  di  furrogazione  omogenea  della  Moneta ,  nello  flato  Naturale  originario  , 

iptire  rintrinfeco  ,  onde  la  funzione  ,  ofia  Vequivalenza  d'una  Monetaper 

l'altra  ,  procede  fecondo  V  uguaglianza  dell'  intrinfeco  ìv  àìia.po^ia.  j  iV 

la-oJ'twaf.iìa. ,  come  nelle  altre  fpecie ,  0  merci . 

SPIEGAZIONE. 

C  XXXIII.     I,a  quotidiana  efperienza  ci  fa  comprendere ,  che  i 

corpi 
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corpi  di  Moneta  gli  uni  per  gli  altri  vicendevolmente  fi  barate  ino, 
e  permutano  ,  la  qual  cofa  quando  è  a  principio  convenuta  chia- 
raafi  mutuiim  ,  che  è  quanto  dire  vicenda  ,  o  vicendevole  gratifica- 
zione ,  e  benefizio  ,  poiché  da  /xaTroif  x*9'^  à/zoiiSc;  è  venuto  prefib 
gli  antichi  Siciliani  fxolrx^  mutare,  onde  mutunm  ,  largamente 
Salmaf.  de  Foenore  ,  &  'Vfuris  cap.l.,  Mencig.AmKnna.tnm  Jnns  Civdis 
verbo  Mutuitm  ,  onde  mntitre  captivos  barattare  gli  fcliiavi,  PLmc.  in 
cape  2.  3.  *,  mutare  conJìltHm  dxvCi  vicendevolmente  configlio,  Plaut. 
in  Epìd.  1 .  1 .  89.  **  ,  mutare  ferìmnem  ,  &  mutuo  datus  fermo  ,  parlare 
perchè  altri  à  noi  parli  ,  come  con  fimile  frafe  fi  efprime  Platone 
hb.io.  de  Repuh.  ;  onde  falla,  come  molte  altre  ,  è  l'origine,  che  del 
mutuo  fi  dà  dal  Giureconlulto  nella  L.2.  de  Reb.  credit.,  e  da  Nonio, 
ed  Ifidoro  ,  perchè  de  meo  tuumfiat  . 

CXXXIV.  Il  mutuo  adunque  cade  non  folo  nella  Moneta  ,  ma 
in  quelle  cofe  tutte  ,  dove  ai  corpi  dati  pofTono  perfettamente  fur- 
rogarfi  quei  da  renderfi  ,  che  è  quanto  dire  ,  nei  corpi ,  che  fono 
foggetto  di  quantità  ,  fecondo  la  Prcp.x.  Jf.98.  ,come  chiaramente 
il  Giureconfulto  nella  L.  2.  j)'.  i.ff.  Si  certum  petatur  :  Mutui  dutio 
conf.Jìn  in  bis  rebus  quA  paniere  ,  numero,  menfuraconftjìunt ,  qtioniani 
eorum  datione  poffumus  in  crednum  ire  ,  quia  in  genere  fuo  fun£ìionem  re- 
Cìpiunt  per  folutionem  ,  quam  fpecie  ,  nam  in  c<eteris  rebus  ,  ideo  in-credi- 
tiim  ire  non pcffuvius  ,  quia  aìitidpro  alio  invito  creditori  folvi  non  poteft  ; 
che  è  quanto  dire  poterfi  contrarre  il  mutuo  con  quelle  cofe  ,  che 
preffo  gli  uomini  non  hanno  particolare  identifica  affezione  ,  come 
è  il  grano  ,  vino  ,  olio  ,  e  però  diconfi  recipere  funfiionetji  in  genere 
fuo ,  cioè  rem  ex  eodem  genere  fungi  vice  alterius ,  come  clcgan temente 
ipiega  l'incomparabile  Gz/dc.  fow.j.  394.  'B.  &  Qbferv.xi.  37.  i« 
principio .  Ma  divcrfaraente  accade  nelle  cofe  ,  che  hanno  partico- 
lare affezione  ,  poiché  allora  una  cola  per  un'  altra  non  può  al  cre- 
ditore repugnante  pagarfipaj.396.  D.  E. 

CXXXV.  Queito  luogo  è  ftato  a  torto  vefTato  ,  e  travagliato 
da  molti ,  e  fpecialmente  dal  Salmafio  Je  TJfir. ,  e  altrove  -,  il  quale 
con  altri  ria{fi.ime  Bjucherfceck.  O'ferv.lih.  i.  cap.  io.  .lievemente 
toccando  il  Tello  ,  che  a  me  non  par  neceilario  ,  come  neppure  a 
FabrotoTefaur.  Jnr.  Rom.  tom.-^.  pag.ii'^j.  verf.  ^t  per  fuffeàionem  , 

F  &pag. 

*  Hic  aiitem  re  att  nnttcre  bine  'velie  Inter  ine,  luquc  illum  ut  notìris  fiat 

adpatrem  filns . 

Meum  ,iit  illic  redimat  filiiiw;  7ifu-      **  Tu   qnidem  ante   hac  falciai  dare 
tatto  confina  mutitn . 
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dr  pag.  129/5.,  Merillto  ibid.  pag.  1258.,  e  fenza  alcuna  emendazione 
fi  Ipiega  dai  Molineo  prelTo  Covarruvias  Pratìicarum  qnajìionri/n-ji 
cap.2S.nurn.6.,  Tebbene  meritano  vedcrd Charondaf  VeriJìmHiumc.i^. 
Tefaur.  tcm.  i  .pag.7g2.  ,  Nerius  Analecìorwn  lib.2.  c.20.  Tefanr.  tom.2. 
p. 4.-^^., Herald.  Obferv.  e.  15.  ibid.pag.\-^2g.,  Barclajns  Tefaur.  totn.^. 
p.  814.  Per  quello  che  appartiene  a  quella  ellilTì  per  f.lutionem  quam 
fpecie  ella  è  una  maniera  di  parlare  affatto  genuina,  ed  antica ,  come 
Ciijac.  nc'iuddetti  luoghi  provò,  e  fecondo  altri  Greca,  od  Ebraica; 
Antonio Agrfiini Emendi.uioìi.lib.4..c. 8.  Teftoìn.4..  p.1537.  Bardato  loc.cit. 
CXXXVI.     E  perchè  come  dicemmo  ,  il  mutuo  cade  ancora 
nella  Moneta,  che  è  quanto  dire  vi  cade  funzione,  Graz,  lib.2.  e.  12. 
jf.iy.  ,ad  alcuni  è  ftato  ovvio  ,  e  proclive  l'affermare  ,  che  adun- 
que l'un  corpo  di  Moneta  lìa  all'  altro  alTolutamente  furrogabile  , 
che  è  quanto  dire  .  che  i  corpi ,  qualunque  fieno  ,  di  Moneta  ,  fie- 
no foggetto  di  quantità  .   Al  che  pare  cÌìq  conduca  la  L.2.  de  Reb. 
credit,  ibi  :  Lem  mutinim  non  potè]}  effe  nifi  projicifcatur  pecunia  ;  e' 

jf.l.  Ecdem  :    Mutui  datio  confijin  in  h.s rebus  qua .  numero 

conjìjlunt ,  poiché  la  Moneta  per  lo  più  a  numero  fi  con- 
tratta ,  come  difotto  proveremo  .  Ma  naturalmente  non  riceve 
funzione  una  Moneta  per  l'altra  ,  qualunque  volta  a  ciafchedun 
corpo  vi  è  attaccata  una  particolare  affezione  fecondo  i  foprai- 
detti  principj  ,  la  quale  benché  non  fia  particolare  rifpetto  ar  cor- 
pi del  medefimo  conio  ,  che  vale  a  dire  della  medefima  qualità  di. 
metallo  ,  e  di  pefo  ,  è  però  particolare  rifpetto  alle  Monete  di  dif- 
ferente bontà  di  metallo  e  di  differente  pefo  ,  onde  in  efiè  una  for- 
ta  non  fuccedc  (  (tinte  il  diverfo  valor  volgare, fopra  ^.27.)  in  luo- 
go d'un  altra  ,  talché  fé  fi  vorrà  applicare  al  detto  del  Giurecon- 
fulco  la  regola  generale  ,  che  con  Moneta  fi  può  fare  il  mutuo  , 
bifogna  intenderla  generalmente  ,  fenza  relazione  ai  cafi  particola- 
ri ,  e  fuppofti  termini  abili  :  onde  Ciijac.  ofièrva  che  prima  fi  guar- 
da la  qualità  ,  e  poi  il  numero  ,  fecondo  quello  di  Terenzio  nef 
Formione^(4c7.  i.yr.2.  Lecium  ejl ,  conveniet  numerus  ,  quantum  debnir 
come  nota  Donato  aqueflo  ifteffo  luogo  di  Terenzio  ,  dove  fer- 
ma il  debito  pagarfi  con  tre  circoftanze  concomitanti ,  egualpefo  r 
momento  ,  valore  ,  egual  bontà  di  metallo  ,  e  numero ,  onde  llabili- 
fce  ,  che  in  creditwn  itur  ,  che  (i  celebra  il  mutuo  ,  che  una  res  fimgì- 
tur  vice  alterius  ,  fé  vi  concorrono  le  fuddette  circoilanze  ,  e  non 
altrimenti: G//iic.  tom.^.pag.jg^.B.C,  elegantemente  io  PfeudopUu- 
to  nel  Querulo  r  £tjt 
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Etjì  nìhilfit  tamfìmìle  ,   qtiam  folidiis  filid» 

Tcimen  etiam  difiantia  quaritur  in  auro  . 

Viihus  ,  atas  .  &  color  ,  nobilius 

Literatura  ,   Tatria  ,  gravitas  , 

Atqtie  adfcriptulos  qriaritur  in  aur» 

Plus  quam  in  homìne  . 
Tertulliano  prelTo  il  Lipjìo  in  notis  ad  Tacitum  de  Moribus  Germam*  , 
^ii  venditant,  friits  nuvìmnm  ,  quopaàfcantnr  ,eyamir.ant ,  ne  fcalftus 
vcve  raftis  ,  neve  adiilterfit ,  e  dottiffimamenre  Teodoro  Abucara  pref- 
fo  Fabroto  ,  e  i Bafilici  Tefaiir  tom.^.pag.  1 2 ?4.  verf.  Ejiifdem  . 

CXXXVII.  Di  qui  è,  che  non  cadendo  mutuo  ,  o  funzione, 
dove  non  è  ìa-oSujjafxia.  equipollenza,  lecondo  il  fermato  di  lopra, 
e  quefìa  non  avendo  luogo  ,  dove  la  poteiìà  non  è  la  medefima  ; 
fenza  altra  convenzione  fi  prefume  intefo  nel  mutuo,  che  fi  ren- 
dano corpi  equipollenti  L.  ^-ff.  de  Reb.  credit.  Non  ha  dunque  luo- 
go la  funzione  tra  una  fpecie  di  Moneta  ,  e  l' altra  per  una  genera- 
le ncccllltà  ,  poiché  non  fi  trova  né  Legge  naturale  ,  né  Romana» 
che  abbia  ciò  collituito  ,  ma  tutto  fi  regola  ,  o  dal  patio  ,  o  dalla 
equipollenza  ,  che  è  i'  univerfale  requifito  della  fijnzione  ,  come 
egregiamente  Fa^rofo /oc.  c?f. /'(j^.  12  jj.  verf. '^lidjt  nummi ,  che- 
che  fi  dica  Byncherlbeck  i.Obferv.  9  .,e  i  o  conferma  BriJJon.de  Solution. 
lib.  I. pag.iSó.  Parijiis  1 606.  in  4.  Amaya,  in  C.  Uh.  io.  tit.  29.  L.  i, 
ntim.i^.  ad  niDn.^S.  ;  e  comedi  fotto  fi  ofTerverà Pro/>. xxxviii.  l'ag- 
gio ,  o  fia  il  prezzo  di  conguaglio  fra  Monete  differenti  ,  prova  , 
che  il  Gius  Naturale  non  detta  fempre  ,  ed  in  tutti  i  cafi  la  funzio- 
ne ;  ma  folo  quando  il  rapporto  è  uguale  >  quando  le  Monete  fo- 
no in  bilancio  . 

CXXXVIIL  Né  quefta  funzione  è  folamente  fra  le  Monete  del 
medefimo  conio  ,  forma ,  e  nome  ,  ma  fuppofti  detti  termini , 
eziandio  fra  quelle  di  conio  ,  forma  ,  e  nome  diverfi  :  e  quello  è 
ciò  che  Paolo  intende  dire  quando  fcrive  nella  L.i.  jf.de  Contrahen- 
da  emprion.  :   'VJnm  ,   djnininmqne  non  tam  ex  fiiliflar.tiapnebet ,   quam 

fx  quantitu'^e  ;  come  dottamente  oflèrva  Laderchio  apnd  Ga'tum » 

Conf.iS.num.  j.  2.  3.  13.  ,  alla  quale  congiugne /^  L.  2.fi.i.ff.  Si 
certmn petatur ,  eia  L.  J^ia  extrinfeciis  ff.  de  Verborum  ohligationibus  , 
dichiarando  che  ciò  procede  nel  calo  ,  che  non  ne  fegua  danno  , 
ibid.  num.  5.6.,  e  lepidamente  riprende  i  Dottori  nnm.  7.  ,  che 
quello,  che  è  di  Gius,  io  abbiano  attribuito  alla  confuetudinc  . 

Fa  CXXXJX. 
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CXXXIX.  Pofti  pertanto  corpi  di  Moneta  indifferenti ,  cati- 
vengono  alla  medefima  alcune  naturali  afFezzioni  ,  parte  dichiarate 
dal  Gius  Romano  ,  e  parte  rilafciate  alla  probità  Ipontanea  degli 
uomini . 

CXL.  Del  primo  genere  è,  che  elTèndo  la  Moneta  fungibile  ,  e 
foggetta  a  cofunzione,  perchè  in  eìù.  fi  confiderà  piuttolto  la  quan- 
tità ,  che  la  folèanza  ,  non  vi  cadaatFezzione  ,  e  perciò  neminenor 
ufufrutto  .  Sebbene  nella  Polizia  Romana  ,  il  Senato  in  favore.» 
dell'  ultime  volontà  ,  che  fovente  fi  efprimevano  di  lafciare  1'  uib, 
o  r  ufufrutto  delle  cofe  confuntibili  ,  coitituì  ,  che  fi  avelie  ^ 
e  reputalTe  tale  ,  non  folo  nella  Moneta  L.  ».  <r  2.  jf.  i.  &  toto 
titillo  ff.  de  UfiifniBu  eanim  rerum  ,  ma  ancora  nelle  altre  cofe 
fungibili  ibidem  ,  e  Fornario  lib.  2.  Seleci/onnm  cap.  2.  ;  lo  che  fu  ifti- 
tuito  a  i  tempi  di  Augufto  ,  o  di  Tiberio  per  una  riforma  dell'  an- 
tico Gius  :  Sculting.  ad  Ulpian.  tit.  24.  not,  j i.  Octon.  ad  injìit matita 
de'Vpifrii^u  i  conierifci  fopra  jf.123. 

CXLII.  Del  fecondo  genere  è  ,  che  dee  averfi  confiderazione 
nei  pagamenti  di  non  aggravare  il  creditore  di  una  fpecie  gravofa  , 
come  rame  ,  o  altra  :  e  fcbbene  le  Leggi  non  hanno  provveduto 
a  quello  ,  onde  Civilmente  non  poifa  recufaril  un  tal  pagamento  , 
nulladimeno  ella  è  una  pretta  iniquità  ,  il  pretendere  di  così  pa- 
gare interamente  .   De  Lue.  de  Credit.  Difc.1^6.  nutn.6. 

PROPOSIZIONE      XVI. 

CXLII.      Nello /lato  di  Natura  pio  effere  potejlk  dì  furrogazìone  delJg- 
ftecìe  .  alle  fpecie,  ojìa  funzione  omogenea  fpecifica,  non  folamente  i  intrin- 
fec.  della  Natura  ,  ojìa  l' indifferenza  del  ufo  Naturale  ,  77ta  ancora  V  av- 
ventizio ,  0  fa  r  indifferenza  dell  ufo  mercantile  ,  0  vogliamo  dire  egua- 
glianza di  valore  volgare  ,  fecondo  la  varia  intenzione  dei  contrarnti . 

CXLIII.  Ma  Jtccome  ilprimoepiìi  ovvio,  e  più  corrifpondentcj> 
all' hhim.t  femplicìtA,  così  la  potejìa  di  fitrrogazJone  delle  fpecie  alle  fpe- 
cie f  crederà  fempre  l' intrinfeco  della  Natura  ,  0  r  indifferenza  dell'ufo 
Naturale ,  fé  univoche  circojìanze  non  perfuadono  il  contrario  . 

SPIEGAZIONE 

CXLIV.     Due  fono  i riguardi,  coi  quali  poflbno  confiderarfi 

le 
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ìe  fpecie  ,  nella  loro  omogenea  permuta  .  Il  primo  giufta  l' ufo  , 
al  quale  fono  difpofte  relativamente  alla  vita  ,  e  quello  lo  chiamo 
intrìnfeco  della  Natura ,  a  cui  appartiene  il  valore  virtuale  fopra 
fpiegato^'.ij.  L'altro  fecondo  l'ufo,  che  può  farfene  da  chi  le  pof- 
fìde  per  mezzo  del  commercio  ,  permutandole  con  altri  corpi  ,  e 
quelto  lo  chiamo  cofa  avventizia  ,  ed  ufo  mtrca.ntile ,  a  cui  appar- 
tiene il  valor  volgare  fopra  mentovato  jf.27- 

CXLV.  Nel  vino  ,  ed  altre  ipecie  naturali ,  la  funzione  con- 
fifle  nell'indifferenza  di  milura  ,  bontà,  enumero,  e  quefte  tre 
qualità  fi  enunciano  fecondo  l'ulo  naturale  di  eflè  fpecie  :  e  le 
Leggi  che  le  riguardano  ,  fono  efattamente  ,  e  naturalmente  fpie- 
^^to.à'xOnomanno  .^nefl.  illn/ìre  16.  ;  dove  è  daavvertirfi,  che  le 
dette  Leggi  non  debboao  allegirfi  refpettivamente  alla  Moneta, 
in  cui  fi  difcorre  non  dell'  ufo  Naturale  ,  ma  di  commercio  ,  co- 
me provammo  jf.  42.  48.  85.  94.  104. 

CXL  VL  Dicefi  dunque  nelle  fpecie  .  che  quella  indifferenza , 
che  è  necefTaria  ,  perchè  i  corpi  da  riceverfi  poifano  furrogarfi  ai 
corpi,  che  fono  flati  dati. e  perchè  vi  cada  funzione,  è  l'indifferenza 
dell' ulb  naturale  ,  come  Ipiega  ottimamente  Laderchio  apud  Gat- 
tum  Confi  8.  num.g.  e  50. ,  Baixlajo  de  Rebus  credit. Ihefaiir.  Jur.  Rom. 
tom.:^.  pazS22.  ;  lo  che  però  dee  intenderfi  nei  cafi  ,  che  circoHan- 
ze  univoche  non  periuadano  il  contrario  . 

CXL  VIL  Di  qui  avviene  ,  che  non  può  redarguirfi  dalle  Leg- 
gi pofltive  proibenti  1'  ufura  ,  colui ,  che  dà  le  fpecie  in  un  tem- 
po ,  che  vagliono  meno  ,  per  riceverle  in  uno  ,  che  varranno  più  . 
Leotard.  de  %Jfur.  quejì.  1 7.  ma)!,  i .  é"  fe^^-  Ladefcb.  apud  Gattuni.^ 
Conf.18.  mim.  4.^.  Ma  quelto  è  fol tanto  vero  ,  quando  fi  ferbinoi 
termini  della  propofizione  ,  cioè  che  lìafi  avuto  riguardo  all'  ufo 
naturale  .  Che  fé  fotto  un  tal  mantello  ,  fiafi  avuta  intenzione  di 
guadagnarvi  mercanteggiando,  l'animo  è  contrario  alle  dette 
Leggi  pofitive  ,  qualunque  fia  la  difpoJzione  delle  Leggi  Naturali 
ibidem . 

CXLVIIL  Trattandofi  del  dominio  ,  che  fi  acquifta  per  la 
confufione  ,  vi  è  ancora  qualche  differenza  fra  le  fpecie ,  e  la  Mo- 
neta ,   come  di  fotto  il  vedrà  J)'.a2  J.  &  feqq. 

CXLIX.  Ma  fono  altresì  nelle  fpecie  alcune  eccezzloni ,  che 
i  corpi,  che  fi  rendono  debbono  effered' eguale  itima,  con  quei, 
che  iurono  dati .  Come  quando  la  fpecie ,  che  era  in  obbligazione 

noa 
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non  pofla  altrimenti  prelbrfì ,  o  perchè  punto  non  efiftentc  ,  o 
perchè  ,  febbene  efìltente  ,  non  egualmente  buona ,  o  perchè  il 
debitore  medefimo  voglia  danar  contante  preiente  in  vece  della 
fpecie  promefTa  ,  come  quella  ,  che  faale  comparar?  fofjrt ,  fecondo 
r  opinione  di  Jacopo  d'Arezzo  ,  o  finalmente  perchè  così  fia  psit- 
tinto  Barcl.  tom.  ^.pag.  868.  in  principio  Leotard.  deTJfur.  ^Httft.  17. 
mnn.g.  Ma  quefta  opinione  dell'Aretino  mi  pare  pericoJofa  ,  e  cre- 
derei ,  che  tutto  folle  riporto  nell'  arbitrio  del  Giudice  ,  e  non  fo- 
lo  non  ioffe  permefTo  ,  quando  facile  comparari  nonpojjìt ,  ma  anco 
qualora  per  qualunque  cagione  fia  inCereflè  l' avere  la  Ipecie  ,  piut- 
tofi:o  che  la  Moneta  . 

CL.  In  quefio  fenfo  adunque  procedono  quelle  Leggi ,  eh? 
trattando  delle  fpecie,  prefcrivono,  come  debba  farfi  Jafìima  .  Ta- 
li fono  la  L.  Viniim  22.  de  Ti^b.  credit. ,  la  L.  4.  de  Condition.  trit.  La, 
L.^.  De  eo  quod  certo  loco ,  la  L.  ^g.  De  verbonim  ohligat,  ,  delle  quali 
fi  dà  la  fpiegazione  j)'.424.  42J.445.  Che  però  tal  queftione  lup- 
pone  una  tacita  furrogazione  ,  o  volontaria  ,  e  convenzionale  del- 
le parti  ,  o  necefTaria  per  effer  la  Moneta  conguaglio  di  tutto  ,  co- 
me è  ofTervato  jf.109.  ;  né  è  propria  del  trattato  delle  ipecie,  nel- 
le quali  fi  contratta  il  folo  ufo  naturale  di  efle  ,  e  non  quello  di 
commercio,  ma  è  accidentale,  o  per  volontà  delle  parti,  oper  ne- 
ceffità  . 

CLI.  Finalmente,  ficcome  l'indifferenza  neceflaria  per  la  fur- 
rogazione efifi:e  nel  noftro  intelletto  ,  così  fé  fra  più  corpi  ,  che 
abbiano  particolari  qualità,  fi  confiaererà,  che  vi  fia  indifferenza  , 
niente  ofia  ,  che  uno  non  polfa furrogarfi  all'altro  ,  che  non  vi  ca- 
da funzione  ,  che  non  polfa  con  elfi  farfi  un  mutuo  ,  di  che  abbia- 
mo l'efempio  nelle  pecore  ,  nei  pefci ,  nel  pane ,  nelle  velH  ,  nei  li- 
bri Cujac.  tom.^.pag.^gj.lB.  C.  D.,  &  Ohferv..  lib.ii.cap.^j-  Pnjf-  Op. 
JMaj.lib.i^.cap.j.  j)'.^.  ,  in  quella  maniera  appunto  che  perl'op- 
pofto  i  corpi  difpofti  alla  furrogazione  ,  o  fia  quantità  ,  fi  confide- 
rano  talora  come  corpi  naturali ,  come  vedremo  fi'-37i- 

PROPOSIZIONE     XVII. 

CLII.  ^4antìth  ,  cioè  idea  di  corpi  di  Moneta  furrogabilì  a  vicen- 
da ,  e  in  luooo  delle  fpecie  ,  e  una  idea  complejfa  ,  che  ha  per  fondamento  la 
reale  efflenza  di  tali  corpi  di  Mon'ta  vicendevolmente  furrogabiU  . 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE. 

CLTII,  Il  Barclajo  crede  ,  che  la  Moneta  confifta  nel  puro  va- 
lor numerario  in  quantità. e  ,  allegando  gli  efcmpi  di  Licurgo  ,  Nu* 
ma  dee.  ,  tot7i.^.pa<f.82^. ,  e  quelta  lua  opinione  non  è  molto  difTì- 
mileda  quella deirOrfo;?2^)2«o  j^efi.ill.ì  g.,  prendendoci  daambidue 
per  fondamento  la  L.  i ,  j)'.  i .  de  Contrahend.  etnpt.  :  Elecìa  materia  ejl 
cujus  pnhlica  ,  ac  perpetua  ajìimario  d/ffictiltatibus  permntatìonum  aqua^ 
Vitate  quantitatis  fìtbveniret,  eaqiie  materia  forma  pttblica  percujjk,  iifum  , 
dominiiimqiie  non  tam  ex  fnbjlantia  pr<tbet  quàm  ex  qnanti'^ate  .  Ma_» 
quale  idea  precifamente  abbia  avuta  il  Giureconfulto  Io  dimoftre- 
remo  al  $.^70.  &feqq. 

CLIV.  La  voce  ^M>7f /Va  è  veri  filmo  ,  che  denota  corpi  di  Mo- 
neta furrogabili  a  vicenda  ,  e  però  inditferenti  per  il  detto  di  fopra 
jr.98.tf  135.  139. 

CLV.  E  in  quanto  elìi  fono  furrogabili ,  e  indifferenti ,  è  ve- 
rifllmo  ,  che  non  corporafpefiannir  ,fed  quanti tas  :  Laderchio  apud  G at- 
timi conf.  1 8.  num.2.-^.  Ma  chi  da  ciò  inferifTe  ,  che  nel  mutuo  fi  pren- 
da ,  e  fi  contratti  una  idea  ,  una  quantità  aftratta  dalla  materia  , 
un  valor  numerario  feparato  dai  corpi ,  come  il  medefimo  Lader- 
chio moftra  di  credere  ibidem  num.27.  €3"  4?. .  e  il  Barclajo  ,  e  l'Ot- 
tomanno  ,  e  tutti  gli  altri  di  quel  partito  ,  ragionerebbero  fui  falfo , 
poiché  la  quantità  ,  che  fi  enuncia  nel  mutuo  ,  è  una  idea ,  che 
iuppone  l'efiftenza  di  Corpi  equipollenti ,  e  fungibili ,  che  intie- 
ramente rimoffi  ,  o  in  parte  polline  alcuni  d'ineguale  potenza,, 
l'idea  fi  diltrugge  .  Quelta  idea  è  affatto  inutile  nella  quefèione, 
che  fi  fa  ,  qual  fia  la  Moneta  ,  che  debba  rendere  il  debitore  ,  poi- 
ché dubitandofi  allora  ,  di  ciò  che  fia  furrogabile  fi  cercherebbe 
di  decidere  la  cofa ,  di  cui  fi  dubita  ,  con  quello  ilteflb  ,  che  è  l'og- 
getto del  dubbio . 

PROPOSIZIONE     XVII  I. 

CLVI.  Lapotejìa  di  fiirrogazione  naturale  della  Moneta  alle  fpec'ie^ 
è  alia  Moneta  ,  naturalmente  fi  varia  ,  fecondo  la  diverfa  quantità  del 
■metallo  efijìente  nella  Piazza  ,  e  parimente Jì  varia  il  di  lei  rapporto  verfo 
i  madli ,  e  le  Jpecie  ,Jìccome  d'ogn'altra  mercanzia , 
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SPIEGAZIONE. 

CLVn.  Il  variare  di  prezzo ,  che  fanno  le  fpecie,  ferve  di  pro- 
va ,  che  talora  varia  la  poteftà  di  furrogazione  della  Moneta,  a 
cui  le  fpecie  fi  riferifcono  :  Groz.2.  12.  14.  4.  &  feqq.  Ma  più  chia- 
ramente provafi  coll'efpericnza  ,  laqualeci  moftra  ,  che  varian- 
do la  quantità  Locale  ,  non  folo  della  Moneta,  ma  ancora  dei  me- 
talli ,  varia  la  potefìà  della  Moneta  ,  come  rifpetto  al  primo  fer^ 
ma  Pvff.  Operis  Minori:  i.  14.  9.  verf.  Et  fi  glifceme  ,  Tiz.  ibidem  ,  De 
Lue.  de  Jtidic.  Dìfc.^^.  mim.^4.. ,  e  rifpetto  al  fecondo  prova  du  Tot. 
he.  eh. 

CLVIII.  Quel  piede  di  quantità  Locale  metallica  ,  in  cui  fu- 
rono i  Paefi  ,  che  alarono  Moneta  ,  fu  la  norma  del  di  leicorfo  : 
SperlJrig.  de  Ninnmis  non  citfis  cap.2. 

CLIX.  La  Storia  ci  fomminiftra  efempi  di  quelle  variazioni , 
dipendenti  dal  diverfo  prodotto  delle  mine,  e  quantità  Locale  dei 
metalli  :  Rolliti,  l/ìoria  antica  tom.io  lib. 22.  cap.2.  art.^.  Savot par.-^. 
cap.j.  II.  12.  13.  14.  17.  19.^20.,  i  quali ,  benché  alquanto  con- 
ducano allo  fcoprimento  del  valor  volgare  di  antiche  monete  , 
pure  ,  o  per  la  loro  imperfezione ,  o  per  altri  oftacoli  fopra  olfer- 
vati  jf.87. ,  fono  di  poca  utilità  . 

.  CLX.  Altre  prove  ci  fomminiftra  l'aftrazione  dal  fillcma  co- 
ftituito.per  le  oflèrvazioni  acutillìme  di  du  Tot  nel  libro  fopracci- 
tato  . 

CLXI.  Perquanto  però  la  Moneta  fia  un  corpo  di  variabile 
poteftà  naturale  ,  non  per  tanto  celfa  di  eifere  il  corpo  più  pro- 
prio ai  due  ufi  ,  di  ftima  ,  e  di  furrogazione,  dei  quali  Prop.x  ;  poi- 
ché quelle  mutazioni ,  che  in  lei  fi  fanno  per  la  variazione  della 
quantità  Locale  metallica,  non  feguono  ad  un  tratto  ,  come  nelle 
altre  cofe  accade  per  mille  improvvifi  accidenti  ;  ma  il  piogrelTo 
della  variazione  della  Moneta  è  fi  lento  ,  ed  infenfibile  ,  che  tardi 
fi  puòconolcere  ,  come  egregiamente  il  Comentatore  di  Anjìotile 
/id  N!coniachiim  preffo  il  Graz.  2.  12.  17.  2.  Pnff.  Op.  Maj.  5.  i.in 
jin.  Se  dunque  il  moto  di  variazione  della  Moneta  è  tanto  lento  in 
rapporto  alle  altre  cole  ,  quella  relativamente  ad  elfe  potrà  iiu. 
qualche  modo  dirfi  cofa  permanente  ,  e  perpetua  ,  come  prcflb  il 
Giureconfulto  nella  L.i.  ^.i.Dt  contrahenda  emptiom  :  Elccìa mate- 
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vìa  ejì  cujus  pJiblka  ,  ac perpetua  ^pniatìo  d/fficuhatìhns  permutatmunn 
arìualhate  quantitatis  [uhveniret ,  come  fi  è  detto  Prop.yn.  ,  e  come 
più  largamente  di  lotto  (1  proverà  if.368.  Onde  fi  conferma  cfler 
vero  il  detto  di  fopra  jj-.3a.52.  ,  che  gli  uomini,  come  in  ogn'altra 
cola  morale  ,  avevano  nella  Moneta  fcelto  il  partito  meno  difetto- 
fo.  per  non  potere  ottenere  il  perfetto  .  E  qui  è  da  olfcrvarfi  ,  che 
il  Giureconlulto  nell'ulb  di  quella  voce  non  è  flato  molto  efàtto  , 
poiché  immediatamente  nel  medefimo  luogo  enuncia  quamità  in. 
tutt'altro  fignificato  ,  cioè  di  facoltà  di  furrogazione ,  come  fi  pro- 
vera j)' 370. /c^i?.  drj). 374- 

CLXII.  Avvertafi  in  quefla  Propofizione  ,  che  TSlatura  ,  e  Na- 
turale fi  oppone  a  ftabiljmento  umano  ,  e  Legale  . 

PROPOSIZIONE     XIX. 

CLXIII.  Dalla  di'verfapotejìa  dì  furrogazione  della  Moneta  Allefpe- 
cìe  ,  ed  alla  Moneta  nafcente  ,  coinè  Jì  e  detto  ,  e  daldiverfo  rapporto  della 
Moneta  alle  [fede  ,  ed  ai  metalli ,  nafce  ,  ame  prezzo  dell' ufo  della  Mo^ 
neta  ,  la  diverfità  delle  ufure  . 

SPIEGAZIONE. 

CLXIV.  L'efperienza  ,  ed  ofTèrvata  ,  efcritta,  ci  faconofcere 
la  varietà  delle  ufure  nafccre  dalla  varia  quantità  metallica  Locale, 
perchè  quel  che  è  origine  della  diverfi  poteftà  naturale  della  Mo- 
neta ,  lo  è  ancora  del  diverfo  prezzo  dell'  ufo  di  lei  ,  qualora  fé  ne 
piglia  in  pref^to  certa  quantità  ,  ficchè  fecondo  ,  la  varia  quanti- 
tà del  metallo  efiftente  nella  Piazza, fi  alzi, ed  abballi  il  prezzo  degl' 
imprefliti ,  o  fia  1'  ufura  .  Egregiamente  Salmafìo  de  modo  ^fiiru' 
rum  cap.i.  ,  e  fra  gli  antichi  Gajo  l/b.g.  Ad  EdìCìitm  Provinciale  lib.  3. 
Ve  eo  qnod  certo  hco  :  Pecnniarum  quoque  ,  licei  videatur  una  ,  ér  eA- 
dem  potejìas  ubique  effe  ,  ttmen  aliis  locis  facilius  (^  levìbus  tifuris  inve- 
niuntur  ,  aliis  diffic/litts  ,  eb*  gravibus  ufurìs  ;  da  cui  come  fuo  fpe- 
ciale  Autore  proem.  Injìit.  jf.^^nas  ex  omnibus,  &  fi'-Lex  Cornelia  Injì. 
de  PublJud.  trafcrifTe  GiufHniano  ^'.■^^.Injlittttionum  titulo  de  A^ioni- 
htis  :  Sed  f^  pecunia  numerattt ,  non  in  omnibus  Regìonibus ,  fub  iifdeni 
ufurìs  fxiierantur  .  Quindi  fi  fa  manifeflo  ,  perchè ,  ed  in  qual  fenfo 
knvAGiavolenotiQÌhL.i2.i.deV.S.  :  Vfura pecunia ,  quam  percipi-- 
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mris  ,  in  fruii n  non  ejì ,  quia  non  ex  ipfo  carpare  ,  fed  ex  alici  cciifa  ,  ìd- 
tjì  novA  ohlì^atìone  ;  cioè  non  vengono  le  ufiire  dal  corpo  ilteflb  di 
quei  pezzi  di  metallo  ,  che  Compongono  la  forte  ,  ma  dall' obbli- 
gazione ,  o  convenzione  degli  uomini ,  la  quale  chiama  nuova , 
perchè  fecondo  le  Romane  Leggi  era  a  ciò  inefficace  il  patto  nu- 
do ,  e  vi  fi  ricercava  la  ftipulazione  .  SìvmìmQVìtQ  Papinia.no  nella 
L.Si  navis  ó^Ve  rei  vendic.Nam  etji  maxime  vecìnra„ficiit  ufiira  non  na- 
tura, pervenit  ,  fed  Jure percipitnr  ;  che  è  quanto  dire  non  dal  corpo 
dei  pezzi  perciperfi  1'  ufura  ,  ma  pel  Gius ,  cioè  per  la  moralità , 
e  giullizia  de  contratti ,  e  per  i  rapporti  invariabili  del  commer- 
cio .  A  i  quali  luoghi  ferve  d' illullrazione  Taolo  nella  L.  Vendi- 
tor  21.  de  Hered.  vel  Acì.  vend.  trattante  pure  di  contratti  :  Preiium 
enim  hominis  venditi ,  non  ex  re  ,fedpropter  negotìationem  percipitnr  .  La 
negoziazione  adunque  è  il  fondamento  morale  della  giuftizia  delle 
ufure  ,  o  frutti  del  nummario  impreltito,  fecondo  il  vario  momen- 
to ,  e  rapporto  della  quantitcì  metallica  in  quel  tal  Luogo  efilten- 
te  ;  TJjitr^  vicemfru£ìuum  obtinent  Jurìs  potejìatt  non  natura  ;  nec  enim 
ufurx.  natura  proveniuìit ,  qtiafì  pecunia  gignente  pecuniam  ,  fed  ex  ohlì- 
gatiane  defcendunt ,  vel  ex  officio  judicis  .  TJfura  ejì  qnaJifruBus  ,  ^ 
reddinis pecunia  ,  incrementum pecunia:  Cujac.  fow.  4.  1227.  C.  Me- 
glio adunque  dei  Greci  ,  che  chiamarono  il  frutto,  o  interefTe 
del  danaro  tcttoi'  parto  ,  i  Romani  la  chiamarono  ufiram  ,  cioè 
premio,  prezzo  del  ufo  ,  come  x;f(i7//rdw  il  premio  ,. il  prezzo  dei 
trafporti  ,  fmturam  talora  il  prezzo  della  fecondazione  de'  greggi 
'l^opdt  lib.  I .  de  ufur.  cap.  i .  Salrnaf  de  ufir.  cap.  4.  E  febbene  alcuni 
han  pretefo  ,  che  nella  Moneta  ,  e  fuo  ufo  ,  come  cofa ,  il  di 
cui  momento  confifte  nell'  alienazione  non  pofla  caliere  premio  , 
o  prezzo  d'  ufo  ,  né  locazione  alcuna ,  però  facilmente  loro  fi 
fodisfà  ,  concedendo  efler  quefta  una  locazione  impropria  ,  fé  fi 
paragoni  all'  indole  degli  altri  corpi ,  i  quali  ufandogli  fi  riten- 
gono ,  e  non  fi  alienano  ,  ma  propria ,  e  conveniente  giufta  l' in- 
dole della  Moneta  ,  la  quale  è  corpo  tale  ,  che  non  può  ufarfi 
fenza  la  fua  alienazione  :  Graz,  lib.2.  cap. 12. ^.20.  not.2.,  e  fi  provò 
Prop.  X  XI. ,  e  più  abbalTo  Prop.  xxii.  xiii.  ,£^.363. 

CLXV.  Ma  quando  fi  tratta  di  ufure  fpecifiche,  le  quali  in 
molti  Luoghi  fono  rtate  coftumate  ,  quelte  fogliono  efferc  molto 
più  gravi  delle  pecuniarie  per  l' incerto  prezzo  delle  grafce,  le 
quali  allora  fi  contrattano ,  non  fecondo  il  valor  virtuale  foprx 
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fpiegato  jf.  3?. .  ma  fecondo  il  vilor  volgare  ,  o  fia  ufo  efteriore 
()".  27. ,  il  qua!  valore  è  compoito  della  rarità  delle  gralce,  colla  ■ 
rarità  della  Moaeta ,  onde  la  Tua  variazione  è  molto  più  delicata, 
e  fendbilc  ,  e  perciò  le  ufure  Togliono  lìiipularfì  maggiori  :  Sabn.if 
de  M:di  Vfiiranim  cap.S. 

CLXVI.     La  medefìma  efperienza  e'  infegna,  che  fé  vi  è  un  co- 
lante rapporto  fra  la  quuitità  metallica  Locale  ,  e  la  norma  ufu- 
raria  ,  adunque  ed  il  privato  ,  ed  il  pubblico  averanno  degli  offic/* 
a  quello  rapporto  attacciti  ,  e  congiunti . 

CLX VIL  Ne  Icgue  per  tanto  rifpetto  al  privato  ,  che  il  patto 
ufurario  è  fecondo  la  Naturale  equità, qualora  corrifponda  al  corfo 
della  Piazza,  SahnAf.de  Mod.Z^fur.  cap.i.;  fé  fi  pongano  da  banda  al- 
cune particolari  circoftanze  che  potrebbono  alterare  quefta  rego- 
la.Tali  fono  la  poca  fede  del  debitore  rifpetto  ali  animo, o  rifpetto 
alle  facoltà  :  Salmaf.  he.  cit.  cap.  io.  ,  e  quelle  accrcfcono  1'  ufura, 
fìccome  altre  la  diminuifcono  ,  come  fono  alcune  particolari 
ficurezze,  pegno  Sic:  Salmaf  ib.  e.  14.  Alcune  formalità  introdotte 
dall'  ufo  ,  niente  appartengono  alla  giuftizia  Naturale  di  quello 
contratto  . 

CLXVIIL  Rifpetto  al  pubblico,  ne  fegue  ,  che  ogn'  altra  nor- 
ma fuori  della  quantità  Locale,  è  difettofa,  e  manchevole  .  Tale  è 
quella  ricavata  dalle  qualità  delle  perfone,  come  prelTo  Giuftinia- 
no  Novell.  32.  Noodt  de  %Jfur.lib.2.  cap. 6.  8.10.,  o  da  certe  non  rea- 
li, ma  fpeciofe  folennità,  come  nel  moderno  filtema  ,  per  efempio 
ne'cambj  obliqui, il  quale  non  folamente  è  pofitivo.ma  anco  inco- 
modo, e  dannofo  ai  privati,  perchè  è  cagione  di  liti  intricate ,  co- 
me prova  dii  Tot  fopraccitato  $'.  12. ,  e  come  più  in  dettaglio  rica- 
vafi  dall'Iftoria  delle  ufure  ;  ed  é  fimilmente  contrario  all'interellè 
del  pubblico, ond'è  che  il  fuddito  ha  Naturalmente  diritto  di  con- 
tranitenza  contro  di  elTo ,  come  di  fotto  fi  proverà  Prop.XLii. 

CLXIX.  Né  dee  recar  maraviglia  il  difetto  di  un  tal  fillema  , 
elTendo  ftati  imperfetti  anco  gli  antichi ,  o  per  negligenza  ,  non 
avendo  avuto  gli  antichi  Leggi  ,  che  determinaflèro  i  limiti  dell' 
ufure,  come  preiTo  gli  Atcniefi  ;  Salmcif.  de  Mod.  Vfnr  cap-4..,  o  per 
regole  male  intefe.come  preflb  i  Romani. Così  era  nei  tempi  ante- 
xìori  3iGìiiù.\ma.no:NQodt  de  IJfuris  lib.2.  cap. ^.,  e  i;.,elib.^.  cap.  3., 
e  per  tutto  il  trattato ,  nei  quali  però  qualche  cofa  era  ftabilito  del 
collume  del  Paefe,  e  delle  ufure  Nazionali,  per  i  Teili  quivi  citati, 
e  per  la  L.  Fregia  rerum  ff.  ad  L.  Falc  diam,  come  anco  ai  tempi  del 
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medefimo  Imperatore ,  le  cui  Leggi  furono  in  quefta  parte  ,  come 
ropraoflèrvammo, molto  imperfette,  e  lo  conferma  Salmafio,dedu- 
cendoJo  dal  vano  penfiero  di  porre  una  regola  univerfale  per  tutti 
i  Luoghi,  e  per  tutti  i  tempi,  contrario  a  quello  ,  che  il  medefimo 
Imperatore  moftra  di  avere  ofTervato  :  yò/r^  j)'.  i54.,  epcrchè  la 
centefima  non  era  ftata  coftituita  ,  o  non  olTervata  come  un  limite 
negati vcprovandofene  ancora  delle  maggiori  deMod,Z)f.c.S-7.e  9. 

CLXX.  EOendo  per  tanto  le  ufure  al  pubblico  ,  e  privato  be- 
ne tanto  neceflarie,  Salmaf  de  Foenore,  &  Z)funs  in prafatrone  ,  Puff, 
lih.i,.  cap.j.^.Q.  &feqq.,MHiid.  Teforo  del  commercio  cap.  xv.Je  Melun 
Saggio  cap.io, ,  egli  è  officio  del  Governo  il  penfare  al  loro  rego- 
lamento ,  e  tralafciate  le  fuddette  regole  piene  d' imperfezione  , 
parrebbe  conveniente  ,  che  fi  penfaiTe  principalmente  a  procura- 
re di  tener  ferma  nella  Piazza  una  quantità  metallica  certa  ,  come 
fi  proverà  Prop.  xxxi  i.;  il  che  non  facendo  ,  tutto  il  fiftema  fareb- 
be manchevole  per  ragione  del  fuo  foggetto  .  Si  dovrebbe  dipoi 
penfare  anche  a  prevenire  il  monopolio,  che  tolta  l' antica  norma 
potrebbe  introdurfi, qualora  tolti  i  mezzi  pofitivi  odierni  di  fiflarc 
le  ufure, fi  paffiilfe  a  una  effrenata  licenza;  potendo  gli  impreftatori 
intenderfela  ,  e  far  monopolio  full'  ufo  della  Moneta  ,  come  altre 
volte  è  feguito  nelle  fpecie  annonarie  tot.tit.Cod.  de  Mofiopcliis  lib.4,. 
tit.iig.,  e  nelle  mercedi ,  ed  opere  degli  artefici  Novel.  122.,  &  No- 
vel.  Zenonis  de  JEàijiciis privati s, e  nelle  ufure  Salmaf.  de  IJfur.cap.  1 9.; 
dalle  quali  regole  non  dee  il  Principe,  fé  non  per  pubblica  utilità 
allontanarfi  :  Perez-  in  cap.4.  59.  infin.,Faber.  in  cap.^.  39.  definiz.4-' 

CLXXI.  In  fatti  è  ftato  olTervato,  che  in  qualche  tempo  i  mer- 
canti hanno  tentato  di  tirare  a  fé,  per  quanto  folfc  poffibile,  tutto 
il  danaro  della  Piazza,  affinchè  il  prezzo  de'  cambj  fi  poteife  alzare 
a  loro  piacere  ,  e  quefio  con  dar  lettere  per  le  più  lontane  Piazze  , 
e  con  foftenerfi  1'  un  l' altro  :  Coli  de'  Camb]  cap. 14..  ,  e  3.,  Mazzi  de' 
Camhj pan.  2.  cap.  26.,  Torre  Difp.  r.  qiiejì.  21.  rumi.  8.  &  quejl.  27. 
mm.<^.,&feq.  Ma  non  oftante  quefto  artifizio  non  era  poffibile,che 
riefcifle  loro  diconfeguire  intieramente  quel  fine,che  fi  erano  pro- 
pofto  ,  attefa  la  natura  ifiieflu  della  Moneta ,  da  cui  è  infeparabile 
il  moto  ,  che  ella  riceve  dai  commercio  , 

CLXXII.  Perchè  folTe  prevenuto  quello  male  potrebbe  intro- 
durfi ,  che  ficcome  i  mercanti  nelle  loro  afl^emblee  danno  prelen- 
temente  il  prezzo  ai  cambj  ,  cioè  alle  Monete  correnti ,  ed  al  lo- 
ro ufo  nel  proprio  Paefc  ,  al  che  niente  repugna  ,  e  potrebbe  otti- 


ma- 
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maiìiente  crequirfi  ,  quanto  al  prezzo  ,  avenio  quello  qualche  lar- 
ghczzi ,  contbrme  di  fopra  fi  è  provato  ,0".27.  ,  Icmbra  molto  con- 
gruo lo  Itabilire  dei  confini  negativi  fotto ,  e  fopra ,  dentro  ai 
quali  fia  lecito  circonvenirli ,  o  almeno  fopra  ,  come  giudicò  Sal- 
mcifio  de  M-J.Vfìir.  cap.i. ,  il  qual  penfiero  però  non  cfaurifcc  tutto 
il  foggetto  ,  che  per  il  tempo  richiede  frequenti  olTervazioni ,  e 
frequenti  dichiarazioni . 

PROPOSIZIONE     XX. 

CLXXIIL  Facohà  difervìre  dijìima  e  quAlità  dei  corpi  della  Mo- 
nera ,  non  necejjìtà  . 

SPIEGAZIONE. 

CLXXIV.  Rifcontro  di  queflo  è,  che  la  Moneta  non  fa  fem- 
pre  compra  ,  ma  talora  anco  permuta  ,  o  altro  contratto  modifi- 
cato ,  comunque  a  noi  piaccia  di  chiamarlo  .  Ciò  avviene  quando 
la  Moneta  fi  prende  per  averfionem,  nel  qual  cafo  non  può  aifoluta- 
mente  chiamarfi  corpo  ,  fé  qualche  idea  di  ftima  fi  è  avuta  ,  e  fé 
quella fomma  fi  è  confiderata  come  fungibile;  maamifura,  che 
quefta  ftima  è  inefatta  ,  non  folo  il  contratto  Ci  difcofta  dalla  com- 
pra ,  e  vendita,  e  inchina  alla  permuta  ,  ma  la  Moneta  può  dirfi 
che  prenda  alFezzione  corporea ,  e  fi  è  provato  nell'annella  Dijfer- 
taziove  i.io. ,  e  jr.17. 

CLXXV.  Ne  abbiamo  un  efempio  preflb  gli  antichi  nella  fl:ipu- 
lazione  di  dire  certo  corpo  di  danari  in  vece  di  uno  fchiavo  ,  il 
qual  negozio  non  è  efattamente  compra ,  ma  piuttoflo  permuta, 
come  dice  Celfo  L.  ultima  ff.  de  Condition.  caufa  data  ,  e  fecondo  la 
fpiegazione  degl'  Interpreti  Greci ,  e  di  Cujacio  ,  che  è  difefo  da 
Ofio  Aurelio  Th;f  Jur.  Kom.  'om.-^.pag.  937.  contro  Merillio  2.  Obfer- 
vat.  14. ,  dr  I .  Variantium  19.  ,  il  quale  però  ,  toltane  1'  animofità , 
non  è  da  lui  difcrepante  :  Cujac.  tom.i,.  pag  503.  C.  ;  onde  polliamo 
fare  a  meno  di  emendare  il  Tello  con  Noodt  lih.^.  Probahilium  cap.^. 
f  $.  ,  Coiìkuenóovì  pecunia  peregrina  ,  di  cui  il  Giurcconfulto  non  ha 
fatto  menzione,  come  dovea,e  fapea  farlo,  ritenendo  la  lezione, che 
piaccque  ,  e  fu  difefa  dalla  fcuola  più  antica  preflb  Larrea  DecifiT.. 
nuin.16.  ,  e  folamente  dobbiamo  perfuaderci ,  che  lailimaefitta 
de'  corpi  non  è  qualità  neceflària  della  Moneta .  CLXXVI. 
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CLXXVI.  PrefTo  di  noi  ce  lo  infegna  la  quotidiana  efperienza, 
ed  ufo  del  commercio  . 

PROPOSIZIONE     XXI. 

CXXVII.  La  ftirrogazhne  della  Moneta  tanto  allefptcU  ,  quanto  al- 
la Moneta  <r  una  facoltà  della  Moneta,  inquanto  alienabile  in  dominio  al- 
trui ,  nonuna  neCi'JJltà,  in  quanto  tale .  Si  può  dunque  fare  un  contratto 
intorno  ad  effa  ,  fenza  trasferirne  il  dominio ,  e  fenza  avere  idea  di  r im- 
pazzamento d'un  corpo  per  l  altro  ,  ojia  di  fiirrogazione  . 

SPIEGAZIONE. 

CLXXVIII.  Si  prova  ,  perchè  ciò  che  nella  Moneta  è  di  necef- 
fità  ,  è  l'cfTer  ella  corpo  naturale  ,  dal  che  non  può  prefcinderfi  . 
La  Moneta  è  Jfempre  corpo  naturale  , /òfr^;)'.43. ,  febbene  non  è 
necelTario  che  fia  Tempre  di  commercio  , 

CLXXIX.  Per  eflèrfi  avuto  danaro  fciolto ,  e  libero  ,  e  per  po- 
terlo ufare  ,  non  ne  fegue  che  paffi  in  dominio  ,  che  refti  iurroga- 
to  nel  patrimonio  di  chi  lo  riceve  ,  o  a  fpecie,  o  a  Moneta  limile  in 
altro  tempo  ,  fecondo  la  Prop.x.  ;  poiché  quantunque  nella  Mone- 
ta proceda,  che  r  ufo  è  infeparabile  dal  dominio  ,  come  fi  provò 
fopra  ir.94.  >  e  Prop.xix. ,  quella  voce  ulb  allora  lignifica  comodo  , 
ed  emolumento  ,  ed  in  tal  fenfo  l'aflèrzione  è  vera . 

CLXXX.  Ma  qualora  la  voce  ufo  fignifichi  maneggio  corpo- 
rale ,  contrettazione  corporale  della  Moneta  ,  e  non  altro  ,  allora 
non  v'eflèndo  comodo,  ed  emolumento,  non  fi  trasferifce  dominio, 
e  per  confegucnza  la  Moneta  non  ha  facoltà  di  furrogazione  .  Si 
prova  colla  L.^ì  fcfluìt  5  5 .  <ff  Solution.  -  J^uific  foluit,  ut  reciperer, 
mnliberatur,  quemadmcdumnon  alienantur  nummi,  quìficdanturut 
recipiantur  :  quando  i  danari  fi  danno  per  reftituirfi  nel  medefimo 
modo  ,  e  non  v'è  comodo  alcuno,  ed  emolumento  ,  il  dominio  non 
fi  trasferifce  ,  come  conciliando  quello  luogo  colla  Legge  33.  i/tf 
Donationihus  dichiara  Pacìo  Antinomia  3.  6g.  Rot.  cor.  Coccin.  p  fi  Pa- 
cificum  de  Salviano  Decif  204<-  «w«.  6.  Vi  è  un  altro  efcmpio  nella 
L.  Si  mandavero  22.  jf.  Sitihi  centumff.  Mandati ,  dove  colui, che  ha 
ricevuto  certi  denari  per  confegnarli ,  non  acquillando  il  comodo 
della  Moneta ,  neppure  ne  acquilia  il  dominio ,  per  quanto  i  pez- 
zi 
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2i  fieno  numerati  :  Cujac.  tom.^.  fag.  469.  A.  ,  dove  ofTerva  doverfi 
leacrere  quA  vclles  ola.  S'^ttotì,  non  cui  velles,come  legge  U  Gloff.,  che 
fi  trova  molto  imbrogliata,  e  confermano  Rot.  cor.  Coccin.  Decif.^g. 
cor.  Merlino  DecifiSS.  nnm.6.  t  7.  ^  aj  ?•  num.2.  Patnphil.  Decif.712. 
tium.  10. 

PROPOSIZIONE     XXI  I. 

CLXXXI.     Corpi  di  Moneta ,  chevon  fervono  di  Jìim<i  ne  dì  fttrrogx 
zione  n.n  fono  corpi  di  commercio ,  non  fono  Moneta  in  quanto  tale ,  ma—> 
rejìano  corpi  naturali  . 

SPIEGAZIONE. 

CLXXXII.  Provammo  di  fopra,  che  due  fono  gli  ufi  della  Mo- 
neta, ftima,  e  furrogazione,  o  fia  moto  Pro/'. x. ma  che  però  tali 
ufi  non  fono  infeparabili  da  quel  corpo  metallico  ,  che  coilituifce 
la  Moneta  Prop.xx.  exxi.Relta  prelentemente  a  vedere,  aftratti 
che  fieno  da  quel  corpo  ,  che  cofa  gli  rimanga  ,  e  a  quali  affezzioni 
naturali  fia  fottopofto . 

ì,-  CLXXXIII.  Quanto  alla  ftima ,  amifura  che  quefta  d  difprez- 
za ,  e  che  i  pezzi  di  metallo  ,  che  hanno  certo  rapporto  di  commer- 
cio agli  altri  corpi ,  fi  confiderano  come  fé  non  1'  aveflero  ,  elfi 
inclinano  ad  efTcre  corpo  naturale  ,  come  quando  Moneta  è  con- 
tratta^^r  averjtonem  :  L.  .^odfepe  3$.  ff.  In  bis  5.  verf.  Nam  Jiomne 
ff.  De  contrahenda  emptione  ,  fopra  la  quale  Cujac.  tom.j.  pag. 70S.  E., 
e  fimilmente  nella L. 7-  i^-^-ff-  Ecdem  hnjufmodi  emptio ,  quanti  tu  eum 
emfi ,  quantum  pretti  in  arca  haheo  ,  valet  ;  vec  enim  incertum  ejìpre- 
tium  ,  tam  evidenti  vtnditione  :  magis  enim  ignoratur  ,  quanti  emptusjìt, 
quam  in  rei  veritate incertum  ejì  :  Cujac.  tom.j.  683,  E.  Vinnio  Inflitti- 
talih.'^.tit.-^^.  $.i.uum.2. .  Inqueflio  cafo  la  qualità  di  corpo  è 
molto  più  manifefta,  e  ne  dicemmo  qualche  cofa  difopra  jf,  %6. 

174-  17?. 

CLXXXIV.  Quanto  alla  furrogazione  ,  o  fia  moto  ,  a  mifura 
che  quefto  fi  difprezza  ,  e  fi  lafciano  in  quiete  quei  pezzi,  che  moflì 
mercantilmente  coitituifcono  Moneta ,  effi  fimilmente  inclinano 
ad  elTer  corpo  naturale  ,  di  cui  la  quiete  è  proprietà  , 

CLXXXV.     Dueefempi  diquelto  ci  fiprelentano,  uno  tolto 

dal 
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dal  maggior  valore  ,  che  a  quei  pezzi  fi  attribuifce  ,  l'altro  dal  di- 
verfo  Ilio  ,  a  che  effi  fi  desinano  . 

CLXXXVI.  Il  primo  efempio  Ci  può  ofTervare  nei  pezzi  anti- 
chi di  metallo  coniato  ,  i  quali  fervono  alla  Storia  ,  che  per  elTere 
ioggetto  d'affezzione  ,  o  univerfalmente  confiderata  ,  in  quanto  re- 
putati utili  agli  ftudi ,  ricevono  maggior  valore  volgare  ,  che  non 
porta  l'intrinfeco  ,  per  il  jf.27> .  o  particolarmente  oflervata  ,  in_, 
quanto  fecondo  i  particolari  principi  degli  uomini  ricevono  valo- 
re arbitrario  per  il  jf.2<5,  ,  non  poflbno  correre  nella  Piazza  per 
quello  intrinièco,  che  eflì  in  verità  contengono  ,  come  ogn'  altro 
corpo  atto  a  lervirc  di  Moneta  ,  fecondo  la  Prof. vili.  ,  ellèndo 
quello  di  gran  lunga  fuperato  dalla  ftima  citeriore  ,  per  lo  che  non 
può  cadere  in  effi  furrogazione  ,  la  quale  fi  oppone  all' affezzione 
j)\27.  I  34. .  Di  qui  è  che  una  medaglia  di  Pirro  ,  o  degli  Etrufci  , 
o  delle  Rcpubliche  ,  e  Città  Italiche  ,  e  Greche  ,  non  può  cieca- 
mente darfi  in  baratto  con  un'altra  Imperatoria  ,  o  Barbara  ,  ma  al- 
la confiderazione  del  metallo  fi  dee  aggiugncje  quella  della  rarità 
della  memoria  &c.,  e  perciò  un  pezzo  ìa-ór  ct^p-oc,  non  equivale  fem- 
plicementc  all'altro  ,  come  accade  nelle  ordinarie  Monete  ,  onde 
non  è  foggetto  di  funzione  . 

CLXXXVII.  L'averle,  e  il  lafciarle  ad  altri  è  effetto  di  aifèz- 
zione  ,  la  quale  è  il  fondamento  dcll'ufufrutto  ,  e  quello  è  che  affer- 
ma Fompnto  nella  h.iZ.jf.  de  IJfufructn  ,  &  quemadmodum  :  No- 
mifniatuni  aureonim,  vel  arcrenteorum  verenim,  quibuspro  pemmis  ut!  fo- 
lent ,  ufufnifìus  legarifotejì  :  dove  è  da  notarfi  che  il  fervirfi  di  pezzi 
di  Moneta  per  gemme  ,  è  una  frafe  ftudiofàmente  ufata  per  dimo- 
flrare  ,  che  quelle  fi  tenevano  nei  cimelii  melcolati  d'antiquaria  ,  e 
di  cole  naturali,  come  benilTimo  ha  offervato  ,  e  provato  'I^:dt  Of- 
ferv.  lib.i.  cap.6.  Adunque  in  quelli  rifiedc  1'  ufufrutto  per  indole 
propria ,  a  differenza  della  Moneta ,  nella  quale  rifiede  per  finzione 
della  Legge  :  [opra  $.1^0.  Quelli  perchè  fon  corpi  naturali ,  chie- 
donfi  coir  azione  ad  exhihendHm  L.g.  S^.^.jf.  Adexhibeudum.e  fi  com- 
prendono apfdlatione  argenti  fignati  L.27.  i.4.  ifjfinejf]  de  Auro  (ir  ar- 
gento legato  L.  14,  j^.  de  'Vfufnidu  ,  a  differenza  della  Moneta  ,  che 
non  fi  comprende  fotto  quella  appellazione:  L.  Cian  Anrmn  19. 
ff.  de  Auro,  é"  Argento  legato,  fé  evidentemente  non  apparifca  tale  el^ 
fere  Hata  l'intenzione  del  teftatore  .  Adunque  tali  pezzi  di  metallo 
non  mancavano  della  qualità  necelTaria  ad  elTere  Moneta ,  che  è  il 

vaio- 
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valore  intrinfe  co,  per  la  Prop.'V'i  1 1 .,  ma  non  potevano  correre  im- 
pedendolo la  volontà  del  pofTelfore  ,  che  ci  aveva  collocato  un 
valore  fuperiore  all'intrinfeco  . 

CLXXX VIIL  Quefto  valor  volgare  efteriore  ,  o  d' afFczzione 
fuperiore  al  volgare  intrinfcco  ,  che  negli  antichi  pezzi  coniati  è 
appoggiato  all'indole  loro  ,  e  perciò  ragionevolmente  ne  impedi- 
Iceilmoto,  elafurrogazione,  applicandoli  alla  Moneta  volgar- 
mente corrente,  inetta  a  fervire  a  quegli  ufi ,  ai  quali  fervono  i  det- 
ti pezzi  antichi,  è  altrettanto  irragionevole  .  Egli  rende  ,  malgrado 
la  fua  iftituzione  ,  la  Moneta  corpo  naturale ,  egli  è  la  paflìone  ,  e 
l'errore  degli  avari: 

^tidjuvat  immenfwn  argenti pondus  ,  &  altri 

Fnrùm  defiifja.  timidum  deponere  terra  . 

^nodjì  camìninuas  vilein  redigatur  ad  ajjem  ? 

At  ìli  idft,  quid  habet pjdchri  conjlruclus  acervus  ? 
e  più  fotto  : 

Ccngejìis  lindi qu e  facci s 

Indormis  inhians  ,  &  ramquam  parcere  facris 

Cogeris  ,  aiitpiflis  tamquam  gaudere  tahellis  , 

ì>ìefcis  quid  z'aleW  vumtHiis  ,  quemprdbeat  tifum  . 
Orazio  1.  Satira  i.  ,   e  altrove  difcorrendo  di  quei  ,  che  comprano 
varj  ftrumenti ,  che  non  fanno  adoprare  : 

^iiid  difcrepatijìis , 

^ui  nummos  ,  auriimqite  recondit ,  nefcius  ntì 

Compofitis  ,  metttenfqite  vehit  contingere  facnim? 
lib.2.  Satira  ^.  ,^  lih.2.  0da2. 

Nullns  argenti  color  ejì  avaris 

Ahditm,  terrìs  inimica  lamna 

nifi  temperato 

Splendeat  iifn . 
Onde  Ugo  Donello  Ub.  ij.  Commentar,  cap.  2.  verf.  Et  cimi ,  nega, 
che  nella  Moneta  cada  affezione  confìderata  ,  cioè  fecondo  V  ìiìì- 
tuzion  fua  ,  come  corpo  di  commercio  .  Di  qui  è ,  che  effen- 
do  proprio  della  Moneta  il  moto  ,  elegantemente  fi  attribui- 
fce  a  quella,  che  è  infruttifera  ,  l'ozio  degli  uomini,  che  Ci 
compiacciono  di  affiggere  le  proprie  paffioni  ai  corpi ,  onde 
ella  fi  chiama  oziofa,  L.  13.  jf.  ultimo  de  IJfuris  L.  3.  ^.Vfuras 

H  de 
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de  contraria  tureU,e  vacua  L.Du  2?.  i\'.primo,ér  L.2'iff.  Depojìti  L.  13. 
de  Z)furJs  L.2<^.  de  Adiilteriis,a.  cui  fi  oppone  occupata  Pratejo  Lejjì- 
co  ,  Otìofa  :  bene  Tlaitto  in  Epid.  Ac.2.fc.2.  x;.  1 1  5.  A^que  id  non  decem 
cccufatum  tibi  erit  argentum  dies  ,  e  in  quello  fenfo  Ulpiano  dice  ele- 
gantemente nella  L.3^.  de  H^redibus  injìitnendìs  ,  exercere  pecnniam  . 

CLXXXIX.  II  fecondo  efempio  ce  lo  Ibmminiftra  l'ufo  diver- 
fo  ,  poiché  fé  avviene,  che  pezzi  di  Moneta  ilticuiti  per  furrogarfi, 
benché  confiderati  fecondo  il  loro  intrinfeco  fi  diano  ad  un  altro 
line  ,  eilì  reftano  corpo  naturale  .  Qu^elto  procede  nei  danari  da- 
ti per  moflra,  per  pompa  ;  Z^lpian.  neilx  L.  3.  j:.  ultimo  ff.  Commoda- 
ti  :  Non  potejì  commod:iri ,  qnod  iifu  confiimìtiir  ,  nifi  forte  ad  pmipam  , 
vel  ojlentationem  quis  accipiat  ,  e  nella  L.iS.  de  T{eb.  cred.  Idem  ejì  &Jt- 
tu  qiiafì  mutiiam  pecnniam  dederis  ,  ego  quafì  commod.i'am  oftendendi 
gratia  acc'epi  .  Nei  danari  dati  al  faggiatore  per  farne  efpe- 
rienza,  ce  ne  fomminiltra  l'efempio  Africano  nella  L  Si  So- 
luturus  39.  de  Soìutionibns  ,  dove  dice  che  fé  tu  aver  ai  depo- 
rto prefTo  l'argentario  ,  o  cambiatore  ,  o  laggiatore  di  Monete  , 
il  tuo  danaro  fegnato  ,  perchè  da  lui  fi  cimenti ,  e  paragoni ,  tuo 
è  il  pericolo  ,  fé  pure  l'obligazione  non  farà  Itata  fatta  in  tempo  , 
o  luogo  inopportuno  .  Del  refto  telHmoniata  che  fia  la  Moneta 
in  luogo  folenne  ,  libera  dal  debito  ,  e  filfa  le  ufure  :  Cujac.  tom. 
primopac!^.  1503.  Qneiìo  fegnare  vuol  dire  includere  in  un  facchet- 
to  figillato,  come  nella  L.8.  de  Lege  commiffma  :  Sacculiim  ciim  pecu- 
niafignatorwn  fignis  obfignxvit  '  onde  come  elegantemente  oflerva 
Cujac.  viene  alle  lingue  originate  dalla  Latina  la  volgar  frafe  confe- 
gnare  per  t  rader  e  . 

CXC.  Sopra  quello  luogo  merita  oflervarfi  effer  nata  da  eflb  la 
celebre  teorica  del  depofito  proprio  ,  che  i  Dottori  intendon  farfi 
qualora  fi  depofitano  danari  in  un  lacco  fegnato  ,  e  dei  quali  per- 
ciò credono  il  pericolo  appartenere  al  deponente  ,  a  differenza  dei 
danari  fciolti  ,  dei  quali  credono  che  il  pericolo  appartenga  al  de- 
pofitario  .  Ma  il  Giureconfulto  non  dice  quelto  ,  e  fokmente  di- 
Itingue  ;  o  potè  il  danaro  efaminarfi  incontinente  ,  e  non  fu  fatto 
per  colpa  del  creditore  ,ea  lui  fpetterà  il  pericolo  ;  ovvero  l'obla- 
zione fu  fatta /oro ,  vcl  tempore  in  epto,  o  altrimenti  è  illegittima,  e 
farà  a  pericolo  del  àthìtor Q-.Bellon.  De  bis  qua  in  continenti  fiuntlib.i. 
cap. 27.  Dal  che  rifulta ,  che  il  danaroso  libero  ,  o  fegnato  era  con- 
fiderà- 
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fideiato  come  corpo  naturale,  conforme  Cujac,  e  Bellon.  ofTervano  ; 
e  la  ragione  di  decidere  non  fi  piglia  dal  lacco  ,  o  dai  fegni ,  ma 
dall'animo,  e  dalle  circoiknze  .  Onde  effendo  llatodilputato  fé 
depolla  una  fommadi  danari  in  cafla  d'altri  ,  e  ottenutane  la  chia- 
ve ,  fulìè  depolta  leggittimamente  ,  ed  elTendo  (tato  per  principio 
di  fuperllizione  Legale  ,  e  di  fervile  venerazione  a  i  luddctti  luo- 
ghi creduto  di  no  ,  dice  Cujac.  ,  che  in  eo  fiat  calumnia  fnmma  tom. 
primo  pag.  1404.  C.  ,  e  perciò  mal  a  propofito  nericavano  a  contra- 
rio fenjìt,  che  azione  di  depofito  ,  non  entri  dove  i  danari  non  fon 
fognati  ,    come  ofTervammo  .   f.  126.  &  feqq. 

CXCL  Procede  eziandio  quefto  raziocinio  in  altri  ufi  fopra 
oljervati  i^-iyj-  179-  ,  ed  in  ruttigli  altri  non  corrifpondenti  all' 
iitituzione  della  Moneta  ,  abili  ad  immaginarfi  ,  de' quali  aviamo 
toccato  qualche  cofa  fopra  (f.  io  j. 

CXCII.  Adunque  la  Moneta,  che  non  ferve  di  flima ,  e  dì 
furrogazione  ,  rimane,  come  corpo  naturale,  foggetta  alle  aifez- 
zionidilui,  fra  le  quali  è,  che  nel  debito  di  Moneta  ,  o  di  corpi, 
non  cada  refpettivamente  fra  i  corpi ,  e  la  Moneta  furrogazione  , 
o  come  elegantemente  dice  Papiniano  pertmttationem  non  recidere  L. 
Sedjì  certos  1^1.  de  lei^atis  primo  ,  che  è  quanto  dire 

CXCIIL  Primo,  che  dove  debbafi  Moneta  ,  non  può  alcuno 
forzarfi  a  ricevere  corpi,  Gob.  de  Monetìs  ^^tfxjì.j.  niim.S.  &  9- ,  e  fi 
provò  fopra  j5".  1 1 1.  :  vedi  anco  di  fotto  ^.236. 

CXCIV.  Secondo ,  che  dove  alcuno  debba  corpi ,  o  per  fti- 
pulazione,  operdepofito,  o  per  gravame  di  teflatore  ,  ed  efli  fia- 
no  penti ,  non  polla  lorzarfi  a  dare  in  loro  vece  Moneta  ,  fé  non 
vi  fia  intervenuta  fua  colpa .  Nella  ftipulazione  per  la  L.  ^7-ff-  De 
verhoruvi  obli^at;onibits  :  Si  certos  Niownosputu  qui  in  arcafint ,  Jìipu- 
latns  finn  ,  &  hi  fine  cnlp.ipronnfjoris perierint,  nihil  nobis  debemr  .  Nei 
depofito  qualora  fiaftato  pollo  danaro  in  mano  d'altri,  come  nella 
L.  44.  De  acqitiretìda  pojpjjione,  o  altri  lo  abbia  pofto  nelle  noftre ,  e 
lì  fia  perduto  ,  non  dee  refìitnirfi  :  Caldas  de  Emptione  cap.  32. 
num.  6g.  A  quello  appartiene  la  p:cnnÌA  pmjidii  caiifa  fepojtta  , 
e  il  fatto  di  Euclione  prelTo  Plauto  nella  Aulularia  ,  e  quello 
del  Servo  Evangelico  ,  che  per  pufillanimità  ripone  il  talen- 
to .  Nel  legato  ne  aviamo  efempio  nella  L.  108.  fi',  io.  de 
Legatis  primo  ,  dove  Affvic3.no  :  ^i  qttinqiie  in  circa  habebat  ita  lega- 
vit  ,  veljì/pidavti  prcmijìt  :  decem  qua  in  arca  habeo ,  &  Ugatmn  ,  é" 
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JìipnlatJO  valehìt ,  ita  tamen  ut  fola  quinque  ,  vel  exjìfpitlatione  ,  'vel  ex 
tejìamenro  debeantur:  ut  veroquhique  qiix  deenint  ex  te/lamento  feti 
foffìnt  vix  ratio  patitur  ;  nani  quemadmod'im  certuni  corpus ,  quod 
in  rerum  natura  nonfìt ,  legatimi  videtur  .  ^tod  fi  mortis  tempore  piena 
fimima  fiierat ,  &  pojiea  aliquid  ex  ea  deperierit ,  fine  duhio  foli  haredi 
deperii.  EtibiCujac.  toni,  frimopag.1^^7.  ,  e  Papinian.nellaL.  Sedfi 
certos  nnmmoSyveluti  quosin  arca,  habet ,  aut  certam  lancem  le^avit ,  non 
numerata  pecunia  ,  fed  ipfa  corpora  nummorum  ,  vel  rei  le<^atit  continen- 
tur ,  neque  permu^ationeni  recipiunt  (Cujac.  toni.  4..  pag.  102.  fp'^g^ 
fun^ionem  ),  &  exemplo  cujuslìbet  corporis  ttjìimanda  fint  :  Mec/an.  nel- 
la L.  30.  ad  L.  Falcidiam  :  Certis  vero  corponbus,  ^  bis  ipfìs  ita  reliéìis  ; 
pecuniam,  qriam  in  arca,vimim,  quod  in  illis  dohis  ,pondus argenti ,  quod 
in  illis  horreis  h.ibeo  ,  fi  fine  culpa  h<eredis  deperiertint ,  vel  deteriora  funt 
facìa  ,  procul  dubio ,  aut  nih  l  debebitur  ,  aut  eorum  qua  extabunt ,  qua- 
lia  erunt  ea  portio  debebitur  ,  quA  per  Legem  Falcidiam  ejjìciatur  ex  exti- 
ma'ione  bonorum  ,  qutn.  mortis  tempore fuerunt .  CosìUlpian.  nella  L.34. 
j)".4.  de  Legatis primo  :  Sedhjcita  erit  accipiendum  fi  non  certuin  corpus 
nummorum  fitp! US fit  relicìum  ,  utputa  centum  ,  quA  in  arca  habet  ftpius 
legavit,  tane  entm  fundo  legato  ejfe  comparanium  credo  :  e  nella  L.  prima 
_0'.  6.  de  Dote pr Alegata  :  T^m  etfi  qnis  ita  legaverit  centrini ,  q'ia  in  arca 
habeo ,  aut  qiu  ille  apiid  me  depofuit ,  fi  nulla  fint  nihd  deberi  confìat , 
quia  nulla  corpora  funt  :  e  nella  L.  Talis  30.  Si. 6.  de  Legatis  primo  :  Iteni 
fi  legetur  pecunia  ,  qua  in  arca  e  fi ,  vel  vinitm  ,  quod  in  apothecis  efl  ,  di- 
cendnm  efi  celfare  cl.iufulam  (  annua  ,  bima  ,  trima  die  )  ,  q'ioniam  qiio- 
tiesfpecies  legetur  ceffare  diximus  :  Su  cui  Cujac  toni  7.pag.<)S7. 

CXCV.  In  terzo  luogo  ne  fegue  nella,  miteria  delle  azioni , 
che  dove  certa  fomma  di  danari  a  noi  appartenente  ,  Ila  fenza  tito- 
lo preflb  altri ,  e  collui  abbia  con  cffa  lomma  acquiftato  ,  e  pollo 
nel  fuo  patrimonio  alcuna  cofa ,  noi  non  polliamo  perlèguire  la 
cofa  fpecialmcnte  ,  ma  folo  come  parte  ,  e  membro  di  quel  patri- 
monio .  E  per  l'oppollo  dove  alcuna  cofa  a  noi  appartenente  fla 
fenza  titolo  prelfo  altrui ,  e  quelli  abbia  alienata  la  cola  a  prezzo , 
ed  accreiciuto  il  fuo  patrimonio  di  certi  pezzi  di  Moneta,  noi  non 
polliamo  perfegu'ire  quelli  pezzi  fpecialmente  ,  ma  lolo  come  par- 
te ,  e  membro  di  quel  patrimonio,  in  quei  cali  ,  che  fecondo  il  pro- 
vato di  fopra  fiano  reputati  un  corpo  naturale  .  Ma  di  quello  terzo 
effetto  più  largamente  di  lotto  Trcp.  XXyili. 

CXCVI.  Ci  fi  aggiungono  le  aifezzioni  dipendenti  dalla  volon- 
tà del  tcflatore  fopra  accennate  jF.  1 87.  1 94-  CXCVII. 
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CXCVII.  Finalmente  nella  dubbiezza  fé  certi  pezzi  di  Moneta 
debbanfi  riguardare  per  corpi ,  o  per  Moneta  ,  come  in  ogn'  altra 
quelHone  d'ambiguo  ,  dee  attenderfi  la  prevalenza  ,  fìcchè  la  qua- 
lità prevalente  dia  forma ,  ed  afFezzione  a  tutto  l'affare  ;  Mantic.  de 
Tac.  Ub. 22.  tit.28.  num.60.  &  lib.2.  tn.2.  num. 17-,  Gomcz  Var.  lib.2. 
cap.2.  niim. 10.  &  acid.  Ub.C.Aylon  ad  eumdem  num.  ri.,  Covarruv.  Var. 
Refcl.  lib.2.cap.4..  nwn.g.,  Fariaad  eiim  num. ^^--A-'^. ,  Boer. Dee.  14.4..  per 
tot.  In  ultimo  non  lafcerò  d'oflervarc.che  elfendo  il  corpo  naturale 
oppollo  totalmente  al  corpo  di  commercio  ,  chiunque  argomen- 
tallè  così  :  la  Moneta  per  lo  più  non  è  corpo  di  commercio  ,  per 
lo  più  non  è  merce  ,  peflimamente  argomenterebbe  . 

PROPOSIZIONE     XXIII. 

ex  C  Vili.  La  Moneta  ,  inquanto  corpo  dì  commercio  ,  non  e  [ag- 
getta alle  affezioni  morali  dei  corpi  naturali ,  ma  bensì  in  quanto ,  0  per 
'Volontà  dtW  nomo ,  0  per  necejjìtà  delle  cofe  ,  fi  riduca  allo  Jì.ito  di 
corpo  naturale , 

SPIEGAZIONE. 

CXCIX,  Affezzione  morale  in  quefto  luogo  intendo  eflère 
l'obbligazione  dei  corpi  della  Moneta  difcendente  ,  o  da  patto, 
o  da  maleficio  ,  non  l'obbligazione  dei  crediti  formanti  il  patrimo- 
nio ,  che  è  diverfa  qucftione  ,  della  quale  fopra  j)-.i  12.  A  quello 
capo  fi  riduce  il  cercare  ,  le  la  Moneta  pagata  coli' obbligazione 
di  reltituirla  agli  anteriori  fi  reputi  aitante  ,  di  cui  Pacifc  de  Sal- 
lian.  Infpeci.^.  cap.2.  num. 24.2. 

ce.  Pei  convenzione  egli  è  certo  ,  che  nella  generale  obbli- 
gazione de' beni ,  laquale  dall' ulo  comune  de' Dottori  fi  fegna 
colla  voce  ipoteca ,  adoperata  dagli  antichi  con  altro  valore,  fi 
comprendono  ancora  i  pezzi  di  Moneta  preflb  il  debitore  efiftenti 
L.  Idemque  7.  ^f.pnmo  infici,  if.  .^/i  potiores,  L,  Cnm  tabernam  34. jj".  de 
Pignor.,Q  fra  i  Dottori  Negujanz.  de  Pignorp art.2.  inemhr.2.  nn.ii. 
e  12. ,  epart.2  memhr.4..  num. 166.,  Natt.  Couf^^o.  num.^.ie  5.  lih.'i. 
Bertacchm.  Voto4g.  "?'w  ?•  >  ^  6.,  Paafc.  Infpez-^.  cap.2.  num.i2g.  e 
pqq-'  Merlin,  de  P  gnor,  hb  2.  quejì. 4.S.  per  totum  ;  fé  però  elìì  pezzi 
non  fìano  alienati ,  o  confunti  per  la  Prop.Xl.  Mtrlm.  de  Pignor.z. 

48.  16. 
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4-8.  16.  17.  e  20.,  Pacific,  hfpez.'^.  cap.2,  Mz/w.241.  ,  ed  a  fimiJltu- 
dinc  della  convenzione  deefi  credere  ,  che  (i  comprendano  in 
quella  obbligazione  ,  che  nalce  dal  maleficio  ,  la  quale  porta  fo- 
co la  fuggezzione  di  tutti  i  beni  :  lopia  ^.120. 

CCI.  Ma  benché  quella  conclufìonc  nei  contratti  fia  comu- 
nemente ricevuta  ,  pure  è  piena  preifo  i  Dottori  di  difficoltà  ,  per 
la  ragione  ,  che  elTendo  la  Moneta  un  corpo  ,  che  ha  moto,  per  la 
Prop.X. ,  non  pofTa  convenirle  l'affezione  morale,  o  ipoteca  ,  la  qua- 
le fuppojie  la  quiete,  come  fermano  alcuni  de'  lopral  legati  ;  e 
quei  che  ne  intraprendono  lo  icioglimento  non  bene  vi  rielcono, 
come  può  vederli  dai  fuddetti ,  e  ipacialmente  da  Negnfant.pcirt.2. 
memhr.àf.  num.166. 

CGIL  Ma  quella  difficoltà  facilmente  fi  rifolve,  diftinguendo 
la  voce  ipoteca  iiel  fenfo  di  cofa  particolare  obbligata,  che  è  il 
fenfo.e  l'idea  degli  antichi, fopra  jl.20. ,  dalla  voce  ipoteca  nel  fen- 
fo nollro  di  obbligazione  de'  beni .     - 

ceni.  Nel  primo  fenfo  procede  l'obietto,  poiché  la  qualità 
d'ipoteca,  o  pegno,  efclude  la  permutabilità,  e  il  moto  della 
Moneta  ;  ma  nel  fecondo  non  già  ,  poiché  allora  non  è  queftio- 
ne  di  flato  di  commercio  ,  ma  di  fuo  Icioglimento  ,  e  fiflazione 
di  moto  ,  non  voluta  dalle  parti ,  ed  accidentale  .  Provafi  ,  per- 
chè non  folo  nella  Moneta  ,  ma  in  tutti  gli  altri  corpi  egli  è  verif- 
fimo  ,  che  nefllmo  gli  obbliga  per  torre  loro  la  permutabilità, 
ed  a  fé  la  facoltà  di  alienarli ,  perchè  in  tal  cafo  l'obbligazione  di 
efli  corpi  nuocerebbe  al  debitore  più  del  debito  ifteflb  ,  e  di  qua- 
lunque altro  difagio  ,  ella  torrebbc  il  commeicio  .  Per  tanto  tut- 
ti i  corpi  lì  obbligano  fotto  la  condizione  fimn  folvero  ,  o  fia  nel 
cafo  d' incaglio  delle  proprie  follanze  ,  quando  il  corfo  delle  pro- 
prie negoziazioni  fi  reputa  finito  ,  quando  fi  prefume  ,  che  più 
non  s'  alieni ,  né  fi  contratti .  Ora  in  tal  cafo  può  beniffimo  ca- 
dere fotto  l'obbligazione  la  Moneta,  che  come  indifferente  ad 
ogni  contratto  ,  per  la  Prop.  xx.  e  xxi.,  refta  corpo  naturale  . 

CCIV.  Quindi  refulta  la  falfitàdi  due  celebri  diftinzioni  dei 
Dottori . 

CCV.  L'  una  fra  la  Moneta  d'antico,  e  di  moderno  acquiflo  , 
che  r  ipoteca  proceda  nella  prima  ,  e  non  nella  feconda  ;  giacché 
farebbe  in  tal  cafo  inutile  il  pigliare  in  prefto  danari ,  che  non  fi 
poteifero  fpendere;  Natt.  Conf.^^o.  num.'^.  hb.^.,  Negufant.metnbr.2. 

pan. 2. 
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part.i.num.ìl.  e  12.,  Merliti.  .Q^!iejl.j\.%.  niim.io.  e  ri,,  Pacific,  locar. 
nnm.2A-3-  &p^,^-  Poiché  il  debitore  ,  che  obbliga  tutti  i  Tuoi  beni, 
e  fra  quelli  i  corpi  di  Moneta  ,  che  fi  troveranno  elianti  al  tempo 
della  Illa  infolvenza,  non  ha  intenzione  di  perdere  la  facoltà  di 
alienarli ,   fiano  eOÌ  anticamente  ,  o  novellamente  acquiilati . 

COVI.  L'  altra  dillinzione  è  fra  i  pezzi  di  Moneta  ,  che  fi  ten- 
gono per  ilpendere  ,  e  quei ,  che  Ci  tengono  pr^efidii  caitfa  ,  ficchè 
r  ipoteca  proceda  in  quelli ,  e  non  in  quelli:  Merlin,  lih.2.  ,^.48. 
mini.  6-  e  8.  ,  Pacific,  he.  cit.  nnm.  237.  ,  e  quella  pure  è  falla  ,  per 
non  aver  dillinto  ,  come  era  ncceffirio  ,  le  ultime  volontà  dai 
contratti  .  In  quelle  ,  fc  (x  cerchi  le  la  Moneta  fiacomprefa  in  una 
generica  difpofizione ,  fuol  diflinguerfi  le  Moneta prafidii  canfa  fe- 
fofita  ,  qua  ibi  ejì  ,  ut  ibi  (it ,  da  quella  ,  che  è  diflinata  alla  nego- 
ziazione ,  la  qual  propriamente  non  s' intende  circofcritta  da  luo- 
go per  cagione  dell'  afiiJua  permuta  ,  e  ciò  ragionevolmente  , 
perchè  dell'indole,  che  Ibno  gli  uomini ,  e  le  loro  prelenti ,  e  fu- 
ture convenienze,  ellì  vogliono  ,  e  debbono  lafciar  patrimonio, 
che  abbia  Ipirito  di  negoziazione  ,  fenza  cui  farebbe  inutile  a  chi 
fuccedelfe  .  Di  qui  è  ,  che  lalciando  il  tellatore  il  fuo  patrimonio  , 
quale  le  polTedè  ,  e  quale  per  vantaggio  altrui  vuole,  che  altri  lo 
poifegga,  la  Moneta  deftinata  a  un  negozio  ,  regolarmente  non  è 
comprefa  nella  dilpofizione  ,  ma  bensì  quella pr:«/?^/i  ccinfa,  fepofita,  . 
Ma  nei  contratti  il  debitore  nell'obbligazione  univerfale  com- 
prenfiva  de'  corpi  di  Moneta  efiftenti  ,  fottopone  i  medefimi  , 
quando  il  luo  patrimonio  non  averà  più  fpirito  di  negoziazione  , 
quando  la  deilinazione  dell'animo,  che  altri  corpi  di  Moneta 
fiano  per  prefidio  ,  altri  per  negozio  ,  non  averà  fopra  di  elfi  più 
influenza  >  eficndo  tutti  rellati  corpi  naturali ,     ■ 

PROPOSIZIONE    XXI  \r. 

ce  VII.     //  cambio  e  un  contratto  in  cui  con  danaro  prefente ,  e  paq^a- 
to  qui ,  procnrafì  danaro  ajpnte  ,  ed  altrove  .  { 

SPIEGAZIONE. 

CCVIII.     S'efclude  da  qucfla  propofitione  quel  cambio,   che 
dai  Dottori  vien  chiamato  o/'//^?/o,  che  invero  altro  non  ha  che 

■    il 
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il  pallio  ,  (  vedi pjpra.'^.  168.  &  feqq  )  e  il  preteso  ,e  trattafi  del  ve- 
ro cambio  ,  con  cui  fi  procaccia  per  mezzo  d'  un  pagamento  lat- 
to qui ,  un  pagamento  altrove  . 

CCIX.  Egli  è  una  produzione  dello  fpirito  umano  ,  gloriofa  , 
e  grande  ,  che  agevola  infinitamente  il  commercio  ,  liberandone 
dalle  contazioni ,  dai  trafporti  ,  e  loro  fequele  ,  ed  è  antica  di 
fopra  a  quattro  fecoli  . 

CCX.  Coda  di  quefte  operazioni  .  Primo  ài  rapporto  di  Mone- 
ta a  Moneta  in  quanto  in  Genova  do  Moneta  Genovefe,  per  avere  a 
Parigi  Moneta  del  Paefe  .  Ma  ficcome  quella  Moneta  non  è  defi- 
i^nata  in  fpecie  ,  conviene  fare  il  ragguaglio  ,  o  delle  Monete  di 
Banco,  cioèufuali  deli' un  Paefe  coli' altro  ,  o  del  groffo  delle 
Monete  di  Genova  ,  pel  groffo  di  quelle  di  Parigi .  Né  importa, 
che  io  mi  poda  sbrigare  dal  debito  lui  traente  ,  o  in  danaro  ,  o  an- 
co in  mercanzie  ,  poiché  la  flim.a  ,  a  cui  fi  ragguaglia ,  o  l'uno, 
o  r  altro  ,  è  fempre  danaro  di  Genova  con  quel  di  Parigi .  Qiie- 
rto  rapporto  fi  fuddivide  ,  in  rapporto  di  metallo  ,  con  metallo 
per  la  bontà  ,  e  in  rapporto  di  metallo  ,  con  metallo  per  la  quan- 
tità Locale  diverfa  .  Q\ieir  arte  che  riguarda  quefìi  rapporti  può 
dirfi  arte  di  cambiare  ,  o  fia  xo/S^o/S/V//:»  ,  la  quale  merita  confide- 
razione  ,  e  per  j'  occupazione  ,  e  pena  del  Banchiere  ,  e  per  i  pe- 
ricoli di  fallimento  ,  ed  altri  cafi  inopinati  ,  tutte  cofe  degne  di 
premio  ,  e  di  prezzo  . 

CCXI.  Secovdo  di  rapporto  del  numero  delle  ti^atte  ,  con 
quelle  delle  rimefle  .  Qiiefie  fi  confiderano  come  due  mercanzie  , 
delle  quali  quella  che  è  minore  in  quantità  ,  è  fuperiore  di  valo- 
re ,  e  di  pregio  ,  per  le  regole  della  Prop.iv.  viun.i  il.  ;  e  quando 
fono  uguali  polTono  perlettamente  fenz'  altra  aggiunta  permutarfi, 
e  il  cambio  fi  dice  eflère  allapari  :  Savary.  Diciion.  verf  Change  ,  de 
Melnn  Saggio  del  Commercio  cap.iy-  >  Mnnd.  cap.i^.  I4-  i  J.  .  -D?'  Tot. 
tcm.  2. pag. -^11. ,  ed  in  tal  forma  il  cambio  può  chiamarfi  il  baro- 
metro delie.  Monete  Locali  unite  al  commercio  ,  o  fia  la  quantità 
V  efprcfliva  del  loro  rapporto ,  come  provano  li  foprallegati ,  ed 
ha  una  proporzione  collante  coll'indole  ,  e  convenienze  de'  Paefi . 
Tutto  lo  fpares^io  del  cambio  nafce  dall'  avere  ,  o  non  avere  tan- 
te  mercanzie  da  fornire  allo  (tranicro  ,  quante  fé  ne  cavano  ;  poi- 
ché quella  Provincia  ,  che  ne  ha  meno  di  quante  ne  cava  ,  ha  il 
cambio,  o  il -conto  indebito,  quella  che  ne  ha  appunto  ,  lo  ha 

alla 
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pari ,  quella  che  ne  ha  più  ha  credito  ,  ed  il  cambio  in  vantaggio  . 
La  lettera  di  cambio  differifce  dalla  rapprefentazione  della  Mone- 
ta ,  o  fia dalla  polizza  ,  dalla  cedola  di  banco,  come  un'iftru- 
mento  atto  a  far  paflìire  il  danaro  virtualmente  per  mezzo  di  certe, 
e  determinate  mani  in  altro  Paefe  ,  differifce  da  una  vera  ,  e  pro- 
pria rapprefentazione  di  danaro  ,  o  Ila  da  un  danaro  intelletuaìe, 
contrattabile  per  qualunque  mano  nella  fleifa  Piazza  ,  o  al  più  nel- 
la Itefla  Provincia  .  Veggafi  Sa.vary  Di^ionaire  du  Commerce  Ban- 
que  ,   Billets  ,  e  fi  è  detto  di  fopra  jJ'./S. 

CCXIL  L'^rtór/c  poi  non  differifce  dal  cambio  ,  fé  non  nella 
multiplicità  de'  termini ,  e  come  una  operazione  compolta  diffe- 
rifce da  una  femplice  ;  de  Melim.cAp.  17.  Savaty.  Dizion.  verf  Ar~ 

hhrage  . 

PROPOSIZIONE     XXV. 

CCXIII.  Ejjendo  difficile  ,  e  di  pregiudizio  la  furrogazione  della—, 
Moneta  ,  nei  pezzi  della  quale  fia  incerta  la  bontà  del  metallo  ,  ed  ilpefo; 
il  Governo  tifando  deld/ritto,che  egli  ha  a  procurare  la  maggiore  utilità  de' 
fudditi ,  ajjunfe  la  potejìa  di  fare  ejjo  la  Moneta  ,  e  ne  dichiaro  con  certe 
viarche  la  bontà  ,  ed  H pefo  .  Stabili  ancora  Monete  di  diverfo  metallo  , 
e  di  diverfo  pefo  per  commcdità  del  tmfporto  ,  e  per  agevolare  le  permute 
colla  comodità  delle  frazioni . 

SPIEGAZIONE. 

CCXIV.  La  prova  di  queflo  rifui ta  dall' allrazione,  la  quale 
fi  faccia  dallo  fkto  in  cui  fiamo  ,  a  quello  in  cui  faremmo  tolto  il 
conio  pubblico ,  e  dalla  reale  efperienza  del  commercio  della 
China,  dove  non  eflèndo  tutta  la  Moneta  coniata,  infinito  è  lo  fco- 
modo  perle  contazioni,  e  pagamenti  di  dover  faggiare  le  diver- 
fe  ipecie  ,  e  leghe  d'argento  ,  ed  elàminare  ogni  volta  ilpefo;  e 
per  chi  fpende  vi  è  anco  il  danno,  che  non  fi  può  evitare,  delle 
infenfibili  perdite  ,  ed  intertrimenti  nelle  continue  afiègnazioni , 
come  oiferva  du  Halde  IJìoria  della  China  tom.  2.  cap.  Delle  Mone  e  , 
benché  confeflì  avere  i  Chinefi  nell'  uno  ,  e  nell'  altro  maraviglio- 
fa  abilità  ,  e  facilità  .  come  ne  hanno  infinita  a  contraffare  il  conio, 
refo  perciò  prefTo  di  loro  di  minore  utile,  e  quindi  ne'  metalli  pre^ 
ziofi  abbandonato  . 

I  ccxv- 
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CCXV.  Perciò  la  focietà  attiflìma  a  porgere  rimedio  a  quelle 
eofe  ■)  che  fono  fra  i  privati  irrimediabili ,  per  ailìcurare  l' agevo- 
le zza  ,  e  la  buona  fede  del  commercio  improntò  della  fua  marca  i 
pezzi  della  Moneta  :  Fnjf.  Operis  Mìnoros  lib.i.  cap.14..  nuin.().  Titìo 
ibidem  lerf.  In  civitatib.  Savary  Dì^ion.  verf.  Monmye  $'.  Enfin  la 
maiivaift  foy ,  e  conferma  elegantemente  Arìì^otìÌQ  PcUtic.Ub.  1. 
cap.g.  0  i^  ■^y.crt^CfòV  ùuTV  of  ei^t  ^  ^éìoui  ìvfxfwty^eiqj.<^op  <wpòi;  tv  l^^Hr  <, 
oìov  Ci  crtdiipog  ^  apyvpot;  ,  k'  òfp  ì^ì  ri  toìStd»  iT^pof  '  n  fXif  i^rrpMWV 
OLTr'hcoq  ÓQ/&Ì1'  fÀfyt'Bfi  ^  >(gjj  <rce.9fji.ia'  tv  àt  T^Xdj  rauov  ^gj^  ya.paH.vtpa 
Ì7rtl5a}h.ópTiiv  )  'iva  àTroXv'ar»  f  fjnfyìiTicog  àvrùe;  '  ò  ya  yupaimìp  ìiiO» 

CCXVI.  Il  Governo  fìmilmente  ftabilì  tre  fpecie  di  Moneta  dei 
tre  nobili  metalli ,  utililTìma  divifìone  fé  fiano  in  certa  determina- 
ta proporzione  fra  loro  ,  la  quale  alcuni  credono  elfcre  un  terzo 
per  folta  ,  altri  più  prudentemente  doverli  definire  dalla  loro  pro- 
porzione di  commercio  congiunta  agli  ufi  ,  ed  alle  convenienze 
del  Paefe  . 

CCXVII.  Onde  lo  flato,  in  cui  fiamo  può  chiamarfi  un  pun- 
to rilevato  del  progrelTo  della  ragione  umana,  e  delle  arti ,  fic- 
chè  le  Nazioni ,  che  non  lo  godono  ,  fono  come  nell'  incammina- 
mento ,  e  neir  infanzia  di  clTa  ragione  ;  Savary  verf  Monnoyz^ 
$'.  U  on  A  . 

CCXVIII.  A  quefto  prudente  trovato  debbono  i  fudditi  con- 
formarfi  coll'ufo.non  rigettando  per  quel  valore,  che  dal  Governo 
è  attribuito  ,  i  pezzi  della  Moneta  coniata,  come  dice  Quintiliano 
lib. i.  Injìitiniùnum  Oratoriarinn  CJip.6.:  IJtenàiiin  piane  fermone  ut 
nummo,  cui  pubblica  forma  ejì  :  e  ne  conviene  feito  Empirico  adverfus 
Mathematicos  lib.i.  cap.io.  fi'.  18.  edit.  Fabri  :  Outù  x.cìì'  ni/2/ co  ò  fiìi 
^nÀÓ^cvog  tH  (T'xviiOcog  7rctpaS'iy9ei<ni  ,  tcaiaTrip  volli  or  (/,a.ri  5  ofii'htct 
ìi.a-nx.v.o\-^9GÌf  )  àfh!  ì^laji  àviw  Ti/HfHv  ,  (xa.''ia.c,  iyyvc,  eV/»'  .  Ma  que- 
fto  eflendo  un  dovere  relativo  al  bene  di  tutti  ,  e  d'  ognuno  ,  dee 
intenderfi  con  cautela,  e  colle  dichiarazioni,  che  di  fotto  fi  daran- 
no Trop.  xlii.  Debbono  pure  conformarfi  coli' aftenerfi  dal  far 
privatamente  Moneta  ,  come  è  noto  ,  e  meritano  fopra  di  ciò  ve- 
derfi  le  Leggi  di  Rotari,  e  di  Lodovico  nel  Corpo  Barbaro  di  Lin- 
dembrogio  Leg.    Langobardic.  lib.  i .  tir. 28. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE     XXVI. 

CCXIX.  Dalla.  Jìmìlìtuà'me  dei  corpi  coniati  viene  la  difficoltà  di 
provare ,  che  certo  corpo  di  Moneta  fciolta  ,  e  libera  non  fia  di  chi  lo  ha 
nelle  mani ,  ina  d'  altri ,  ed  a  mifnra  di  quefìo  viene  V  agevolezza  ,  e 
ohbliffo  di  trasferire  il  dominio  della  Moneta,  fnperiore  all'  obbligo  ,  ed  alla 
facilità  di  trasferire  il  dominio  delle  fpecie  :  ma  tutto  cede  a  evidenti  pro- 
ve in  contrario . 

SPIEGAZIONE. 

CCXX.  Siccome  la  prova  del  dominio  molto  fi  fonda  full'elle- 
riori  apparenze  d'  un  certo  corpo  ;  così  dove  quelle  fieno  unifor- 
mi ,  come  nella  Moneta  ,  fi  rende  difficile  la  prova  del  dominio  di 
certi  pezzi  di  Moneta  liberi ,  e  fciolti  .  Se  dunque  è  difficile  ad 
altri  il  provare  ,  che  effi  pezzi  non  fieno  di  chi  gli  tiene ,  così  è  fa- 
cile a  lui  moftrare  che  fieno  fuoi ,  ed  a  mifura  di  quefta  facilità  dee 
trasferirne  il  dominio  ,  cioè  ,  né  egli,  né  altri  hanno  preteflo  alcu- 
no di  pretendere, che  effi  corpi  non  follerò  fuoi,  e  non  potefl^ero  in 
altri  trasferirfi  .  Vedi  la  diflcrtazione  annelTa  JJ".  24.  &  feqq.  dove  fi 
efaminano  le  diverfe  ragioni ,  che  di  quella  proprietà  della  Mo- 
neta danno  i  Dottori ,  confutandone  alcune,  nel  numero  dei  quali 
dee  porfi  Larrea  Decif.  Granaten.  12. 

PROPOSIZIONE     XXVII. 

CCXXI.  Dalla  Jìmilittidine  dei  corpi  coniati  viene  la  difficoltà  d' pro- 
vare in  una  maffa  di  Moneta  ,  che  certi  pezzi  fieno  d'  altra  perfona  ,  che 
del  poffejfore  .  Da  qiiejìo  rifdta  ,  che  i  medefìmi  pezzi  Jìano  per  li  mefco- 
lanza  pajfatì  in  di  lui  dominio  ,  falvo  all'  antico  padrone  dei  ìnedejìmi  il 
credito  fui  patrimonio  del  poffeffore  . 

CGXXII.  TJna  maffa  di  Moneta  ,  in  cui  alcuni  pezzi fiano  d' altri, 
non  diviene  comune  ,  fé  non  quando  ,  0  per  volontà  dell'  uomo  ,  0  per  di- 
fpojìzione  di  ragione  quella  ìnaffaji  abbia  ,  e  reputi  corpo  naturale  . 
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spiegazione. 

CCXXIJI.  I  pezzi  di  Moneta  altrui ,  confufi  coi  pezzi  di  Mo- 
neta propria  ,  dei  medcfimi  corpi  ,  non  potendofi  diftinguere  ,  ne 
viene  ,  che  iJ  dominio  dei  pezzi  ,  che  cofta  elTcre  ftati  confufi  , 
rimanga  trasferito  in  chi  gli  confufe  :  L.  78.  ff.  de  Solnrjon  ,  L.  i^. 
jf .  r.  ,  ed  ultimo  jf.  de  Reh.  crediris  ,  Cujac.  tom.4.  PAq.  i  84.  .  nel  qual 
C3i{o  (i  àìi  V  ■à.zìoiìQ  de  bene  depe>ifis  ,  e  trattandofì  di  Icrvo  vi  entra 
altra  azione  ,  che  del  peculio  :  L.  Cum  fundiis  31/.  Servum  timm 
imprudens  ff.  de  Rebus  creditis  :  .^uod  adpeadiares  nummos  a'tìner ,  fi 
extant  vindicare  eos  dominus  potefì fi  confnmptifì^it  ,  acì'io  de  pecu- 
lio evanefcit  :  ^arcUj'is  Tbefiur.  Jur.  Rom.  rom.-^.  pag.SSó.  ,  Merillio 
ibid.  pag  6S4.  ,  e  fi  conferma  ,  perchè  chi  paga  danari  altrui  ,  cioè, 
che  colli  elTer  tali ,  non  fi  libera,  fé  non  per  la  loro  confunzione, 
fatta,  o  per  alienazione,  o  per  mefcolanza  coi  proprj  :  L.  Non 
cmn'is  jf .  ultiin.  de  T{eb.  creditis  ,  L.  ,^od  fi  forte  jf .  ultimo  ,  e  L.  Caf- 
Jius  de  Solution.  ,  de  Luca  ad  Gratian.  cap.  897.  nnm.  9.  Quindi  il  pa- 
dre ,  che  paga  la  dote  con  danari  altrui ,  non  la  fa  profettizia  ;  il 
debitore,  che  paga  il  debito  con  danaro  altrui, non  refla  liberato  ; 
il  mallevadore  ,  che  fodisfà  alla  promeiTa  con  altrui  danaro  .  non 
refta  alTbluto  ,  finché  quefti  corpi  fono  diftinti,  ed  elianti;  ma  con- 
funti  che  fiano,  tutti  fanno  la  loro  intenzione  .  Cujac.  tom.^.p.  1 8d., 
vedi  ancora  Brifjonio  de  folution.pag.i  87.  e  197.  Chefìlib  2.1nterpetr.6. 
num.26.  Onde  eltinguendofi  il  dominio  di  quei  corpi  ,  dee  perciò 
eflingu&rfi  ancol'  ipoteca  ,  che  è  fua  accefTìone  •"  Sitrd.  Confult.  4. 
num.  16.  tom.i. ,  Rot.  fojì  Pacijìcum  Decif.  204.  num.2. ,  e  dicemmo 
fopra  (f .  200. 

CCXXIV.  La  ragione  è,  perchè  nelle  cofe  fungibili  mifte  , 
delle  quali  rifulti  come  un  corpo  terzo  ,  fi  rimane  verfo  il  mifcen- 
te  creditori  di  quantità,  comefpiegx  Otto  ad  Puff.  Operis  M/-ìoris 
ìib.l.  cap.  12.  num. 7.,  e  Barbeirac.  ad  Operis  M-ijoris  lib  4.  cap. 7.  jf.  io. 
in  Notis ,  quafi  evinti  quei  pezzi ,  che  non  polfono  aflegnarfi  ,  per- 
chè confufi  . 

CCXXV.  Nelle  fpccie  la  confufione  ,  e  i  doveri  attaccati  ad 
efle,rifultano, fecondo  il  Gius  Romano,da  altri  principj;  come  per 
efempio  quando  adprioremformam  reverti  neqneiint  jf.  29-  Inftnuiion. 
titulo  de  Acqitir.  ver.  domin. ,  (^  ibi  Vinnìo  num.  2-  >  &  Facio ,  e  fecon- 
do 
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do  altri ,  perchè  le  fpecie  non  fono  mai  confante  ,  finché  non  è 
eftinto  l'ufo  loro  virtuale  :  Vmnio  Inftittita  2.1  28.  verf.^niafvigulx, 
e  che  perciò  qualunque  mefcolanza  A\  fpecie  non  poflTi  elHnguere 
il  dominio  delle  cofemefcolate.  Altri  finalmente  credono,  che 
potendo  eflere  intereflè  d'alcuno  l'avere  piuttollo  la  fpecie  fua  nel 
fuo  prillino  (lato  ,  che  un  mefcuglio  cofl:ante  di  fpecie  diverfe  , 
perciò  il  dominio  delle  fpecie  mefcolate  non  fi  perda:  Laderch. 
aptid  Gatt.  Conf.18.  num.4.0.  f  41-  ••  lo  che  ,  dicono  elfi  ,  non  avvie- 
ne nella  Moneta  ,  la  quale  è  difpofta  a  un  ufo  non  virtuale  ,  ma  ac- 
ceflTorio,  e  mercantile  ,  il  quale  una  volta  efercitato  ,  quel  corpo 
non  fi  fuppone  efifi:ere  ,  ficcome  non  potere  effere  intereflè  del  cre- 
ditore l'avere  certi  pezzi  di  Moneta  ,  piuttofto  che  altri . 

CCXXVL  Ma  fecondo  il  Gius  Naturale  la  confufione  ,  e  i  do- 
veri attaccatile  rifui tano  da  diverfe  regole  afl^egnate  dai  foprad- 
detti  Ot'on.  e  Barbeirac.  in  detti  luoghi . 

CCXXVIL  Quello  che  vi  è  di  diverfo  è  ,  che  lamaflfa  dei  da- 
nari commifti ,  fé  altronde  per  volontà  dell' uomo,  o  per  difpofi- 
zione  di  ragione  ,  non  redi  qualificata  come  corpo  ,  non  può  per- 
feguirfi  dal  creditore  ,  a  cui  è  dovuta  folamente  quantità  ,  giufta  la 
Prop  X.;  laddove  la  mafl^a  delle  fpecie  commifte  può  ancora  dal  cre- 
ditore perfeguirfi  ,  perchè  una  mafl!a  di  danari  è  di  fua  iftituzione 
difpofl:a  al  moto  ,  fecondo  la  Pr()p.x.  ,  una  mafl!à  d'altra  fpecie,  è 
di  fua  natura  difpolta  alla  quiete  .  Che  poi  non  poflTa  efl"ere  interef- 
lè avere  certi  corpi  di  Moneta  ,  piuttolto  che  altri ,  e  falfo  ,  come 
fopra  dimofl:rammo  jf.  1 36.  1 37. 

CCXXVin.  Le  difpute  del  dominio  delle  fpecie  mefcolate  ,  e 
della  buona  ,  e  mala  fede  ,  come  verfanti  circa  una  idea  contufa  , 
ed  incompleta  hanno  molto  travagliatogli  antichi,  come  riluce  da 
Donell.  Uh. 4..  Comment.  cap. 22. ,  imbrogliato  anch'eflb  ,  e  contrario 
a  fé  medefimo  ;  e  finalmente  non  può  difcorrerfi  di  dominio  di  fper 
eie  ,  fé  non  relativamente  alle  fuddette  regole  , 

CCXXIX.  La  divifione  delle  fpecie  ,  e  della  Moneta  commifle, 
in  quei  cafi  ,  che  quella  può  perfeguirfi  come  corpo,  dee  farfi  così . 
Se  uno  conferifce  3.  di  qualche  fpecie  ,  ovvero  di  Moneta  ,  e  un 
altro  6.  di  altra  fpecie  ,  o  Moneta  talché  confondendofi  infieme, 
tutto  il  compofto  di  efl!è  fpecie ,  o  Monete  faccia  la  quantità  di  9.; 
è  chiaro  ,  che  fé  al  primo  fi  daranno  tre  parti  della  quantità  di  elfo 
compollo  ,  e  al  fecondo  fei ,  le  quote  faranno  gialle  .  Ma  per  la 

llima 
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Itima  dee  averfi  riguardo  ,  che  le  fpecie  prefe  feparatamente  ftiano 
nella  ragione  delle  porzioni,  cioè  come  3.  a  6. ,  perchè  fé  le  fpecie 
prefe  feparatamente  fteflèro  come  4.  a  6.  ,  chi  deffe  al  primo  tre 
parti  della  quantità  di  elfo  compolto  ,  gli  darebbe  tanto  di  meno 
del  fuo  dovere,  di  quanto  la  ragione  di  4  a  (5.  è  maggiore  di  quella 
di  3.  a  6.  ;  e  tal  queftione  vale  nelle  fpecie  confiderate  aftima  ,  o  a 
valore  di  commercio  ,  e  nella  Moneta  .  La  ragione  adunque  ,  con 
cui  bifogna  dividere  ,  è  comporta  della  ragione  delle  porzioni , 
con  quella  del  valore  :  Vinnio  ad  Injìit.  2.  1.28.  verf.  J^ide  .  Perciò 
nella  Moneta  commifta  ,  riguardata  come  fi  è  detto  ,  fi  può  inten- 
dere comunione  -pro  indivi/o  in  ciafchedun  pezzo  ,  e  comunione 
di  quantità  ,  o  di  flima  aftratta .  La  prima  comunione  dei  corpi, 
è  firaile  a  quella  delle  fpecie  ,  la  feconda  della  quantità  ,  è  fimile  a 
quella  del  valore  :  vedi  Cujac.  tom..^.  pag.  186.  A.  >  Otton. ,  e  Puff, 
he.  eh.  dr  J5".37i. 

CCXXX.  Finalmente  la  prova  ,  per  avere  diritto  contro  quel- 
la maffa  nei  cafi  fuddetti ,  rilulta  dalle  circollanze  della  verfione^ 
come  fi  dimoftra  ncW'à.nne'XxDiJJèrtaziQne ^.^'è.yDonell.p.ói'S^.^.Ver- 
fA,  Rot.  cor.Caprar.  Decif.662.m4m.  ^. ,  e  cor.  Peming.  Deci f.  4-Si^. 
num.6. 

PROPOSIZIONE     XXVIII. 

CCXXXI.  Benché  il  Diritto  Naturale  per  fu  ada  ,  che  nella  pennuta 
de^  corpi  Jt  dia  il  regrejfoa  quei  corpi  ,  che  furono  dati ,  qualora  cojìi ,  che 
i  corpi  ricevuti  non  erano  dell'altro  contraente  ;  quefto  però  dal  medefivio 
Diritto  Jttoplìe  in  quelle  permute, dove  da  una  parte  interviene  Moneta,  ed 
in  tutte  le  azioni ,  cheji  abbiano  contro  alcuno ,  che  abbia  contrattato  con 
Montta . 

SPIEGAZIONE. 

Vedi  fopra  jj-.  220. ,  e  la  detta  DifTertazione  f.  23.  &  feqq, 
CCXXXII.  L'indole  dei  corpi  di  metallo  coniati,  diverfa  dall'in- 
dole degli  altri  corpi  fopra  riconofciuta,  ha  fitto  Itabilire  un  afiìo- 
ma  di  perpetua  differenza  fra  il  prezzo,  o  fia  fra  i  corpi  coniati  dati 
in  baratto  di  cofe  ,  e  le  cofe  illelfe  :  L.28.  de  Novationib.  L.42.  jf.!. 

de  Z)fufrufln  ,  L.82.  de  Verborum  obligation. 

CCXXXITT 
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CCXXXIIT.  Ma  quello  aOìomi  non  conviene  a  quei  negozj, 
dove  r  azione  s'indirizza  contro  tutto  il  patrimonio  del  debitore, 
onde  dicono  i  Dottori  ,  che  in  materia  univerlalc  il  prezzo  fucce- 
de  in  luogo  della  cola  :  L.22.  de  Petiticne  luredraris  ,  ed  è  ragione- 
vole fecondo  i  principj  della  furrogazione  fopra  efpofti  Prop.  x. , 

e  £.  CXI. 

CCXXXIV.  Conviene  bensì  a  quei  negozj  ,  nei  quali  prefcin- 
dendo  dalla  contraria  volontà  vera  ,  o  prefunta  delle  parti ,  l'azio- 
ne s' indirizza  contro  una  cola  in  ifpecie  :  L.  J2.  JT.  17.  de  Furtis  , 
L.48.  S.  nltm.jf.  Eodein  ,  L.21.  de  Hitredit.,  vel  Acì'ton.  vendit.  ,  poi- 
ché, o  fi  difcorra  della  cofa  ,  o  del  prezzo  ,  nefluno  di  quelH  Tucce- 
de  ,  e  fi  fiirroga  in  luogo  dell'  altro  . 

CCXXXV".     Per  la  cofa,  quella  fi  acquifta  al  datore  ,  che  fu 
contemplato,  ed  intefe  acquifl:are  ,  non   al  padrone  del  danaro  , 
perciò  la  cofa  comprata  con  Moneta  altrui  fi  acquifta  al  compra- 
tore :  Paolo  2.  Sententiar. 17.  if.14.  ,  Vlpian.  L.^.  ff.  17.  de  Tributo- 
ri  a  .   Salgad.  Lahyrint.  Credit. pan. 2.  cap.  24.  num.  6.  ,  Seraphin.  De- 
cif.(^^o.  nwn.i.  ,  L.  I.  Cod.  Si  qnis  alteri  ,  'velfihi  ,  L.  C.  de  Probatìon.  ; 
onde  fé  la  Moneta  era  della  focietà  ,  e  fu  fpefa  dal  focio  a  proprio 
vantaggio,  la  cofa  fi  acquifta  al  focio  ,  e  non  alla  focietà  :  L.  8. 
ìnjin.  C.  Siquis  aheri,  vel  fibi  L.4.  C.  Cominnnia  utriujque  jndicii  ,  F ti- 
far, de  Subjìir.  .^eji  627.  nmn.i^.  ,  L.  Si  ex  ea  C.  de  Rei  vind.  ,  onde 
neppure  al  padrone  della  Moneta  compete  l'ipoteca:  Merlin.de 
Pianar,  lib.2.  tit.i.  qiiejì.<,i.  n.  24.  Vie  una  eccezione  dello  fchiavo 
comune  ,  il  quale  ficcomc  non  può  acquiftare  a  fé  medefimo  ,  così 
fé  egli  fpenda  i  danari  del  padrone  ,  e  non  elprima  a  chi  vuole  ac- 
quiitare  ,  fi  reputa  che  acquifti  a  colui  de'  due  padroni  ,   del  quale 
era  la  Moneta  :  L.  Servus  43.  ^.2.  de  Acquir.  rerum  dominio  .  La  ra- 
gione di  tutto  ciò  è  ,  perchè  il  dominio  ,  piuttofto  che  per  la  tra- 
dizione ,   fi  acquifta  per  la  volontà  del  confegnante  ,  onde  il  do- 
minio della  cofa  comprata  dee  acquiftarfi  al  dator  della  Moneta  , 
che  fu  contemplato  dal  venditore  ,  Se  poi  quei  pezzi  di  Moneta 
foflero  del  compratore  ,  è  un  altra  queftione  ,  che  non  appartiene 
al  foggetto  .  Poiché  per  quanto  fuftèro  d'altri ,  non  per  tanto  cof- 
fa la  volontà  del  venditore  di  trasferir  la  cofx  in  dominio  del  com- 
pratore ,  come  elegantemente  fi  prova  ,  colla  L.  i.  C  Si  qiiis  alteri 
veljìbi ,  dove  la  poflènione  ,  ed  altro  ,  che  fi  compri  dalla  madre 
colla  Moneta  del  padre,  fi  acquiftano  a  lei,  non  per  altra  ragione , 

fé  non 
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fé  non  perchè  la  compra  è  fatta  matris  nomine  ,  ella  fu  dal  vendito- 
re unicamente  contemplata."  Vefpgnan.  de  Emption.  Confi,  num.2^.', 
flcchè  rimarrà  da  cercarli  quali  fiano  i  rimedj  . 

CCXXXVI.  A  quello  fi  aggiugne  ,  che  fra  la  cofa  ,  e  il  danaro 
non  vi  è  fucceflìone  ,  iurrogazione  ,  o  permutazione  alcuna  ,  fic- 
chè  il  padrone  del  danaro  ,  non  può  feguitare  nel  patrimonio  del 
fuo  debitore  la  cofa  con  elTb  acquillata  ,  poiché  la  confunzione  di 
elfo  danaro  fece  sì  ,  che  il  padrone  acquiltaife  una  obbligazione 
generale  fu  tutto  il  patrimonio  del  debitore,  riducibile  a  contanti 
perla  Prop.x.  ,  ma  non  fu  quella  cofa  ,  che  non  luccede  in  luogo 
del  genere  ,  fé  non  in  cafo  d'  infolvenza  :  vedi  In  Novel.^.  cap.^. ,  o 
fia  rAnrentk.  Hoc  nifidebitor  C.  Defolntion. 

CCXXXVII.  Per  rapporto  al  danaro,  fé  alcuno  co'  propri  da- 
nari compri  alcuna  cofa  ,  che  non  fia  del  venditore  ,  non  può  an- 
dare contro  quella  fomma  preflb  il  venditore  efillente  ,  ma  refta 
creditore  in  genere,  e  la  ragione  fi  è,  perchè  il  dominio  del  danaro, 
coll'alienazionc  è  trasferito  per  la  Prop.x. ,  e  fé  fimilmente  non  fu 
trasferito  quello  della  cofa,  ciò,  come  di  maggiore  difficoltà, jT. 23. 
dell'annelTa  Dijjertazione  ,  non  poteva  così  Itrettamente  efigerfi  ,  e 
refterà  folo  a  cercare  dell' opportuno  rimedio,  il  quale  farà,  in 
cafo  d'infolvenza  del  debitore  ,  la  perfecuzione  anco  di  quei  me- 
defimi  pezzi  di  Moneta  ,  come  di  corpo  naturale  per  la  Prop  xxiii. 
'  CCXXXVIII.  Dal  che  fi  vede  quanto  errino  coloro  ,  che  fra 
querti  due  cafi  collocano  una  immaginaria  differenza  ,  e  quefH  ani- 
mati dalla  L  Sedetfi  L.  25.  jf.  Depe  nion.  hmredit.  fono  JMerlin.  Pi- 
gnatt.  Centnri  .  2.  cap. go.  w. 1 1. ,  De  Lue  de  Credit.  Difc.-^t^.  nwn.  $7. 
Gaito  .  de  Credit,  cap.  4-  ^uiifit.  1 .  nnm.  1 3  S 9.  Antonius  Faber  De  erro- 
ribus  Pra^maticorinn  Decade  62.  Error  g.  &  io. 

CCXXXIX.  Finalmente  il  Gius  Ro'tuno  pel  maggior  bene 
degli  uomini  convenuti  in  locietà,  ha  diipoilo  che  nel  primo  cafo 
della  furrogazione  della  cofa  in  luogo  del  prezzo  ,  quelta  proceda 
in  certe  circonitanze  particolari  :  e  fono  nel  foldato  ,  L.  8.  C.  de 
Rei  vendic.  :  nel  pupillo,  o  minore  L.2$.verfPla'ie  de  Peculio,  L.88. 
de  Solution.,  L.3.  C.Arbitr.TmeU,  L.2.  C.J^ando  ex  faclo  turoris  :  nella 
Chiefa  L.32.  C.de  Epifcopis  :  nelle  cofe  acquetate  dal  marito  coi  da- 
naro della  moglie  L.  12.  C.  deJur.  Dotium  L.  idtim.  C.  de  fervo  Pigno- 
ri dato  ma-iumittendo,  Dondl.  l.'^.  Commentar,  e. 2.  CuJAC.<,.Obferv.2()., 
Antonius  Faber  f.  Conjecìurarum  9.  ,  Cafaregi  de  Commerc.  Dtfc.  182. 

tom.-"- 
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tetti. '^ •  ;  il  che  però  ha  ricevuto  varie  interpetrazioni ,  come  dai 
fuddetti  Autori  fi  vede  .  Il  fìmile  procede  dell'  azione  ,  quod  veius 
caufa,  L.i3.  ^tcdmetus  caitfa  ,  e  nella  Moneta  depoltaappreflb  l'ar- 
gentario/?/^/(^ff/z/'/zcrt  ;  L.  24.  _0'.  2.  de  T{eb.  aiiCl.  Jiidic.  fioffidend.  A 
quelle  opinioni  l'embrano  contrarie  laL.  22.  &  20.  jf.i.  de  Petìtio- 
vehxrcd.  ,  L.2?.  jf.i.  Eodem  ,  L.78.  de Procuratoribus  ,  L.38.  jf.  ^.de 
hloxiìlì  aliene ,  lulle  quali  è  da  vederfi  Gotofredo  adL.  i.  njim.42. 
C.  de  Reh.  alienis  non  alienandis  ,  Soccin.  Regni,  14.1.  ,  ^  302.  >  Gizzd' 
rei.  Decif.  Neafolit.ig .  in  adnotat.  nnm.18. 

CCXL.  Vi  può  bene  effere  un'eccezione  univerfale  ,  difcenden»- 
te  dal  Gius  Naturale  ,  la  quale  ha  luogo  nelle  Piazze  di  gran  com- 
mercio ,  perchè  egli  è  ricevuto  ,  che  quivi  non  fi  dia  perfecuzione 
anco  delle  cole  mobili  vendute  con  buona  fede,  perchè  efTendo 
l'agitazione  di  effe  grandilTima,  par  necellario  il  negare  la  perfecu- 
zione.per  non  turbare  il  commercio  per  la  L.In  Civilem  C.de  Fnrtis. 
Quello  dee  dunque  procedere  molto  più  nella  Moneta  aliena  ,  in 
quei  cafi  cioè  ,  che  la  perlecuzione  potefle  darfi  ,  e  che  i  danari 
folTero  riconofcibili  ,  onde  nelle  Piazze  di  commmercio  ,  pare  che 
maggiormente  cre'ca  il  diritto  di  chi  ha  in  mano  Moneta  .  In  ogni 
caio  crederei ,  che  la  multiplicità  de' termini ,  delle  alienazioni, 
e  delle  mani ,  per  le  quali  una  cofa  fia  pafllita  ,  potefle  molto  per 
xlenegarle  la  perfecuzione ,  e  ioflè  una  prelcrizione  molto  pru- 
dente . 

PROPOSIZIONE     XXIX. 

CCXLI.  h/tereffe  dì  dafaino  >  e  di  tutti  di  nomini  e  ,  che  il  momen- 
to di  furrogazione  della  Moneta  allefpecie  ,  ed  alla  Moneta  dichiarato  dal 
Governo  ,  ofia  numerario ,  equfponderi  all'  intrinfeco  ,  che  e  la  ^otejìà  di 
furrogazione  naturale  per  la  Prop.xv. 

SPIEGAZIONE. 

CCXLII.  Provafi  quanto  all'interefle  pubblico  ,  perchè  quan- 
do l'intrinfeco  non  è  uguale  al  numerario  ,  fi  accrefce  la  difficoltà 
dei  conguagli  delle  Monete  eilere  colle  Paefane  ,  e  vi  è  una  vera 
perdita  ;  come  meglio  fi  proverà  Prop.xxxi.  xxxiii.  xxxiv.  Il  dottif- 
{imo  Savot  de TSlummis  antiquisp.  ^.  e.  ^.  ollèrva,  gli  antichi  non 
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aver  cavato  neppure  le  fpefe  del  monetaggio  dal  corpo  della  Mo- 
neta c.6.  Vedi  ancora  un  antico  telHinonio  preflb  Frehero  in  Thef 
Groivn  Tom.  xi.pag.  I4it;.  ;  il  che  però  ha  bilogno  di  qualche  di- 
chiarazione come  di  fotto  fi  vedrà  Prop.XL.  Veggafi  il  Signor  Vet- 
tori nel  Trattato  del  Forino  d' oro  . 

CCXLIII.  Altro  rifcontro  èrefler  proibito  l' adulterare  le 
Monete,  cofa  per  fé  medefima  indifferente,  fé  non  influiffe  nel  com- 
mercio ,  come  di  fotto  fi  ollerverà  -.33?.  336. 

CCXLIV.  Siccome  molha  i  gran  difordini  di  quefto  la  turba- 
zione,  che  fegue  nelle  permute,  dove  interviene  Moneta,  nelle  qua- 
li fpeffo  fotto  fpecie  di  aggio  ,  o  fia  di  equazione  giulta  di  Monete 
differenti  ,  per  la  Prop.xxxvi  1 1 .,  fi  introduce  l'ufura ,  come  di  lot- 
to fi  dirà  fopra  varie  Leggi  del  C,  e  va.ne  Novelle  ^.^.^.i.feijq-,  e  con- 
ferma Savary  Dicìion.  Agio  Agìoteur. 

CCXLV.  Dal  che  fi  recava  una  confeguenza  ,  che  le  Leggi . 
che  lenza  procurare  riduzione  ,  e  raddirizzameato  alla  bilancia  del 
commercio  ,  proibifcono  l'inegualità  fra  le  Monete ,  contrariano 
alla  Natura  ,  e  fono  di  poca  forza  ,  e  ftabilità . 

PROPOSIZIONE     XXX. 

CCXLVI.  £"  intereffe  dì  un  detto  Popolo ,  che  U  quantità,  delU  Mo- 
neta ,  ejìftente  hi  un  dato  Lìiogo  ,  abbia  un  certo  rapporto  alla  quantità  del- 
le mercanzie ,  cioè  dei  metalli ,  e  degli  altri  foggettì  del  commercio  . 

SPIEGAZIONE. 

CCXL  VII.  ElTcndo  in  qualunque  Luogo  la  fomma  dei  corpi 
coniati  minore  della  fomma  dei  corpi  naturali  comodi  agli  ufi  uma- 
ni .  e  vie  più  minore  della  fomma  delle  permute,  la  quale  è  un  pro- 
dotto di  multiplicazione  del  numero  di  elfi  corpi  naturali  in  fé 
medefimo  ,  ne  viene  ,  che  la  fomma  dei  corpi  coniati,  in  qualun- 
que Luogo  efiften  ti ,  non  poffi  fervir  di  pegno  a  tutte  le  permute 
dei  corpi  naturali ,  fé  non  fuccefiivemente  ,  per  mezzo  del  paffag- 
gio  per  mani  diverfe ,  talché  la  Moneta  ,  che  è  un  pegno  ,  fembra 
per  certa  parte  pigliarfi  dagli  uomini  a  pregio  di  mercanzia,  d'ope- 
re ,  d*  induftria  ,  quafi  un  fitto  momentaneo ,  che  fi  fa  per  po- 
che ore  . 

CCXL  Vili. 
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CCXL  Vili.  Da  quello  fegue  ,  che  a  mifura  dell'  accrefcerfi  il 
numero  di  quelli  palTìxggi ,  cioè  la  circolazione  ,  portando  indi- 
verfe  mani  una  lucceOìva  potenza  di  procacciarli  dei  comodi,  fi 
accrefca  ancora  la  pubblica  felicità  ,  perocché  ellèndo  neceiFario 
il  fare  infiniti  baratti ,  era  neceflìirio  fare  infiniti  paflaggi  dei  cor- 
pi di  Moneta  ,  che  ne  fono  il  pegno  per  la  Trop.  x. ,  e  come  fpie- 
ga  Davanzati  fa%.  .  Contribuilcono  a  quella  circolazione  tutti 
quelli ,  che  fono  in  un  dato  Luogo  ,  anco  fenza  aiFetto  di  focietà, 
colla  femplice  premura  del  proprio  utile,  la  quale  gli  fa  colle  per- 
mute influire  nell'  utile  degli  altri  ;  e  di  qui  è  che  Ifocrate  eforta 
il  fuo  Principe  Nicoclea  fare  in  modo ,  che  i  Cittadini  virtuofi  fi 
onorino ,  e  gli  altri  non  s' abbiano  in  difpregio  .  Oade  quel  det- 
to degli  antici  contro  gli  oziofi  inutile  pefo  della,  Terra,  ipopriKoveivcu 
appartiene  piuttofto  alla  morale  interna  ,  ed  all'  utile  più  fublime 
della  focietà ,  che  all'utile  di  fatto,  il  quale  fempre  fi  ottiene 
dalla  femplice  abitazione  degli  uomini  . 

CCXLIX.  Ma  più  infinitamente  contribuifcono  coloro  ,  che 
ufano  i  corpi  coniati  all'  effetto  della  loro  illituzioae  Prop  x.  xxn. 
e  che  più  fpendono.  Così  meno  i  Luoghi  Pii,  che  le  cafe  dei  nobili, 
ricchi ,  e  potenti ,  e  meno  quelle  di  tutti  coloro  ,  che  vivono  di 
femplice  induliria ,  o  di  mente  ,  o  di  mano,  che  Ipendono  alla 
giornata  il  lox'o  guadagno  ,  come  fa  oflèrvare  a  Enrico  IV.  il  Du- 
ca de  Sully,  riferito  da  Du  Tot  alla  fine  dell'  opera  . 

CCL.  In  quella  maniera  ,  data  una  certa  lomma  di  corpi  co- 
niati, la  circolazione  può  rimediare  al  male  ,  che  nafce  dal  difet- 
to di  effa ,  per  rapporto  alla  gran  fouma  delle  necelfirie  permute  . 

CCLI.  Ma  quando  la  fomma  dei  corpi  coniati  è  tanto  minore 
della  fomma  delle  necelTarie  permute  ,  che  là  circolazione  ,  pro- 
porzionata all' indole,  ed  alle  convenienze  di  fatto  del  Paefe , 
non  può  darle  così  velocemente  il  moto  (  come  farebbe  necelTario 
per  fervir  di  pegno  a  tutte  le  permute } ,  allora  ne  nafce  incaglio 
di  commercio  ,  il  quale  ci  riduce  ai  mali ,  onde  ci  traile  la  Mo- 
neta :  L.i.  de  Contrahenda  emptione  ,  Puff  lib  5.  cap.i,  8.  12.  &  cap.<i> 
^.1.  e  cap.7.  ^'.10.  &feqq.  :  vedi  h  {addetta.  D/JJer razione  ^.^.  ,  e  co- 
me dicemmo  fopra  Prop.  in. 

CCLII.  Così  fé  la  Moneta  crefce  di  quantità,  le  fpecie  cre- 
fcono  di  prezzo ,  fé  al  contrario  fcemano  per  i  principi  fopraj 
fpiegati  ii.27. ,  e  per  1' oppoito  ilando  lei  ferma,  le  Ipecie  al- 
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rano ,  o  abbaflano  ,  fé  eife  fcemano  ,  o  ciefcono  in  quantità  . 

CCLII.  Ma  la  Moneta  riceve  variazione  non  lolo  dai  corpi 
coniati  ,  ma  dalla  diverfa  quantità  dei  metalli  in  tal  Luogo  efilien- 
ti .  per  lo  che  ella  è  con  elfi  Tempre  quafi  a  livello  ,  onde  rimoflè 
le  particolari  circollanze  ,  non  vi  è  guadagno  a  batter  Moneta  per 
efitarla  ,  e  metterla  in  corlo  nel  medefimo  Luogo  :  Puff.  5.  i.  1  j. 
e  16.  Perlo  che  il  rapporto  iella  Moneta  alle  Ipecie  ,  è  in  propor- 
zione comporta  fra  le  quantità, /^/<i.  ,  df  Lctrrea  Decif.  Gra  a^en.  n. 
ex  num.  28.  ,  e  dicemmo  fopra  Prop.  xvi  1 1.  Dal  che  fegue  ,  che  di- 
minuita oltre  modo  la  Ibmma  de'  corpi  coniati,  i  prezzi  delle  cofe 
facciano  enormi  variazioni  e  fino  la  Moneta  fi  renda  inabile  a 
mifurare  fé  ItefTa  ,  come  accade  nelle  ufure  .  le  quali  dovendo  pro- 
porzionarfi  alla  diverfa  quantità  ,  e  prezzo  della  Moneta  Prop.xix., 
e  perciò  dovendo  crefcere  ,  a  mifura  ,  che  la  forama  de'  corpi  co- 
niati fcema,  per  quelto  ilèeffo  fi  veggono  icemare  ,  e  diminuire 
contro  la  giulHzia  delle  cofe  . 

CCLIV.  Può  veramente  accrefcerfi  in  parte  la  circolazione 
coir  ufo  delle  rapprefentazioni  ,  fopra  Pr:f.  IX.  ;  ma  quello  non 
può  rimediare  ad  una  molto  fenfibile  divcrfìtà  ,  ed  è  per  fé  medefi- 
mo limitato  rimedio  ,  come  lotto  pioveremo  Prop.  xxxvi. 

CCLV.  Perciò  refta  provato  efTer  necelTaria  in  qualunque  Luo- 
go una  fomma  di  corpi  coniati,  talmente  proporzionata  alla  circo- 
lazione conveniente  al  Paefe  ,  che  pofTa  fervir  di  pegno  a  tutte  le 
permute  ,  come  con  efempio  tolto  dalla  Storia  Romana  prova  il 
DavanzAtipi^g'i^i-  ,  e  perciò  veggiamo  elTer  proibito  dalle  Leggi 
Romane  lo  ftruggere,  e  l'eitrarre  la  Moneta  :  L.i.  C.Teodofian.  lib.<). 
th.  23.  ,  e  di  fotto  meglio  fi  olTerverà  jf.  3;?  5.  336.  ,  Pnjf.  lih.  8. 
c.t;  jf.4.  ,e  talora  è  fiato  proibito  da  Leggi  più  delicate  il  non  ufare 
la  Moneta  fecondo  la  fuailHtuzione  tenendola  oziofa  .  Da  alcu- 
ni fi  vuole  ,  che  il  luflb  firaniero  abbia  tolto  all'Europa  molto  del 
necefiario  della  lua  mafia  Monetaria  ,  e  condottolo  alla  China  ,  ed 
al  Mogol  :  vedi  il  dotti  (Timo  Sig'  Muratori  in  not.  ad  cbixriam  ultimam 
f9Jl  diffenationem  28.  Hijìoritt  medii  itvi . 

PROPOSIZIONE     XXXI. 

GCLVI.      Il  Governo  come  ciifìode  ,  ed  amminijìratore  del  ben  di  tut- 
ti,  e  di  ciafcuno  ,  fa,  cofa  cornfpondente  al  bene  de'  fudditi  qualora  man- 
tiene 
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tiene  nei  corpi  coniati  il  rapporto  naturale  dei  metalli  fra  loro,  ecolU  fpecie  , 
e  fi  uniforma  per  quanto  e  pclfibile  col  refto  degli  uomini,  0  almeno  colla,  par* 
te  più  importante  ,  la  quale  fono  i  più  projftmi  per  fuuazione ,  e  per  com- 
mercio . 

SPIEGAZIONE. 

CCLVII.  Effendofi  provato  Prop.  xiv.  exv.  ,  che  la  poteftà  di 
furrogazionc  della  Moneta  alle  fpecie  ,  &  alla  Moneta  ,  è  natural- 
mente il  luo  intrinfeco  ,  e  che  non  può  prcfcinderfì  dal  commer- 
cio elle ro  Pro/». VI  ii.,e  ix  .  lenza  circondare  lo  Stato  di  muraglia, 
come  i  Cinefi  ,  e  come  Adriano  fece  nella  Brettagna  ,  togliendo  ai 
Cittadini  niente  meno,chei  comodi  della  vita;ne  viene  per  necedìtà, 
che  il  commercio  larebbe  nel  vero  Itato  dell'indole  univerfale  del- 
le cole  ,  qualora  il  Sovrano  nell'atto  di  coniar  la  Moneta  ,  per  af- 
ficurarne  bontà  ,  e  pefo  Prop.xxv.  ,  non  folamente  fi  guardalTe  dal 
dichiarare  valor  numerario  minore  ,  il  che  farebbe  di  danno  ,  ma 
ancora  dal  dichiararlo  maggiore  dell'intrinfeco  . 

CCLVJII.  Quindi  è  .  che  gravilTimi  Autori  perfuadano  il  So- 
vrano a  dichiarare  il  valor  numerario,  che  lìa  eguale  all' intrinfeco: 
Locke ,  Munn.  ,  Du  Tot ,  Da  'anzati  loc.  cit.  ,  Bodin.  apud  Perez-  in  C. 
lib.ii.  tit.io.  num.l^. ,  &fe]q.  ,  Titiiis  ad  Puff,  lih.i.  tit. 14..  in  fin.  , 
Puff,  lib.i.  cap.  14.  jf.9  Op.  Min.  ,  &  Op.  y^laj.  lib.^.  cap.i.  $.  14.  , 
e  j  5.  ,  V Abate  di  San  Piero  ,  Salinaf  de  Ufur.  cap.  16.  ,  Bjirbeirac.  ad 
Puff.  loc.  cir.  ,  Gobio  de  Monetis  J^neji.^.  num. '^^.  ,  &  feqq.  e  .^tejì. 3 . 
num.31 .  ,  e  feqq.  pag.^.  ,  De  Lue  in  Conflicì  Ojferv. 24.4-  ,  &  Mifcella- 
nea  Difc.4.  vum.12. ,  &  feqq.  ;  e  il  dotto  Gibalino  ,  che  fembracon- 
tentarfi  di  valor  numerario  poco  inferiore  ,  non  può  dillimulare  il 
defiderjo  dell  'egualità  de  'Vfur.  lib.  i.  cap.  i.  art.  4.  confecì.j.  «.38., 
f^  de  Variis  commerc.  lib.2.  cap. 4..  nrt.i^.  num.  3.  6.  ,  e  7.  ,  &  art.i^. 
yium  I.  ,  e  lungamente  j^or^/wo  i^^  Repnbl.  libó.c.-^.  E  perciò  altri  pre- 
tendono ,  che  elFendo  la  Moneta  affare  non  d'un  Popolo  folo  ma  di 
tutti  gli  uomini ,  lopra  Prop  xxix.  e  xxx.  ,  il  Sovrano  fia  un  illullre 
cultode  del  Gius  delle  Genti ,  cioè  dell'egualità  fuddetta  :  Gobio  de 
M-netis  .^iefì.2.  W7/W.43.  '  ^^^  efclude  come  dicono  i  fuddetti  Au- 
tori anco  la  lega  ,  non  già  quella  introdotta  per  fervizio  della  Mo- 
neta, affinchè  coll'ulo  non  fi  deteriori  sì  prello,  che  è  per  fé  mede- 
fima  lodevole  7annin  Confeillere  d'erat  lib.  i .  c.42.  ,  ^  43.  ;  ma  quella , 
che  è  per  detrazione  dell'  intrinfeco  :  Savary  Dici,  jiionmye  verf. 

Pili- 
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Phif.eiirs  rcùfons ,  e  con  quella  dichiarazioxie,  è  da  intcnderfi  Tefaur. 
de  A^'g'nento  AUnetanum. IO. 

CCLIX.  Perciò  farà  il  Sovrano  coerentemente  a  detta  comune 
utilità  ,  tolte  le  Monete  d'intrinfeco  inferiore  ,  fé  ve  ne  foifero  ,  ad 
introdur  Moneta  d'intrinfeco  uguale  al  numerario,procurando  an- 
cora prevenire  i  mali  della  attrizione  . 

CCLX.     Che  così  fia  provafi  coli'  oiTervazione  degli  accidenti, 
i  quali  feguono  le  dichiarazioni  di  valor  numerario  fuperiore  ali* 
intrinfeco  ,  e  fono  la  turbazione  del  commercio  :  Salmaf  de  IJfur. 
c.i6. ,  cogli  altri  fopracitati;  onde  alcuni  Popoli  hanno  avuto  co- 
ftume  di  redimere  dal  Principe  con  annuo  tributo  la  facoltà  di  mu- 
tare la  Moneta  ;  Du  Tot  cap.  i .  art.  8.  ,  evidente  contralTègno  di  van- 
taggio ,  onde  in  Aragona  il  Re  giura  alla  lua  alTunzione  di  non.» 
mutare  la  Moneta  :  Gob.  de  Monetis  qaefì  5.   nam.  ?8.   Di  tali  mali 
neceflaria  fequela  è  il  fofpetto  ,  e  la  diffidenza  dei  fudditi,  tanto 
pregiudiciale  al  commercio  :  Amieo  Robert,  lib.i.  T{er.  indirai,  e.  1 6. 
p.ig.274:  ,  Jannin  loc.  cit. ,   fcintilJe  ,  che  fon  talora  cagione  di  pefll- 
mo  incendio  ,  come  apparifce  dalla  ftoria  di  Filippo  il  Bello  ,  la 
quale  benché  impugnata  da^i?  Melun.  ca.  i  2. ,  fi  verifica  molto  be- 
ne àsidti  Tot  toìn.2.  ,  ed  ha  in  fuo  favore  il  teftimonio  di  uno  Scrit- 
tore prollìmo  di  età  ,  e  fincerilTìmo  ,   cioè  di  Dante  Paradtf  19. 
verf.i  18.,  dal  qual  luogo  apparifce  aver  egli  creduto    che  la  Mo- 
neta abbia  un  rapporto  certo  agi'  interelfì  de'  Cittadini ,  al  quale 
il  Re  non  olTervalfe  .  Veggafi  Sodino  de  Rep.  lib  6.  cap.^.  inprincip. 

CCLXI.     Alcuni  pretendono  erroneamente  foftenere  il  con- 
trario 

Prmo  ,  perchè  il  conio ,  e  la  forma  pubblica  ,  che  è  quanto  dire 
r  autorità ,  fuperi  gli  accennati  difordini  ;  ma  quelto  è  falfo  efièn- 
do  il  conio  rimedio  alla  frode  dei  privati  per  la  Prop.  xxv.  :  Perez, 
in  C.  lib.ì  I.  tit.io.,  fenza  che  per  quello  abbia  alcuna  influenza  fu  i 
loro  naturali  interefli  :  vedi  lotto  Prop.  xxxiv. 

CCLXII.  Secondo  ,  perchè  dichiarando  valore  uguale  all'  in- 
trinfeco ,  fia  prolììmo  il  danno  dell'  cfi!ere  la  Moneta  trafportata 
fuori.  Ma  quefto  timore  è  vano  ,  come  fmno  vedere  Davanzat.  , 
e  Man.  loc.  cit.  Simile  a  quello  è  l' incoveniente  degli  orefici  che 
s'  adattano  a  fondere  le  Monete  ,  quando  elle  fono  corrifpondenti 
all' intrinfeco  :  vedi  Monf.  PUiche  Entretien  26.  ,  cofa  per  verità  di 
molta  confeguenza ,  di  cui  però  non  è  difperabile  il  rimedio  dalla 
prudenza  ,  e  dal  rigore  degli  ordini  pubblici .  CGLXIII. 
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CCLXTIL  Terzo ,  perchè  il  comune  ufo  contrario  ,  fia  una  ri  - 
prova  del  vantaggilo  ;  come  ha  creduto  un  celebre  Autore  dell' 
età  nolira  *  .  Ma  quelto  pure  è  falfo  ,  fervendo  piuttolto  di  rifcon- 
tro  a  un  calcolo  erroneamente  fatto  da  altri ,  che  di  vantaggio  rea- 
le  :  du  Tot  Ice.  eh. ,  eccettuati  alcuni  cafi  fpeciali  di  minima  impor- 
tanza  ,  cornee  quello  ,  che  il  foreiliero  dimorante  nel  Paefe  ,  ed 
efigente  in  Moneta  propria  di  quello  alcuno  fuo  credito  ,  fia  ob- 
bligato per  la  cattiva  qualità  di  efla  a  fpenderla  nel  Luogo  prima 
di  partirfi  . 

CCLXIV.  ^larto  ,  perchè  fia  un  nervo  del  Governo  in  linea 
d' impofizione  .  E  quelto  pure  è  falfo  ,  perchè  ella  ègravilTima  , 
e  come  tale  Icomoda  ,  e  di  lungo  tratto  dannofa  allo  fteflb  Sovra- 
no :  Puff.  Uh  8.  ai/,  j.  p'.4, ,  Mun.  bc.  cit. ,  de  Lue.  in  fin.  :  vedi  fo- 
pra  jT.  260. 

CCLXV.  Chi  brama  più  largamente  informarfi  ,  può  vedere 
Antimez  de  Donation.  hb  1.  tn.2<^. ,  de  Lue.  de  Recralib.  Difc.  126.  n.  6. 
e  127.  mini. 8.  e  9.  Per  quanto  però  fiano  plaufibili  ,  e  dimoftrative 
tali  ragioni ,  elle  fono  ièmpre  remote  ,  ed  infufficienti  ali'  effetto 
di  lufingare  alcuno  ,  che  egli  polTa  formar  giudizio  fopra  le  deter- 
minazioni pubbliche  perpetuamente  venerabili ,  e  facre  .  Efle  di- 
pendono da  numero  così  grande  di  circolèanze  ,  al  Governo  folo 
note,  e  palefi  ,  che  molte  volte  rendono  impraticabili  le  malTÌ- 
me  della  più  vantaggiofa  apparenza .  Aureo  è  il  fentimento  di  quel- 
lo antico  prelTo  Tacito  lib.  6.  Annal.  Tihì fiimmum  rerum  judieium  Dii 
dedere  ,   nohis  ob fé  qnti  gloria,  reli^a  e  fi  . 

CCLXVL  Finalmente  il  Sovrano  fa  cofa  proporzionata  al  be- 
ne de'  fuoi  fudditi ,  qualora  nella  quantità  de'  corpi  coniati  pro- 
cura accomodarfi  alle  quantità  prefe  dalie  Nazioni  eftere  ,  poiché 
ciò  agevola  infinitamente  il  commercio,  come  meglio  fi  proverà 
Pro^.  XXXI II. 

PROPOSIZIONE     XXXII. 

CCLXVII.  //  Governo  fa.  eofa  al  pubblico ,  e  privato  bene  corrifpon- 
dente ,  qualora  ufa  mezzi  escaci ,  perche  la  foinma  Monetaria  in  certo 
Luogo  efijìente ,  abbia  proporzionato  rapporto  alla  fomim  delle  permute  • 

SPIE- 

*  Motìf.  de  Melu» . 
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SPIEGAZIONE. 

CCLXVIII,  Eflendo  provato  per  la  Prop.  xxx. ,  che  la  corri- 
fpondenza  fra  la  fomma  Monetaria  ,  e  la  fomma  delle  permute  pof- 
fibili  ,  è  fondamento  del  commercio  ,  è  chiaro  ,  che  il  Sovrano 
vi  contribuifce  ,  qualora  ula  mezzi  a  ciò  efiìcaci  . 

CCLXIX.  Qijiefti  fono  ,  quanto  all'eftrazione  della  Moneta  , 
non  i  bandi ,  e  le  proibizioni ,  inabili  a  produrre  naturalmente  va- 
riazione nello  llato  del  commercio  ,  come  rifui ta  dagli  efcmpi  del- 
la Storia  Romana,  confervatici  nelle  Leggi,  che  di  fotto  fi  fpieghe- 
ranno  j)'.325.  345.  3^6. ,  e  della  Storia  moderna,  la  quale  è  ricchif- 
fima  egualmente  di  proibizioni  d'eflrarre  ,  e  di  infrazioni  delle  me- 
defime  ;  ma  bensì  l'avere  in  luo  favore  la  bilancia  del  commercio  , 
il  che  fi  ottiene  coli'  induliria  ;  Mnn.  loc.  cit.  cap.6-  ;  e  quanto  alla 
conflazione  ,  che  dai  privati  polTa  farfi,  fé  ne  aflegnano  i  rimedi  dai 
fuddetti  Autori .  Né  manca  chi  abbia  creduto,  che  l'iltefib  pubbli- 
co teloro  polla  pregiudicare  al  commercio  ,  quando  il  teloro  non 
fia  ftato  rilparmiato  fu  gli  avanzi,  che  lo  Stato  faccia  fopra  il  com- 
mercio ifraniero  :  Jannin  lib.i.  cap.^g. 

PROPOSIZIONE     XXXIII. 

CCLXX.  Il  Governo  fa  cofa  al  bene  di  tutti  gli  uomini  corrifpovden- 
te ,  qualora  circa  gli  Stati  alieni,  e  loro  Monete  fa  tale  dichiarazione,  qua- 
le richiede  il  vero  rapporto  dei  naturali  interejjì ,  quando  eccezioni  /peda- 
li non  militino  in  contrario . 

SPIEGAZIONE. 

CCLXXI.  Eflendo  proporzionato  ai  dettami  della  retta  ragio- 
ne ,  che  l'intereife  di  tutte  le  Nazioni  prevalga  all'intereflè  di  una 
fola  :  de  Alelun.  Saggio  privcipj  3.  Mais  Ji  ces  lles  ,  e  iia  regola  dellej 
azioni  morali  per  ciafchedunadi  loro  relativamente  alle  altre  ,  ne 
legue  ,  che  ciafcuna  di  loro  è  in  ifèato  di  eguaglianza  verfo  dell  al- 
tra ,  né  può  intraprendere  fopra  il  commercio  di  ella  ,  ed  in  alcu- 
na maniera  foverchiarla  :  De  Melun  capii,  diibled.  $'.  La  plus  gran- 
de  >  e  cap.6. ,  Tizio  ad  Puff,  lib.i.  cap.i^.  in  fin. ,  Graz-  lib.2.  cap.12. 

$.16.» 
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jT.  i6. .  anzi  ciafcheJuna  dee  procm-arc  di  contribuire  all'  utilità 
deiraltra,riÌLiltante  dalla  negoziazione,  fé  a  lei  non  è  nociva,  tanto 
rifpetto  alla  Moneta  ,  che  rilpetto  alle  fpecic  :  Groz.  Uh.  2.  cap.  2. 
jf.  18.19.  ,tfao.  yPujf.lib.A-  cap.^.  $.10.  >  e  lib.^.cap.^.  ^.11. ,  e  \2. 
Per  la  qual  cofa  male  fi  dilHngue  da  alcuni ,  con  Ariftotile  lib.  r. 
Politkoriim  cap.7.  tra  Nazione  ,  e  privato  ,  che  fia  lecito  ad  una  Na- 
zione raccorre  in  fé  tutti  i  proventi  della  Natura,  per  fopraftare 
le  altre  Nazioni,  intraprefa  nel  privato  aborrita  col  nome  ,  ed  idea 
odioia  di  monopolio  .  Quello  può  procedere  de  Jiire  in  termini 
di  innoflìa  utilità,  o  di  fatto,  in  quanto  le  Leggi  della  Natura  fono 
meno  chiare  delle  Civili ,  e  come  mancanti  di  fanzione  ,  meno  of- 
fe r  vate  ,  particolarmente  in  quei  tempi ,  che  erano  ancoramene 
ftudiate  ,  e  meno  inteie  . 

CCLXXIL  Qiianto  alla  Moneta  ,  è  giufto  ammettere  nel  com- 
mercio le  Monete  itraniere  ,  per  quel  pregio  ,  che  ottengono  na- 
turalmente :  De  Lue.  de  ^egalb.  D/fi.  12S.  turni. 9. ,  ?  io.,  per  le  ra- 
gioni ivi  largamente  dimoftrate  .  Ma  qualora  fé  ne  temefle  l'intro- 
duzione a  maggior  prezzo  del  naturale  ,  può  ovviarli  quefto  male 
con  mezzi  propri  :  Mun.  cap.  9.  Jannin.  i.  i,b.  i.  cap.  42.  ,  i  quali  fé 
non  folfero  efficaci  ,  è  bene  ribatterle  col  valor  numerario  eguale 
all'intrinfcco  ,  lènzametterlì  in  pena  di  altro  ;  Davanzati pag.  1 5  j. 

CCLXXIIL  Quanto  alle  Monete  proprie  ,  taluno  ha  creduto 
efler  neceflario  ,  che  s'imponga  loro  il  valore  col  confenfo  degli 
altri  Sovrani  ,  perchè  ila  durevole  *  .  Quello,  che  non  ammette 
difputa  li  è  ,  che  farebbe  utili ilìaio  ,  poiché  per  quella  via  fi  otter- 
rebbe una  maravigliola  conformità ,  così  nelle  qualità  intrinfe- 
che  della  Moneta ,  come  nella  diftribuzione  numerica ,  e  quanti- 
tativa dei  pezzi ,  alle  quali  utilità  ogni  Nazione  fembra  per  detta- 
me della  retta  ragione  obbligata  verfo  dell' altre  ,  perchè  eflèndo 
la  Moneta  una  meicanzia  ,  come  tutto  il  refto  Pro/'. viii.  xiv.  xv. 
XXI II.,  debbono  per  i  fopraddetti  principj  le  Nazioni  procurarli  * 
vicendevole  utilità  ,  e  perciò  non  iolo  imporre  valore  uguale  al 
numerario  ,  e  con  ciò  sfuggire  ,  che  le  altre  fiano  imbrogliate  dal- 

.      L  la 

*  ^mi^us  I{obertHS  ]\er.  Jud'icatar.  tur  .  Ma  forfè  1'  Autore  ha  voluto  di- 

lib.i.  cap. final.  Illul  eqn'uiim  ftten-  re  cioverfì  aver  riguardo  ai  prezzi  ini- 

dum  effi  certuni  ijr  con;lans .,  nummis  poiti  al   metallo   corrente  negli   altri 

pretiiim  non  pò Jf e  a  Cbrlìiiano  Tri>ici-  Regni,  ofler\'azione  fatta  ancora  da_» 

pe  ajjigtiari  ,  nifi  hoc  conimuni  omnium  noi /opra  §.z66, 
europee  Trincipum  coiifenfiii  decerna- 
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la  differenza  del  valore  numerario  dall' intrinfeco  ,  la  quale  pone 
oflacoli  a  quella  felicità  ,  che  fi  dovrebbe  promuovere  :  Dn  Tot  per 
tuttaj'opeta  ;  ma  ancora  procurare  ,  che  la  diltribuzione  numerica, 
e  quantitativa  dei  pezzi ,  inclini  all'egualità  ,  come  ofTervò  il  dot- 
tillìmo,  e  celebre  Savary  preflb  de  Melun.  cap.dti  hled  &c.  Cetre  diver- 
jìte  ,  e  riilultre  Alate  di  Sm  Piero  tom.g. pAg.2^7.  edizione  di  Rotter- 
dam 17  94-  in  12.* 

CCLXXIV.  Quanto  poi  alle  fpecie,  qualora  altri  ufi  verfo  di 
noi  la  naturale  eguaglianza  ,  ammettendo  le  noltre  ,  dee  per  i  fud- 
detti  principi  concederfene  l'introduzione  ,  il  che  gli  Autori  della 
naturale  equità  chiamano  Gius  di  commercio;  (prozio  Uh.  2.  e.  2. 
j)'.  1 8.  19.  20. ,  Puff.  lih.  3.  r.  3.  /.II.  fé  pure  non  vi  folfero  regole 
di  Governo  che  militafferoin  contrario  . 

PROPOSIZIONE      XXXIV. 

CCLXXV.  Il  Governo  può  di  fatto  fare  fjilla  MonetA  quella  dichia- 
razione ,  che  più  gli  piace  ,  e  quejìa  varrà  dentro  al  territorio  ,  e  la  Mo- 
veta  ,  quanto  Alla  legislazione ,  e  fue  fequele  efcirà  dal  numero  delle  mer- 
ci ,  ma  per  la  non  corrifpondenzct  del  -valore  reale  al  Civile  ,  congiunta  al- 
la continuità  del  commercio  ,  farà  danno  ,  riflettendo  dentro  lo  Stato  come 
merce  ,  e  ifidiitì ,  e  il  Governo  ne  rifentiranno  pregiudizio  ,  e  tn  effet- 
to la  Moneta  non  ceffera  d'  ejfer  merce  ,  0  corpo  di  commercio  . 

SPIEGAZIONE. 

CCLXXVI.  La  dichiarazione  di  valor  numerario  cccedcnto* 
l'intrinfeco  ,  contraria  ai  principj  della  Prop.xxxi.  quando  per 
fupcriori  ragioni  fufle  dal  Governo  preferita  ,  averà  un  effetto  na- 
turale di  poca  durata  in  quefta  maniera  .  Sul  principio  ,  prima 
che  le  Monete  fiano  ftate  fasciate  ,  e  che  i  mercanti  abbiano  iperi- 
mcntato  Io  fvantao;gio  ,  la  Moneta  inferiore  fa  flato  come  buona  , 
ne  prima  li  viene  in  cognizione  del  danno  ,  e  fi  opera  coerentemen- 
te 

*  Racconta  quivi  come  Luigi  XIII.  ntcnts generaux  ^  qui  regardent  tonte 

nel  i6j4.  ilabili    il  primo  meridiano  hxTerre,  il  faut  citi  concert  entrc  Ics 

neirilola  del  ferro  delle  Canarie,  rim-  Tsl^uions  ;  par  excmpU  daiis  !(S  MOisl^ 

proverandolo    di  non    aver    trattato  TSIOTES  ,  daf7s  Ics  ponis  ,  dans  Ics  mc- 

quelto  tlabilimento  d' accordo  con  al-  f.res  ,  dans  la  tformation  da  cale n- 

tre  Na2ioni.  Car  dans  ces  etabli/Je-  dricr  i^c. 
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te  ad  cfla.  fin  che  l'onda  del  commercio,  correndo  fino  allo  ftranic- 
ro  .  Ila  ritornata  al  Ilio  principio  .  Qucito  intervallo  che  è  necef- 
fario  dopo  qualunque  mutazione  può  ragionevolmente  chiamarfi  : 
Jìaro  dell' ejjìcacia,  delle  difpojizioni  Politiche  ,  difendente  dal  meccatiìfmo  . 
Provafi  preflb  Barbeirac.  in  P'tjf-  '^■7-  ^'  num.i.  2. ,  Mim.  ch.S.  ^.  Il 
faiit  Savoir  é'cEt  quoy  quon  nes'appenoive  (jc.Mais  ces gens-U.Jannin. 
lib.i.  cap.4.2.  ?  45.  Ma  quando  il  prezzo  ,  che  danno  gli  flranieri  al- 
la Moneta  ,  ne  ammonilce  del  luo  intrinleco  ,  allora  accade  in  elFa 
ciò  che  in  tutte  le  altre  cofe  morali ,  alle  quali  fé  Ha  dato  pubbli- 
camente ftima  ,  e  valore  fuperiore  al  loro  merito  ,  gli  uomini  le 
mantengono  in  quel  valore  iòlamcnte ,  che  corriiponde  ai  veri ,  e 
folidi  intereflì . 

CCLXXVIL  QLiindi  tal  dichiarazione  di  valor  numerario  ec- 
ce (Ti  vo  è  da  gravi  Autori  biafimata  :  Larrea  Decif.  Granaten.  12. 
^er  totiim.  Davanzat.  delle  Monete,  Dti  Tot  Ojjerv.ful  commercio .  M'in. 
loc.  cit.  cap.S-  e  9.  :  Montaifcit  Lettere  Perfiane  ,  e  con  efempj  molto' 
prccifì  prova  De  Lue.  de  RegaUb.  Difc.126.  niim.i.  ,  &  nnm.6.  ,  e  7. 
dove  avendo  il  gran  Miellro  di  Malta  battuta  Moneta  di  rame  mol- 
to inferiore  all'intiinfeco  ,  il  commercio  molto  ne  fofferfe  .  A  co- 
sì gravi,  e  diligenti  Autori  mal  può  far  contrappefo  l'unico  Signore 
de  M.hin  nel  iuo  ingcgnoib  trattato  della  Moneta  .  Le  fue  ragio- 
ni ,  e  di  tutti  coloro,  che  in  paffato  hanno  creduto  quella  chimera, 
fono  molto  bene  confutate  . 

CCLXXVIII.  Perciò  oHèrvando  il  punto ,  in  che  va  a  finire  il 
breve  corlb  delia  Moneta  ,  il  qual  punto  è  il  vero  fuo  ikto  ,  e  la 
fua  permanenza  ,  refta  corpo  di  commercio  valente  il  folo  intrin- 
feco  ,  fecondo  la  Prop.xv. 

PROPOSIZIONE     XXXV. 

CCLXXIX.  ^alitnque  inittAzJone  faccia  il  Governo  fulla  Moneta  , 
0  alterando  il  metalh  nella  qualità  ,  0  nella  quantità  ,  0  ahera'idone  il 
valore  mimei  ario  ,  ella  prcdurrà  i  medcfimi  effetti ,  e  qtiejìi  potranno  ben 
corrifpondere  ad  altre  regole  mordili ,  ma  non  mai  a  quelle  del  bene  univer- 
f ale  [opra  dimojlrate  , 
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spiegazione. 

CCLXXX,  Si  prova ,  che  la  mutazione  intrinfeca  facea  il  me- 
dcfimo  effetto  della  eftrinfeca,  e  coli' autorità  :  Da  Tot.  recapitoU- 
zione  ^'.S-verf.  Dnniniur  ;  'Barbeirac.  ad  Puff,  lih.6.  cap.j.  ff.6.  not.i., 
Teforo  del  commercio  cap.  . . . ,  e  colla  ragione,  perchè  Tempre  fi  altera 
la  merce  ,  qualunque  volta  ella  ha  reputazione  di  eflere  di  miglior 
natura  ,  o  lavoro  ;  ficcome  quando  ciò  ,  che  pcfa  nove  once  ha  re- 
putazione di  dieci  ,  che  corrifponde  alla  mutazione  intrinfeca  , 
ovvero  fi  reputa  lei  danari  ciò  ,  che  ne  vale  lolamente  quattro . 

PROPOSIZIONE     XXXVI. 

CCLXXXI.  Tutte  le  alterazioni ,  che Jt  fanno  nella  Moneta,  Jì  fanno 
ancora  nelle  fue  rapprefentazioni  con  ejfa  coefjJìentJ,ed  in  effe  procede  lojieffo, 

SPIEGAZIONE. 

CCLXXXII.  QLiefie  ,  che  non  fono  altro,  che  fpecie  rappre- 
fentative  del  valor  vero  ,  e  reale  ,  che  è  ,  o  deve  eirere  nella  Mone- 
ta Prop.ix. ,  fono  foggetto  di  tutte  le  qualità  della  Moneta  ,  cho 
Tapprefentano  ;  ficchè  tutte  le  alterazioni ,  che  fi  faranno  fopra  la 
Moneta,  fi  fanno  per  necefiìtà  fu  i  biglietti  òccDu  Tot  Recapit.^.  \ o. 

PROPOSIZIONE     XXXVII. 

CCLXXXIII.  La  furrogazìone  d' una  Moneta  per  V  altra  ,  o  Jìa 
U  finzione  ,  nello  flato  di  non  corrifpondenza  fra  la  Natura  ,  e  la  Legge  , 
feguira  in  quanto  effe  fono  merci ,  cioè  in  quanto  eqnepotenti,  e  indifferenti  . 

SPIEGAZIONE. 

CCLXXXIV.  La  fiarrogazione ,  o  funzione  Monetaria  proce- 
de ,  per  la  Prop.  X.  xv. ,  nella  equepotenza  ,  e  indifferenza  .  Sicché 
fé  quefta  indifferenza  farà  immaginaria ,  cioè  {labilità  Civilmente 
fui  valor  numerario  della  Moneta  ,  e  non  reale  ,  cioè  fondata  full* 
intrinfeco  Frop.xv.  fra  pezzi  diMoneta,gli  uni  di  valore  intrinfeco, 

gli 
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gli  altri  di  valor  numerario  ,  o  fra  gli  uni ,  e  gli  altri  di  intrinfeco 
divedo  ,  non  vi  larà  alFoluta  lurrogazione  . 

CCLXXXV.    Chiaramente  (ì  prova  colla  ftoria  del  Diritto  Na- 
turale, o  dichiarato,  il  quale  non  fi  trova,  che  fra  Monete  di  tal  di- 
verfa  natura,  abbia  collocato  furrogazione,  le  non  per  patto,  o  per 
confuetudine  :  Gali  de  Frnùìib.  Difp.  io    an.2.nnm.  ii.  ,  &  feqq.  ; 
Lctnea  Decif.21.per  tot.  ,  &  Decif.22.:  Barbeirac.  ad  Puff,  lib.i^.  cap.7. 
$.à.  not.  I.  2.  ,  e  ^.   Gobio  de  J^onetìs  q'iejl.  7. per  tot.  ,  dove  fi  dice, 
che  la  funzione  di  alcuni  pezzi  di  Moneta  per  altri  ,  fi  regola  dalla 
proporzione  ,  e  rapporto  de'  refpettivi  metalli ,  di  che  è  contraife- 
gno,  e  riicontro  la  confuetudine  Locile:L^o'^ar^.  de  Ufnr.^ejì.17. 
nwn.26. ,  e  provammo  di  Ibpra  jj".  1 36.  i  37  coli'  autoritcà  del  dot- 
tiflimo  Fabroto  .   Quindi  è  ,  che  non  altrimenti  fi  trova  da  alcune 
prudentiilìme  Leggi  ordinato  il  ricever  la  Moneta  pubblica,  fé 
non  qualora  pelata,  ed  efaminata  contenga  il  giuRo  intrinfeco:  Lex 
Burgundiomini  apnd  Lindemhrogiiim  Addir.  2.  $.  6.  CkarM  capit.  ad  Le- 
gem  Saìicam  cap.  3 .  ])'.  i .  Il  dottifiìmo  Signor  Muratori  riporta  a  que- 
llo propolìto  v3.neLegg\.H.Jìor/amfd/i  avìi  D^fer.2S.charta  uh. in  not. 
CCLXXXVL     II  meJefimo  fuccede  fra  Monete  di  diverfo  me- 
tallo ,  nelle  quali  non  cide  funzione  ,  fé  non  avuto   riguardo  al 
pregio  dei  metalli  ,  e  alla  quantità  del  dato  ,  e  ricevuto  in  ragione 
contraria,  nel  qual  fenfo  deefi  intendere  Senec.  de  Beneficiislib.  6. 
cap.<,.  :  Reddere,  ejì  rem  prò  re  dare  .  ^jjdni  cum  omnis  fjlwio  non  idem 
rtdàat  ,jed  rantumdem  ,  vam&pecuniam  dicimur  reddidiffe  ,  quamvis 
nuuieraverimus  prò  argentei!  an-eos  :  e  il  fatto  degli  Etoli  prefifo  Livio 
lib.'^S. ,  che  la  convenzione  fatta  col  Conlole  iollcnevano  non  efTer 
alterata,  qualora  piacelTe  loiodar  piuttoflo  oro  ,  che  argento, 
purché  per  ogni  dieci  pezzi  d'  argento  fé  ne  delle  da  loro  uno 
di  oro . 

CCLXXXVII.  Ma  dove  fia  intervenuto  patto  ,  quello  prevale 
a  tutto  ,  né  reila  alcuno  fuor  d'obbligo  ,  fé  non  nel  cafo  ,  che  la 
Moneta  più  non  (i  trovi  ;  C.  Cum  olmi  20.,  ^  C.Cum  Canonicis  26.  ex- 
tra de  Cenfibus  :  Larrea  Decif.i^.  e  24.  ,  e  più  largamente  difotto 
ir.408, 

CCLXXXVIII.  Vi  è  una  eccezione  temporale  ,  e  momenta- 
nea ,  e  perciò  non  valutabile  ,  cioè  che  polfa  elìèrvi  affoluta  lurro- 
gazione durante  lo  flato  dell'efficacia  ,  delle  difpofizioni  Politiche 
dipendente  dal  meccanifmo  fopra  efpreflb  ^.276. 

CCLXXXIX 
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CCLXXXIX.  Ma  vi  potrà  effere  una  furrogazione  parziale 
perla  quantità  dell' intrinfeco,  che  realmente  èitato  contem- 
plato , 

PROPOSIZIONE     XXXVII  I. 

CCXC.  ^ando  le  Monete  foni  naturalmente  differenti,  una  non 
può  naturalmente  furrogarfi  in  vece  dell'  altra  ,  ne  fra  effe  cade  nrtural- 
mente  funzione  per  la  Prop.  x.  exv.  Pojfono  bensì  permutar/i  con  valutare 
V  ecceffo  della  Moneta  prevalente  ,  e  rejìaurarne  U  perdita  in  Moneta  , 
il  che  dicejì  aggio ,  o  cambio . 

SPIEGAZIONE. 

CCXCI.  Quando  le  Monete  fono  indifferenti  vi  può  eficre  an- 
cora a  principio  qualche  utilità  nella  funzione  dei  pezzi ,  dipen- 
dente non  dall'intrinfeco  ,  ma  dalla  commodità  di  elìi  pezzi ,  o  da 
altra  ragione  .  Qiiando  poi  vi  è  differenza  di  momento  ;  o  fi  cerca 
l'utile  istantaneo  della  Moneta  prevalente  ,  o  1'  utile  temporario  . 

CCXCII.  Qiianto  al  primo  ,  allora  lì  acquilta  il  momento  di 
prevalenza  dei  pezzi  ricevuti  per  i  dati ,  il  quale  efTendo  itimabilc 
vedifopra^.  1^6.  137.  merita  una  ricompenià  chiamata  nel  fifìe- 
ma  altratto  ài'riìoa-ig ,  e  nel  colìituito  merita  quella  ,  che  dicefi  ag- 
gio ,  o  fia  un  rcfiiauro  della  prevalenza  fatto  in  Moneta  .  Egli  dee 
introdurfi  ,  e  approvarfi  nella  vera,  e  permanente  prevalenza  di 
certi  corpi  fopra  certi  altri ,  non  nella  temporaiia  ,  la  quale  non 
merita  rellauro  ,  vedi  fopra  Prop.  vii.  ,  né  può  negarfi  dal  Gover- 
no, come  non  è  ftato  negato  in  Spagna  ,  per  non  efière  apparente- 
mente le  Monete  in  bilancio  ,  e  fu  Affato  1  aggio  in  certa  quantità  , 
Amaya  in  C.  hb.io.  tìt.2g.  Leg.  i.  nuin.^^.  3  ; .  Quello  ufo  è  nel  com- 
mercio antichiflìmo  ,  come  fi  raccoglie  dall'ilhoria  degli  argentari 
antichi ,  dei  quali  fi  dirà  qualche  cofa  di  fotto  Jf.  333  .  e  quefto 
mcfliero  pare  efièr  durato  ,  &  aver  avuto  gran  fortuna  per  fino  ali* 
introduzione  dei  cambi  per  lettera . 

CCXCIII.  Ma  quando  (ì  cerca  l'utile  temporario  della  Mone- 
ta prevalente  ,  dandofi  certi  pezzi  per  altri  efigibili  di  qui  a  un  tal 
tempo  ,  o  nel  tal  Luogo  ,  allora  la  funzione,  le  tale  può  chiamarfi, 
è  di  Monetaprefente  per  Moneta  in  altro  tempo  ,  o  Luogo  ,  e  il 

dator 
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dator  della  Moneta  prefente  acquilla  contro  1'  altro  permutatore  , 
che  dicefi  debitore  ,  un  diritto  l'opra  quella  itima  quafi  elknte  ,  e 
perenne  nel  di  lui  patrimonio  riducibile  a  Moneta,  ed  efigibile  in 
quel  tempo  ,  o  Luogo  ,  e  per  la  mora  del  debitore  in  ogni  altro 
tempo  per  la  Propxi  i. Quella  negoziazione  efTendo  la  più  celebre, 
e  frequente  dei  fecoli  a  noi  proffimi  ,  e  dell'età  noftra  ,  quindi  più 
che  d'aggio  «d-Vao/Sì  difcorrelì  prelentemente  di  cambio,  in  cui  que- 
lla operazione  occultamente  fi  contiene  :  Mun.  e  Du  Tot  he.  cit.  ,  de 
Milmt.  cap.17. ,  Savary  Dizionar.  verbo  Change,  e  di  Ibpra  provammo 
Prof.  XX rv.  .caio. 

CCXCIV.  E'  proprio  d'ambedue  ,  che  la  Tua  gUiftizia  fi  mifiari 
dalla  corriipondenza  all'indole  del  commercio  ,  e  alla  differenza-» 
reale  delle  Monete,  o  prefenti,  o  lontane  :  Savary  loc.  eh.  pag.  63  j. 
e  ancora  che  ambedue  fiano  fequela  del  dominio  ,  onde  quanto 
convengono  al  padrone  dei  pezzi, altrettanto  dilconvengoao  al  de- 
pofitario  vero    e  regolare  ;  De  Lue.  de  Re^alib.  Difc.igj- 

CGXCV.  Ui  etfetto  obliquo  di  quella  vera  negoziazione  è  , 
che  per  la  neceffità  del  commercio  ,  e  degli  intereHa  ,  gli  uomini  Ci 
fiano  prevaluti  di  quello  pretelto  di  eambio ,  o  d'aggio  per  efigere  le 
ufure  altrimenti  proibite  . 

PROPOSIZIONE     XXXIX. 

CCXCVI.  Siccome  lapotejìà  naturale  ,  e  la  funzione  naturale  dellx 
Mone*^a  ,  nello  fiato  di  non  corrijpjridenza  ,  e  eguale  all'ìntrinfeco  ,  ed  air 
indifferenza  de''  corpi ,  così  tutti  gli  altri  effetti  della  Moneta  in  talejìato 
equivagliono  al  fuo  ìntrinfeco ,  ficch^e  la  Moneta  Civilmente  alterata  ,  fi 
riguarderà  a  qualunque  effetto  ,  dentro  i  limiti  dell  effettivo ,  e  come  corpo, 
e  cofa  reale  ,  Jebbene  affetta  dalle  qualità  di  commercio  ,  cioè  dal  moto  ,  e 
[uè  fequele  . 

SPIEGAZIONE. 

CCXCVII.  Che  la  Moieta  Civilmente  alterata  fia  una  merce 
come  ogn'altra  ,  fi  prova  coi  featimenti ,  e  colle  I-eggi  de'Romani, 
prelfo  i  quali ,  che  in  certe  fo.te  ,  e  in  certi  tempi  il  valor  numera- 
rio luperafTe  l'intrinfeco    fi  molberà  Prop.XL  xn  1 1. 

CCXCVUI.  Si  prova  coi  icntimenti ,  poiché  chiariflìmi  uo- 
mini 


88  DISSERTAZIONE    I. 

mini  fra  eflì  Romani  l'han  collocata  nel  numero  dei  corpi ,  che  è 
quanto  dire  delle  merci  :  Gajo  lìb.  2.  Injìitut.  L.  prima,  $.1.  de  F^r. 
divìf. ,  e^  qualit.  :  Et  ìd  qiioà  ex  aliqna  ohlìgatione  nobis  debetitr,plerum- 
que  corporale  ejì  veluti  fundus  ,  homo  ,  pectinia:  a  imitazione  di  cui  , 
come  di  fuo  fpeciale  efemplare  ,  Triboniano  collocò  nell'lltitutaj 
la  Moneta  fra  i  corpi  .  Sequela  di  ciò  è  ,  che  la  Moneta  poflaven- 
dicarfi ,  e  ripeterfi  coi  medelìmi  rimedi ,  che  gli  altri  corpi .  e  fé  ta- 
lora ad  effi  fi  trova  oppofta  ,  bifogna  foftituirvi  una  particolare 
idea  di  corpo  naturale  ,  certo  ,  fenza  moto  ,  come  offerva  acuta- 
mente Oifel.  ad  Gajum  loc.  cìt.  ;  &  nnm.ig. 

CCXCIX.  Similmente  Papinia.no  nella.  L.  g^,.  ^.  1.  dejclntion.  : 
Si  aiitem  commtiues  nummos  credam  ,  ant  folvam  ,  covfeftim  prò  parte  meo, 
nafcettir  afìio ,  &  liheratio  ,fix)e  injingidrs  nummis  commimìonem  prò  in- 
divi fo  qiiis  ejje  intelliont ,  five  in  pecunia  non  carperà  cooitet ,  [ed  quanti- 
tatem  .  Può  dunque  confiderarfi  in  una  fomma  il  cumulo  dei  pezzi 
come  corpi ,  nummi ,  e  può  confiderarfi  l'abilità  ,  che  effi  hanno  ad 
eflere  con  altri  [u.rroga.tì , pecunia,  e  l'idea  ,  che  ne  forge  ,  è  quello  , 
che  fi  efprime  colla  voce  quantità,  o  fia  l'aftratto  valore,  riful- 
tante  da  quei  corpi  vicendevolmente  permutabili ,  come  dicemmo 
lòpra  j}".98. 

ecc.  Provafi  colle  Leggi ,  poiché  quale  interefTe  vi  potea  ef- 
fere  di  proibire  la  corruttela  della  Moneta  ,  e  l'introduzione  della 
corrotta  ,  fé  ella  non  fofle  una  merce  ?  Pad.fententiar.  lib.y.  jf.  2  J. 
jf.l.  L.  I.  C.ThecdoJìan.  Si  quis  circubnn  fohd.  exteriorem  ,  &  lib.  g. 
tit.  21.de  falfa  Moneta  ,  ubi  Gotofredo ,  delle  quali  Leggi  ne  dà  Tuto- 
ria Freher.  apud  Grievrum  Tefaur.  Rom.  tom.  1 1.  pag.  1  41 1 . ,  e  dìfot'o 
jf.335.,  e  fi  può  credere  che  i  Romani  diligenti  imitatori  de'Greci, 
dagli  Ateniefi  ,  ed  altri  le  prendelfero  .  Vedi  Gronov.  Tefaur.  ///?. 5. 
pag.igóg. ,  e  ciò  che  fi  è  detto  jf.  92. 

CCCI.  Provafi  ancora  coi  fentimcnti ,  e  colle  Leggi  odierne  , 
poiché  graviffimi  Autori  collocano  la  Moneta  fra  le  merci ,  come 
Pfiff.  lib.<,-  cap. I .  ^.16.  La  matiere  des  Aìonncyes  pouvant  entrer  da^is  le 
commerce  par  fa  valenr  propre,  ^  intrinfeqne.  Barberrac.ad  eiimdem  lib.<,. 
c.j.  not.j .,  Du  Tot,  con  altri  fopraccj}'. 92.;  Scacc.  de  commerc.fi'.i  .qu.4. 
n.  22.  &feqq.  ad  n.^i^.  ,  ed  elegantemente  Leotard  deZ^fur.  qii.  17- 
li.  20. ,  e  qu. 2^.  n.S.  ,do\'e  dice  ,  che  qualunque  sforzo  fi  faccia  la 
Moneta  è fempre  una  mercanzia.  Il  fuo  valore  fi  regola  dal  rap- 
porto proporzionale  della  iomma  Monetaria  a  tutto  il  corpo  me- 
tallico , 
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tallico  ,  a  cui  corrifponde  quafi  come  l'oncia  alla  libbra,  e  fc  ne 
hanno  rilcontri  dal  contratto  del  cambio  plateale  fopra  oflèrvati 
jf.210. 

CCCIL  E  le  Leggi  odierne  non  meno  Tevere  delle  Romane 
hanno  per  tutto  proibito  la  corruttela,  e  talora  1' effrazione  dei 
pezyi  della  Moneta  ;  che  però  l'hanno  confiderata  una  merce  ;  vedi 
lòtto  jr.344.  376. 

CCCIIL  E  febbcne  non  mancano  Autori  dotti ,  e  diligenti , 
i  quali  appunto  fulpretefo  fondamento  delle  Leggi ,  e  fentimenti 
dei  Romani  fono  di  opinione  ,  che  la  Moneta  non  fia  corpo  ,  né 
merce;  nuiladimeno  ottimamente  fi  fodistà  loro,  nonfolocon 
far  vedere  criticamente  ,  che  bene  fpeffo  i  ientimenti  degli  antichi 
fono  diverfi  da  quei,  che  effi  gli  attribuifcono,  come  fi  dirà  di  fot- 
to  ir-337  ;  ma  ancora  col  fare  oiTervare  i  difetti  della  loro  Giurif- 
prudenza  nella  materia  de'  contratti ,  che  gratuitamente  dilHngue 
quelli  dove  interviene  Moneta,  da  quelli  dove  non  interviene  , 
come  fi  farà  vedere  nell'annelTa  DiiFertazione  ^-4.1  ?.22.;  e  fol  tan- 
to folida  ,  quando  fi  tratti  d'  evizione  ,  fecondo  il  dimoftrato  qui 
Prcp. xxviii.  e  in  detta  D/JJertazione  S.2^. 

CCCIV.  Dal  che  fi  può  di  paflaggio  ricavare  un  utile  corol- 
lario ,  ed  è  ,  che  il  cambio  contratto  di  Moneta  con  Moneta  ,  non 
dee  rapportarfi  alle  regole  d'alcun  contratto  di  Romana  proprietà, 
ma  all'ufo  ,  ed  agli  interellì  del  commercio  ,  che  lo  definifcono  . 

CCCV.  Finalmente  non  dee  tralafciarfi  ,  che  deteriorata  ,  o 
mutata  una. delle  fpecie  della  Moneta  corrente  ,  il  valore  delle  al- 
tre,come  parte  della  mafla  Monetaria  fi  altera  a  proporzione:  Gatt. 
Conf  io.num.J4..i^.i6.  e  19.,  onde  alla  parte  convengono  le  raede- 
fime  qui  efpofte  proprietà ,  che  convengono  al  tutto . 

PROPOSIZIONE     XL. 

CCCVI.  ISlelJl/ìema  di  fatto  talora  non  Jì  accorda  la  l^atitra  colla 
dichiarazione  . 

SPIEGAZIONE. 

CCCVIL  In  qualunque  fillema  Politico  ,  o  antico  ,  o  moder» 
no  ,  fi  trovano  non  ofcuri  veliigj  di  diverfità  fra  il  momento  natu- 

M  rale , 
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rale,  e  il  momento  dichiarato  della  Moneta,  o  foffe  ciò  fatto 
a  bello  Ihidio  dai  Governo  ,  o  nato  da  mancanza  di  provvedi' 
mento . 

CCCVIII.  Appreflò  i  Greci  Leuconc  aumentò  il  valore  della 
Moneta  del  doppio  ,  con  averla  ribattuta  dei  medefimo  pelò  ,  ma 
con  divcrfo  conio  ;  come  anco  fece  Dionifio  Tiranno  preflb  Polie- 
no  ,  ed  Ariftotile  :  Gibal.  delJfur.  Uh.  i .  cap.-^.  an.4..  confici. 7.  n.  37. 
Echeellafiaftatadidiverfo  intrinfeco ,  fi  prova  di  Pkuto  Cajin. 
Prologo  verf  IO.,  e  appreiTo  Gronov.  yielìa  orand'opera  de  Pecm.  veter., 
e  Sabnaf  de  Mod.  IJfiir.  cap.6.,  &  de  "Dfnr.  cap.ió.  ,  il  che  ferve  mol- 
to acconciamente  a  fpiegare,  con  quale  intenzione  Ariftotile  Gre- 
co anch'eflb  lib.i.  Politic.  dicefTe  ;  'ISljmmuni  Lege  confijìere,  vecper^ 
fetiiam  effe  ejus  /(ftimAtìonem  :  e  nell'  Etica  lìb.%,  cap.i^.  :  Poffe  nummi 
gjlìmatjonem  antiquari  ,  &  reddi  iniitiìem  :  prefTo  Cujac.  tom.7.p.68^. , 
e  come  anco  vedremo  dilotto  j)'.3<5i . 

CCCIX.  Appreso  i  Romani  celebre  è  l'efempio  della  guerra 
Cartaginefe  prima ,  in  occafione  della  quale  effendo  la  Republica 
al  iommo  efaulta,  fcrivePlinio  Ijìor.  vanir,  lih.^^.  cap.^.  aver  prefo 
efpediente  di  ribattere  l'afle  ,  Moneta  celebre  per  la  fua  gravezza 
librale:  din:  mpenjìs  Rejpuhlica  non [ufficeret  covftitntiini>nt  ajjes  fixtan- 
tario  pondere  feriretitur  ,  cioè  di  due  once  ,  itaquinqiiepartesfacìee  lucri, 
diffoìuTumque  <<J  alìenum  .  La  qual  guerra  efièndo  itata  nuovamente 
riaccefa,  econdottele  cofe  ali' ultima  eftremità  da  Annibale  ,  tu 
prefo  il  partito  di  ridurre  quefta  Moneta  ali 'intrinfeco  d'un'oncia: 
A'qne  ita ,  profegue  Plinio  ,  Rejpublica  diinidiiim  lucrata  ejì  ;  finché 
continuando  Ja  neceflità  ,  Lucio  Papirio  propofe  la  Legge  di  ri- 
durla a  mezz'oncia  ;  onde  quell'  intrinfeco ,  che  ierviva  anticamen- 
te a  battere  un  alTc,  ne  coftituì  allora  ventiquattro  .  Difcorre  mol- 
to bene  fopra  quefti  accidenti  SalmaJ:  de  Ufnr.  cap.i  i.  ,  e  ne  dà  ri- 
fcontro  Plauto  nel  luogo  fopraccitato  . 

CCCX.  Altri  ne  annovera  Livio  lìb.  26.  cap.  55.  ,  e  Volujìo  Me- 
zìa'ir  fcrive,  che  efl!èndo  il  fefterzio  a  principio  di  due  afii.e  mezzo, 
onde  ebbe  nome,  ne  valfc  poi  quattro  ,  e  che  il  danaro  ,  che  a  prin- 
cipio ,  come  il  nome  fuona,  valfe  dieci  affi,  ne  ebbe  poi  fedici .  Ho- 
toman.  ^nfjì.  ilhijì.i^.  ,  &  de  Re  Nummaria  Popiilì  Romani  par.  1.  in 
jfrincipo  ,  e  molto  conducono  le  cofe  olfervate  da  gronov.  de  Pecun. 
vJ.r. 

CCCXL     Altri  ne  fomminiftrano  inoftiu  Gimcconfultinon 

foio 
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{o]ondh  L.  Creditor-  de  folution.  ivi  =  J\dox pecnnitt  ^  qimReffuhlica. 
mebamr  qriafi  avofajnjfu  Prafid/s [ubUta  efi  :  attefo  1'  eflcr  baffa  ,  e  in- 
degna  del  commercio  ;  ma  ancora  in  tutti  quei  luoghi ,  che  fotto 
fi  eJporrannoir.369.  37?..  dove  diftinguendofi  Moneta  da  mer- 
canzie ,  ne  fegue  ,  che  aveflfe  valore  numerario  maggLoredell'in- 

trinleco . 

CCCXIL  Che  AlefTandro  Severo  fofTe  il  primo,  che  avvilire 
l'intrinlèco  della  Moneta  Romana  ,  come  vuole  Savon..  de  ^  Nuni' 
maria  pan.  i.  cap. 12.  in  tefaitro  Gravii  tom.  1 1. ,  e  pare  che  fi  raccolga 
da  Laìnpridio ,  può  ammetterfi  in  qualche  fenfo  ,  ma  non  mai  aflb- 
lutamente  .  Veridìmo  è  ,  che  Tempre  s'  andò  deteriorando  fotto  i 
feguenti  Imperatori ,  come  aviamo  di  Valentiniano  nella  L.2.  Ci<f 
Veteris  num.foteji.,  e  di  Giuftiniano,  che  al  riferire  di  Cujacio  fopra 
la  L.  r.  C.  eodem,  fece  una  prammatica  a  petizione  di  Vigilio  de  mu- 
tAtione  fdìdorum . 

CCCXIH.  Onde  apparifce  quanta  fède  meritino  fra  iGiurè- 
confulti  coloro  ,  che  hanno  creduto  ,  e  fu  quella  credenza  razioci- 
nato ,  che  la  Moneta  aveffe  avuto  mai  fempre  preffo  i  Romani  un 
intrinfeco  uniforme,  fra  i  quali  Schiltero  Efercn.-^2.  Fabr.  in  Ratio- 
nalib.  adL.<^.  de  Contrahendix  emptìone  :   llliid  pojìremo  obfervandum  ejl 

in  Rep?iblica  bene  confìitiita ,  qnalis  certe  Romana  fuit  ,fi  qua  nmqiiam » 

alia, ,  certam  ,  &  perpetuam  effe  debere  nummi  materiam  ,  &  ajì/matio- 
nem  .  Gob.  de  M^netis  ,^iejì.^.  in  Principio  ,  ^  num.  feqq.  ,  ai  quali 
dee  contrapporli  l'autorità  d'altri gravidimi  Autori  contrarj  ;  La- 
dercb.  ap/id  Gatt.  conf.18.  num. ^8.,  Heinecc.  Eferci  l.  jf.4.,  con  mol- 
ti altri  prefTò  il  dotto  Amayain  C.  lib.io.  tit.r^g.  L.i .  num. 7.  ,  Jacop. 
Gotofred.  nella,  IDifs.  de  Augmento  Moneta  ,  dove  illuflra  molto  bene 
le  operazioni  di  Coftantino  ,  e  Valentiniano  ;  Salmaf  de  "Vfiir. 
cap.  1(5. ,  dove  a  quello  propofìto  allega  una  gabella  di  Monetag- 
gio ,  vecìigal  cufìonis,  non  olTervata  da-Burmanno  de  Ve^igalibus  ca'^.ó. 
il  Sig.  Muratori  Hifìonamedii  ^vi  Difjfert. 2S  in  not.  ad  chartam  2.  Può 
ancora  a  coftoro  porfi  in  vifk  il  gran  numero  di  denari  d'  argento, 
o  piuttolto  di  rame  coperti  d'un  velo  d'argento  fottiliflìmo,  i  qua- 
li gli  antiquarj  di  comun  confenfo  attribuifcono  non  ai  falfarj  ,  ma 
alla  Zecca  Romana  ,  per  comodo  di  pagare  le  milizie  . 

CCCXIV.  Che  fé  per  forte  alcuni  di  coloro  ,  che  ciò  crede- 
rono ,  foifero  flati  indotti  in  quella  opinione  dal  non  avere  offer- 
vato  nel  Corpo  Civile  alcuna  queftione  fulla  mutazione  della  Mo- 

M  2  neta. 
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neta  ,  e  fuoi  accidenti ,  arguendo  ,  che  tal  queftione  non  poteflè 
mancare  ,  qualora  V  intrinfeco  non  fuflc  flato  uguale  al  numera- 
rio ;  può  molto  ben  dimoftrarfi  colèoro  aver  male  argumentato  . 
E'verOjChe  delle  mutazioni  propriamente  intefe  noi  non  ne  abbia- 
mo  efempio  nella  raccolta  di  Giuftiniano  :  abbiamo  bensì  alcune 
decifioni  fulla  buona,  e  cattiva  Moneta  ,  ove  fi  dice  ,  che  il  de- 
bitore non  è  tenuto  a  pigliar  la  fua  fodisfazione  in  Moneta  d'  altro 
conio  ,  fé  è  per  fentirne  danno  ,  che  la  mala  Moneta  non  libera  il 
pagatore  ,  le  quali  cofe  pare  ,  che  debbano  intenderfi  della  Mo- 
neta vecchia ,  di  cui  fia  calato  il  pefo  ,  o  di  foreltiera  ,  o  di  falfa  . 
La  mutazione  poi  per  autorità  pubblica  dovette  efler  riguardata 
preflb  di  loro  come  una  Legge  ,  la  quale  non  lolo  non  potefle  vio- 
larfi,  come  è  certo, ma  neppure  dubitarfi  della  fua  ellenfìone  alle  li- 
bere azioni  de'  fudditi .  Né  olla  il  dire  ,  che  tale  opinione  dovef- 
fé  ammetterfi  anch'  oggi ,  o  pure  ora  fi  dubiti ,  fé  la  mutazione  va- 
da a  prò  del  debitore  ,  o  del  creditore  ,  poiché  anco  nel  fiftema 
moderno ,  il  potere  fopra  di  ciò  opinare  è  un'  effetto  della  mag- 
gior cultura,  ed  intelligenza  del  Naturale  Diritto  ,  e  dee  riguar- 
darfi  per  un  progrelTo  della  ragione  umana  .  Che  così  fia  ,  fi  pro- 
va ,  perchè  le  in  alcun  cafo  fu  dubitato  fé  un  patto  di  non  dedur- 
re la  Falcidia  ,  come  fatto  contro  la  Legge ,  valelfe  ;  molto  più 
deverà  elferfi  dubitato  ,  fé  valeffe  la  convenzion  tacita ,  e  fbttin- 
tefa  ,  contro  una  Legge  Monetaria  . 

CCCXV.  Quanto  poi  alla  floria  moderna  ella  è  piena  di  cfem- 
pi  di  quella  diffonanza  :  Ddvanzat.pA^.  11^2.  ,  Ann.  R'Jjert.  Rer,  ^u- 
dkat.  hb.  i .  cap.16.  infrìnàf.  ,  Dante  Faradif.  C4nf.a4.  verfS^. 

ajfai  bene  e  trafeorfa 

D' efìa  Moneta  già  Li  lega ,  e  il  pefo . 
Mezzer/^y"*  totìi.i.pag.ó^^-  apprejfo  Du  Tot  . 

CCCXVL  I  fopra  efpofli  efempi  riguardano  la  diverfità  dell' 
intrinfeco  dal  numerario  per  introdotta  elezione  del  Governo. 
Un'  altra  diverfità  può  nafcere  da  mancanza  di  mezzi ,  o  di  dili- 
genza per  rimediare  ai  mali  obliquile  accidentali,  fra  i  quali  è,  che 
la  vecchia  Moneta  per  1'  affiduo  ufo  fi  deteriora ,  e  cala  di  pefo , 

e  per 

*  Mi  pare  che  l'Autore  s'inganni  mit  tant  de  corifujion  parmì  Ics  mar- 

qualora  chiama  quello  ripiego  ulato  chands  i^^  le  peupL'  ,^u'  il  fi  fit  une  fC' 

da  Luigi  il  Bello  ,  una  invenzione  Ica-  dition  a  Taris  .  Se  già  Italiana  non_» 

liana,  eflendo  le  mutazioni  di  Mone-  valefTe  fina,  alluta,  maligna,  per  qiie^- 

ta  oflervabili  per  tutto,  come  avia-  la  inclinazione  che  hanno   le  Nazioni 

«IO  detto  .  Cette  inventitn  Italienne  d*  odio  ,  e  di  maldicenza  verfo  l'altre. 
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e  perconfeguenza  di  moinento  ,  il  che  in  Inghilterra  portò  gra- 
viOìma  contuhone  ai  tempi  di  Guglielmo  III. ,  e  l' averebbe  por- 
tata maggiore  fé  Giovanni  Locke  coli' alto  fuo  ingegno  non  vi 
avefle  penlato  ,  e  provvifto  .  Un  altro  male  è  l' introduzione  del- 
la Moneta  foreftiera  cattiva ,  come  può  efTere  che  accadelTè  nella 
L.  Creditor.  de  Solution. ,  dove  fi  vede,  che  la  Moneta  ,  di  cui  fi  fervi- 
va  la  Republica  ,  era  bafià  ;  e  la  ftoria  ci  dimoltra  che  ogni  fifte- 
ma  Politico  è  di  fatto  fottopofto  all'  uno,  o  all'altro  inconvenien- 
te di  errore  ,  o  d' inefficacia  . 

PROPOSIZIONE     XLI. 

CCCXVII.     Moneta,  immaginaria  ,  0  di  conto  e  quella  ,  che  ferve  a 
dare  idea  del  rapporto  di  'valore  fra  le  fpecie  ,   0  fra  le  Monete  ,  e  le  Mone- 
te ,  ofr.i  le  Monete  ,   e  le  fpecie  ,   indipendentemente  da  o^ni  alterazione , 
che  tino  opm  (governi  facciano ,  ofarpojfano  nelle  Monete  reali . 

SPIEGAZIONE. 

CCCXVni.  Si  dice  immaginaria,  in  quanto  non  ha  alcun  fog- 
gctto  ,  elTendo  una  pura  idea  ,  e  un  effetto  della  noftra  immagina- 
zione :  L.  Contracìns  de  Action.  &  obligation.  Dicefi  di  conto  perchè 
ella  ferve  a  facilitare  i  conti ,  mantenendo  un  piede  filTo  ,  e  noa 
elTendo  ,  come  le  Monete  reali  foggetta  all'  arbitrio  dell'  aumen- 
to ,  e  diminuzione  :  Savary  Dizionar.  Monncye  ^c.  L' on  nomme  . 
Effèndo  quelle  tutte  variabili  ella  prefia  loro  quel  fervizio  ,  che  le 
Monete  preftano  alle  fpecie  ,  cioè  l' idea  di  un  valore  fiffo  Prop.iv. 
f  vi  I. ,  e  fi  può  dire ,  come  una  mifura  comune  di  tutte  le  Mone- 
te reali ,  le  quali  lervono  a  ridurre  ad  atto  Timmaginario  di  quefla 
Moneta  :  Savary  he.  cit.  ^c.  On  remarquera  ;  e  qualora  ella  lèrva  , 
come  può  fervire  ,  a  definire  il  valore  ,  e  fare  il  rapporto  delle  fpe- 
cie fra  loro  ,  ella  non  differifce  dall'  ufo  della  Prop.  x. ,  fé  non  in 
quanto  quella  non  varia  mai ,  e  la  Moneta  reale  è  foggetta  a  varia- 
zione ,  onde  alcuni  la  chiamano  piuttollo  numero  ,  che  Moneta  : 
Larrea  Decif  Granaten. 22.  num.i^. 

CCCXIX.  La  fua  introduzione  pare  ,  che  fia  nata  così .  I  po- 
poli avvezzi  a  tenere  la  fcrittura  in  certo  genere  di  Moneta  ,  per 
la  forza  dalla  confuetudine ,  e  dell'  abito  ,  che  inabilito  diviene  ra- 
gione 
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gione  d'  operare  ,  hanno  continuato  quello  collume  anco  dopo  la 
Tua  abolizione  ,  o  fatta  dal  Principe  ,  o  nata  da  qualche  acciden- 
te. Può  eflèrc  altresì ,  che  avendo  olTervaca  la  gran  quantità  del- 
le fpecic  Monetarie  ,  corrifpondente  alla  quantità  degli  Stati ,  e 
che  eflèndoll  incontrate  delle  difficoltà  per  definirne  il  valore,  at- 
tefe  le  mutazioni  feguite  nelle  dette  Ipecie  Monetarie  ,  fi  fia  intro- 
dotta ,  anco  fenza  foggetto  reale  ,  una  quantità  immaginaria  ,  at- 
ta a  comprendere  tutte  le  diverfe  ipecie  di  Monete  ,  e  a  far  cono- 
fcere  il  loro  vicendevole  rapporto  .  Ma  quefto  a  mio  credere  è  fe- 
guito  dopo  di  eflere  occorfo  ,  che  la  Moneta  ,  la  quale  una  volta 
era  fiata  reale,  per  la  fua  abolizione  foffe  rimafta  immaginaria  ;  e 
quefto  accidente  può  facilmente  aver  dato  motivo  all'  imitazione  , 
con  eflcrfii  a  dirittura  inventata  una  Moneta  immaginaria  ,  che  fen- 
ila  eflèr  mai  ftata  reale ,  fomminiftralìe gli  ftefli  comodi ,  che  l'efpe- 
rienza  aveva  fatto  conofcere  ricavarli  nell'  altro  cafo  .  Credo  però, 
che  gli  efempi  di  Moneta  immaginaria ,  la  quale  non  fia  mai  Hata 
reale  ,  fiano  in  numero  molto  minore  di  quelli  di  fimil  Moneta  , 
che  una  volta  fia  ftata  reale  ;  come  appunto  fegue  del  numero  delle 
invenzioni  a  priori,  in  confronto  delle  invenzioni  accidentali .  E 
che  ciò  fia  vero  fi  prova  coi  nomi  ftefil  delle  Monete  di  conto  ,  i 
quali  in  gran  parte  fono  Itati  reali  ;  Savarj/  Momoye  de  compie ,  ^ 
Monnoy:  jf.  lly  a  cependmt . 

PROPOSIZIONE     XLII 

CCCXX.  ^nalora  lojìato  vaturale  della  Moneta  non  cornfponda  al 
Civile ,  ovvero  V  intrinfeco  al  numerario ,  ilfiiddito ,  che  ha  da''o,  o  dà  una 
Moneta  di  bontà  intrinfeca  ,  ptio  coU'interpetrazione  ,  colle  cautele,  colpat~ 
to  ovviare  all' obbligo  Civile,  che  egli  ha  di  ricever  Moneta  eguale  nel  valo- 
re numerario .  B  ficcome  talora  fono  gli  uomini  in  quejìe  circojìanze  per  la 
Prop.XL.,  così  la  qiiejìione  Monetarìafi riduce  a  termini  di  contranitenza, 
e  di  contenzione . 

SPIEGAZIONE. 

CCCXXI.     L'azione  ,  che  fa  il  Governo  ,  qualora  altera  il  va- 
for  naturale  della  Moneta  ,  riguardata  come  fi  dee  con  occhio  ri. 
pet  tofo  ,  può  reputarfi  una  Legge ,  ed  egli  un  cuftode  della  felici- 
tà del 
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tà  Jel  commercio  ;  ed  in  flitti  come  tale  egli  ha  in  mano  la  facoltà 
di  batter  Moneta  .  Quella  Legge  qualora  difcordi  dagli  interellì, 
può  reputarfi  erronea ,  ed  efTendo  tale  ,  o  (ì  tratta  dell'  interno  re- 
golamento,  e  potrà  rifpettoiamente  circonvenirli  colle  interpc- 
trazioni ,  e  colle  cautele  ;  o  fi  tratta  dell'erterno  ,  e  pubblico  con- 
tecrno  ,  e  dovrà  oflervarfi  ;  tal  che  un  pezzo  di  Moneta  ,  che  abbia 
valor  numerario  fuperiore  all'intrinfeco  ,  non  potrà  pel  numerario 
rigettarfi  ,  fenza  lefione  della  maelU  pubblica  ;  "Barheirac.ad  Puff.w. 
7.6.  num.i.,  e  in  quello  fenfo  può  eflcr  vera  l'opinione  di  chi  aflc- 
rifce ,  che  il  valor  numerario  dee  confiderarfi  come  cofa  reale  , 
poiché  iacendofi  altrimenti ,  farebbero  fenza  effetto  le  mifure  prefc 
dal  Governo  ,  fulle  quali  ,  quanto  all'elleriore ,  dobbiamo  credere 
che  fi  fondila  pubblica  felicità,  al  che  ottimamente  convengono 
le  malfime  della  Giurjiprudenza  Romana  . 

CCCX}(iI.  Con  quelli  principj  non  eifendofi  condotti  alcu- 
ni celebri  Dottori,  hanno  fcritto  non  eflcr  lecito  il  pattuire  divcr- 
famente  dal  pubblico  editto ,  come  colla  L.i.C.  de  Veter.  Niimipn. 
potejì.  vuole  il  Molineo  de  Z)fiir.  .^ejì.ioo.  nwn.8  14.  Ma  più  comu- 
nemente quellio  è  rigettato  ;  Tuff.  lib-^.  cap.7.  jf.5.,  &  ibi  Barhehrc. 
not.  i. ,  Cnjac.  tom.ì.  pag.i 20S.  A.  ,  &  tom.  7.,pag.  6^4-  E.  Perez,  in 
C.  lib.io.  tit.2^.  num.y.  >  Fabrot.  aiverfus  Sdmafium  Tbefaiir.  tom.^. 
ptJfT.  1256.  verf  ^odfi exabimdanti ,  Gobio  de  Monetis  ,^ujjì.^.  ?2.  Ji., 
e  104.  ^ejì.i^.  nitw.21.  ^nejì.j.  vnm.-^^.  :  e  per  ciò  che  rifguarda  la 
pratica,  aviamo  in  tutti  i  formular],  iflrumenti ,  e  contratti  antichi 
qualche  menzione  della  cautela  ,  che  debba  darfi  Moneta  buona , 
di  buon  pefo  ,  corrente  &c. ,  e  il  Signor  Muratori  HìJì.  medii  avi 
Differì. 23.  porta  molte  carte  ,  dove  fi  efprimono  nelle  obbligazio- 
ni tanti  fiorini  &c.  denariorum  bonorum  .  Ora  quella  pattuita  bontà 
non  averebbe  il  fuo  fondamento  dalla  convenzione,  fé  ella  lo  avef- 
fe  avuto  da  Legge  elprefTa  .  Conviene  pertanto  intenderla  una  bon- 
tà di  guflo,  e  piacere  privato,  al  che  fi  riferifce  la  voce  Moneta  &c. 
corrente  nella  collituzione  di  commercio  ,  in  cui  la  pubblica  deter- 
minazione taccia  ,  o  repugni  .  Alcuni  Dottori  però  in  quella  lo- 
ro alTerzionc  mefcolano  non  veredifiinzioni  ,  fra  le  quali  quella, 
che  il  patto  vaglia  qualora  la  giuilizia  fi  pofTa  defumere  dall'  alca  , 
e  apparenza  eguale  Im  il  vantaggio  ,  e  la  perdita  :  Gihalin.  de  Ufnr. 
lib.i.  cap.:^.  art. 4..  confe  ì.-j.  nwn.^o.  d^/c'^j-/.,  e  68.  e  feqq.  ,  poiché  la 
giuilizia  è  fondata  full'  eguaglianza  di  ciò ,  che  fi  dee  reitituire  ,  e 

non 
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non  fopra  alcuna  incertezza,  come  vedremo  lotto  jf.399.400.  PoC 
fono  vederfi  quelli, che  fcrivono  fopra  il  C.20.  e  26.  de  Cenfibits,  An- 
neo  Robert.  Rer.  Jiidicat.  lib.i.  cap.16.  f'ag.27^- 

CCCXXIII.  La  materia  pratica  di  quelta  Prop.,  cioè  come  deb- 
ba ,  e  pofTa  pattuirli ,  fecondo  il  fiftema  colli tuito  ,  dee  prenderli 
dalle  regole  ,  e  dettami  del  medcfimo  ,  che  di  fotto  fifpieghcran- 
nojr.416. 

CCCXXIV.  La  medefimadiftinzione  fi  applica  allaqueftione, 
fc  al  fuddito  ha  lecito  eftrar  la  Moneta  .  Benché  fia  contro  il  de- 
creto della  Natura  il  raccorre,  ed  ammalfai-e  frutti  oltre  il  proprio 
bifogno  ,  fenza  permettere  ,  che  altri  fé  ne  ferva  ,  non  già  l'ammaf^ 
fare  quanto  fi  voglia  di  Moneta  ,  che  è  un  corpo  ,  che  ha  valore 
dal  commercio  ,  e  non  utilità  inerente  :  Locke  del  (governo  cap.^.  per 
tot. ,  e  fopra  Prop.yi.  ,  e  viii. ,  nondimeno  fé  la  quantità  della  Mo- 
neta efiftente  in  un  luogo  (  che  per  la  Prop.  xxx.  ,  e  xxxi  i .  è  un  Af- 
fo e  certo  numero  ,  e  deefi  procurare  ,  che  vi  refti  )  per  opera  d'al- 
cuno fi  elhagga  ,  o  portandola  altrove  ,  o  tenendola  apprefib  di  fé, 
come  corpo  naturale  ,  di  modo  che  fi  tolga  l'equilibrio  per  le  ne- 
celfarie  permute  ,  in  tal  cafo  fé  vi  farà  privato,  che  abbia  attività  di 
far  ciò  ,  egli  è  chiaro  ,  che  non  può  farlo  per  quelli  principj  . 

CCCXX  V.  Onde  fé  il  Principe  proibirà  l'elèrazione  della  Mo- 
neta ,  e  fi  cercherà  le  il  fuddito  polTa  naturalmente  contravvenire  , 
il  principio,  col  quale  fi  dovrà  decidere  la  queftione  ,  è  lollelfo 
con  quello  delle  cautele  .  Quantunque  non  abbia  il  luddito  liber- 
tà Civile  d'efaminare  le  ragioni  della  Legge ,  di  cui ,  in  quanto  ta- 
le ,  è  proprio  comandare  ,  non  render  ragione  ,  pure  la  libertà  na- 
turale non  può  mai  perderla  ;  onde  ficcome  egli  è  molto  apparen- 
te ,  che  la  ragione  della  Legge  ,  coaie  fondata  fui  pubblico  vantag- 
gio ,  per  la  Prop.  xxx.  xxxi  i. ,  non  manchi ,  così  dovrà  prenderfi 
ogni  interpetrazione  a  fuo  favore  ,  e  confiderarfi  nell'  iftelfo  modo 
di  una  Legge  ,  che  proibilfe  1'  effrazione  de'  grani  per  timore  ben 
fondato  di  careltia  ,  l'elirazione  de'  liquori  per  tema  d'  irruzzione 
di  Barbari ,  l'eftrazione  d'armi ,  perchè  non  fi  porgano  mezzi  di 
tradire  la  Patria  ,  poiché  la  Moneta  non  è  meno  merce  delle  cofe 
fudette  per  la  Prop.xi  11. ,  ^xxxix.:  vedi  il  Codice  Giuftinianeo,  e 
Teodofiano  ,e  congiugni Groz.  ìib.2.  cap.2.  S.19.  Puff.  lih.^.  cap.^. 
fi.n.e  12.  ,  elib.i^.  cap.^.  S.6. 

CCCXXVI.  E  febbene  il  vero  mezzo  per  ottenere  ciò,  è  fecon- 
do 
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do  Mrm.  Dh  Tot.  &c.  Ibpra  allegati   i.  269.  l'acquiftare  a  proprio 
favore  lo  sbilancio  del  commercio  ,  poiché  fempre  che  vi  fia  mag- 
gior bilogno  di  mercanzie  Itranierechc  delle  noltre,doverà  la  Mo- 
neta uicir  del  PaeJe  .  Quello  mezzo  però  non  è  fempre  in  poteftà 
del  Principe  ,  il  quale  lebbene  può  promuoverlo  coli 'accrefcere  la 
mercatura  ,   non  può  però  ottenerlo  a  piacere  ,  poiché  non  può 
ad  arbitiio  acciclcere  il  numero  delle  mercanzie  Padane  1  tal  fo- 
gno .  che  la  bilancia  fìa  eguale  ,  o  favorevole  .  Laonde  quando  il 
Governo  ,   che  non  abbia  altri  mezzi  prefenti ,  ufa  quello  di  proi- 
bire 1  eiirazione  ,  egli  è  manilefìo  ,  che  il  fuddito  dee  riguardare 
per  giuita  una  tal  Legge  ,   ed  a  lei  conformarfi  . 

CCCXXVIL  Ma  quando  lo  sbilancio  del  commercio  fofle  a 
favore  { il  che  polfa  una  tal  Legge  pare  impoffibile)  ,  e  le  Monete 
da  eltrarh  iolTero  di  poca  importanza  (  cafo  pure  immaginario  > 
perché  l' eltrazione  non  potrebbe  giovare  molto  al  mercante),  for- 
fè potrebbe  diiendeifi  ,  che  il  luddito  potefse  Naturalmente  ,  cioè 
nel  ioro  interiore  contravvenire  ;ma  però  intendendo  fempre,  che 
egli  faccia  modellamente  quefto  efame  ,  e  in  dubbio  giudichi  con- 
tro le  medefimo  ,  per  quel  principio  ,  che  deefi  fempre  giudicare 
bene  delle  rifoluzioni  pubbliche  *  ,  finché  apertamente  non  co- 
fti  il  contrario . 

PROPOSIZIONE     XLIII. 

CCCXXVIII.    Lefcpra  efpofte  -propofìzionì  contenendo  la,  ragione  uni- 
Txrfale  di  quejìa  e^a  applicate  all'  età  remote  ,  debbono  parimente  efjer  loro 
ragione  univerfaU  per  la  Prop.  i.    Per  lo  che  fé  per  la  decijìoue  delle  qiie- 
Jìioni  Naturali  riguardanti  la  Moneta  Jì  vorrà  far  capitale  de'  fentimenti 
di  un  Popclo,  0  di  certi  itomin  i  zifjuti  m  un'  altra  età,  tali  jentimenti  deb- 
bono per  la  Prop.  i.  ejfere  appoq^giati  a  quejìi  principi  ,   0  efprejjamente  , 
perche  fino  da  allora  fiano  fiati  nconofcm  ti  per  ver! ,  0  almeno  tacitamente, 
perche  quantunque  non  rilevati  ,    0   anco  del  /urto  ignorati ,  debbano  quei 
fentimenti  Jlejfi  per  necejfaria  indole  delle  cofe  lafciare  dpo  di  fé  fegni  di 
quella  verità  univerfale  ,  che  fi  contiene  nei  nofìri  principj  . 


N  SPIE- 

*  ZJn  hon  fiijet  ne  pfnfc  mai ,  ne  parie  mal ,  «'  agìt  mal  a  V  egard  du  Couver- 
nement.  S.  Turre  tom. . . . 


98  DISSERTAZIONE   I. 

SPIEGAZIONE. 

GGCX^IX.  Le  prove  di  quefta  Propofizione  altre  debbono  ef- 
lere  e  rprefsamente  affermative,  altre  affermative  tacitamente  ,  né 
pofsono  trovarfene  altre  di  un  terzo  genere  ,  le  pure  quel  che  da 
noi  fu  fermato  è  la  ragione  univerfale  ,  come  fi  è  fuppolto  . 

GGGXXX.  Quanto  al  primo  genere  ,  tutti  i  luogfii  ,  nei  qua- 
li fi  fa  menzione  d'  aggio  ,  provano  di  fatto  una  prevalenza  di  cer- 
ti pezzi  di  Moneta  fopragli  altri ,  provano  che  hanno  diverfi  va- 
lori ,  e  che  fono  merci  d' ineguale  filma  . 

GCGXXXI.  Arifiofane  nelle  Rane  deride  i  falfi  avari ,  che 
cercando  la  Moneta  nuova  ,  e  rufpa  ,  la  preferivano  all' antica  , 
benché  più  grave  .  Menandro  fa  menzione  dei  Saggiatori  della 
Moneta  prefTo  CnJAC.  tcm.  primo  i  ?o:^.  G.  ,  e  fi  dicevano  SoKttxx-at. 
Plauto  dice  Epid.  j.  i.  40.  ,  che  la  Moneta  di  dubbia  bontà  fi  dee 
cambiare  .  Cicerone  prò  ^ujntìo ,  &  Uh.  3.  de  Offic.  fa  menzione  dell' 
aggio  ,  che  faceva  flraniilìme  variazioni  ;  Jacìahatur  enim  lemporì- 
bns  ilUs  nmnmusjìc  ,  ut  nemo  fore pojjet  quid  hjiherer  prefTo  'Bellori  .  De 
his  qua  incontinenti  Uh.  i.  ccip.  22.  Il  medefimo  fervendo  alla  fua  cau- 
fa  neir  Orazione  5.  in  Verrem  moltra  maravigliarfi  dell'  aggio  ,  co- 
me di  cofa  imponibile  :  ^uum  iitAmnr  omnes  uno  q^enerenummorum '. 
Egli  fondava  il  fuo  pretefto  fulla  Legge  ,  e  fui  Gius  rigorofo  ,  il 
quale  non  confiderà  differenza  fra  le  Monete  ,  da  lui  pretefe  ugua- 
li ;  ma  repugnando  gì'  intereflì  ,  fi  efigeva  l'aggio  in  ricompenfa 
della  differenza  .  E  però  quello  luogo  dove  Gicerone  è  contrario  a 
fé  llelTo  ,  ferve  di  un  chiaro  rifcontro  della  diicordanza  fra  la  Leg- 
ge ,  e  la  Natura  :  vedi  Salmaf  de  Z)fur.  cap.16.  e  17. 

GGCXXII.  Nerone  vile  nella  fua  avarizia  come  in  ogni  altra 
cofa  (  di  che  largamente  Petronio  ,  e  Tacito }  ,  faceva  non  meno 
dell'  ultimo  de'  fuoi  f lidditi  ricerca  della  Moneta  nova  ,  e  rufpa  , 
nel  rifquotere  i  tributi  :  Exegit  ingenti  fajìidio ,  &  acerbitate  num- 
tniim  afpernm,  atirmn  ohryzzwn  ,  ut  plerique  omnes  collationem  re(?ifa- 
rent  :  Sueton.  in  Neron.  ca^.  44.  Né  quefte  erano  Monete  div^rfe, 
come  vuole  V Autore  del  Trattato  delle  Finanze  dei  Rornani  cap. 14..,  ma 
fi  dee  intendere,  che  Nerone  vuoleva  Moneta  nuova,  e  grave:  idem 
cap.2.1.  Seneca  Bpift.  i  g .  ad  Lucilium  :  Nec  voles  quod  debeo  nifi  in  af- 
pero  ,& probo  accipere  .  Perfiofatir.  3. 

^lis 
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^is  modus  argento  ,  qiùd  fas  optare  ?  quid  afper 
^tile  numniHS  hahet  ? 
rìdendofi  della  mifera  diligenza  degli  avari,  dei  quali  quello  era  lo 
ftuJio.  E  forfè  dalla  voce  rt//7er  è  venuta  a  una  Inazione  Orientale 
la  Moneta  affro  .  Veggafi  (jìIaI.  de  Variis  commerciis  lib.  2.  cap.  4. 
flrr.3.  nnm.^.  Giulto  Lipdo  nelle  note  a  Tacito  T)e  moribus  Germa- 
na crede  ,  che  la  voce  Serrati  denoti  una  Moneta  nuova  ,  roz- 
za,  e  fcabrola  ,  e  dentata  in  modum  ferrit  .  La  voce  o^r^zzo  vale- 
va r  iltefTo  ,  che  depurato  ,    e  forbito ,  come  difotto    vedremo 

CCCXXXin.     Coloro  ,  che  faggiavano  la  Moneta  ,  e  forniva- 
no la  pelante  erano  i  banchieri  t^httì^itm  ,  che  poi  nel  Xl],e  XIIL 
fecolo  lì  chiamarono  cambiatori ,  dei  quali  il  dottiflimo  Signor 
Muratori    H'Jìoria    medii  avì  Dijfert.    16.  Dicevanli   ap;>  t^po^j^araj 
quali  venditori  d'argento  :  Cuiac.  libr.  io.  offerv  14  ;  Fabror.Tefaur. 
tom.  ^.  pag.  12^  i.  :  Salmaf.  de  Ufur.CAp.  17.,  e  coiiitu.iva.no  meiììe- 
ro  ,  e  collegio  permefìTo  :  Gotofred.  adi.  i.Cod.  Ihecdcf.Si  quis  fo- 
lidi  circulum  exteriorem  :  Alciato  lib.    4.  Difp.  22.,  e  lib.  i.  Pareigo- 
rum  24.  ."  Cuiac.  i.  i  503.  C.5.  40.  ,  &  <!^d  Africanum  ad  L.39.  de  Solu- 
tion.A  quelli  allude  un  antico  luogo  attribuito  à  S.Matteo  XIII. 2^. 
feqq.  ,  dove  s'induceNolho  Signore  prevedente  il  catti \'o  ufo  ,  che 
era  per  farli  della  predicazione,  e  le  tallita,  e  corruttele,  che  erano 
per  introdurli  fotto  fpecie  di  Erangelio  ,  e  fi  fa  avvertirei  fuoi  di- 
icepoli  ad  eflèr  buoni  banchieri  yiina-ii  ^okiuo/  Tpa7ri^{Tou,cioè  fa- 
te icelta  delle  buone  fcritture  ,  dal  voftro  Maeftro  veramente  di- 
fcendenti  ,  e  repudiate  le  falfe  ,  luppolle  ,  e  manchevoli,  cornei 
buoni  banchieri,  e  cambiatori  tengono  conto  delle  buone  Mo- 
nete  ,  rigettando  le  adulterine  ,  e  Icarle  01  <^ox.iy.oi   Tf>a7riC,iTau 
(dice  Origene  apprello  Al  Simon  hift.  crit.  dn  mv.  T.  P.  3  pag.  81.  ) 
où  TrcfTUiKpiyay  aAAa,  Twà  ccutui'  ì^ìAì^x:to  .  Dicevanfi  ancora 
dipyvfiafj.oi$oi ,  àpyv(>oyva,fi.oiic,  come  con  luoghi  di  Teocrito  Ari- 
ftotile  ,  Filone ,  Madìmo  Tirio  ,  Luciano  dimollra  Marquai  do  Fre- 
hero  Verojìvvl.  lib  i.  cap.  14..  Thef.  I.  R.  tcm.  i.p.'é^o.  :  Salm^fio  de  Z)f. 
cap.  17-  Quelli  tutti   fono  univochi  rifcontri  ,  che  la  Moneta  era 
meicc  ,  fecondo  la  Prop.  xxxix. 

CCCXXXI V.  Fra  i  Giuriiconfulti  ce  ne  aiìlcura  Gaio  lib.  9.  ad 
Edtciam  provivcittle  L.  ■^.  De  eo  qiiod  (.erto  loco  :  Pecuniarum  Iket  vìdeAr 
tur  una  ,  é"  eadem  potejìas  ubiqite  effe  ,   tamen  aliis  locis  facilius  ,  &  le- 

N  2  "vì- 
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bus  ufurìs  inveniuntur  ,  aliis  diffìcilius  ,  ^  q^ravìbiis  ufurìs  ,  imitato 
da  Giuftiniano  j)".  Si  qnis  33.  Injìhura  de  A  lionibns  ;  e  perciò  prcf- 
fo  TJlpfan.  L.  7.  if.  ^<e  antein  io.  de  Adminijìrat  &  Perkiil.  Tur.  Sì 
trovano  Je  ufurejiixta  morem  Regionis  ,  come  Locali ,  e  circofcritte 
dai  Territorio,  Vedi  J\ìenll.  4.  OJJèrv.  18.  ,  e  il  detto  dilbpra 
jf.  164 

CCCXXXV.      Paolo  Receptarrim  fenrentiarnm  lib.  5.  cap.  25    jT,  i. 
dice  ,  che  la  Legge  Cornelia i^^/rt/^j  puniva  colui ,   qui  nummos  au- 
reos,  argenteos  odulterAvenr  ,  laverh  ,  coiiflave-ìt ,  raferit  ,   cormve- 
rit ,  vitiaverh  .  Spiegando  quelèe  parole  dee  oirervarfì  ,  che  fi  adul- 
terano vivo  addito  L.  S.  e  g.  ff  ad  L.  Cornfliam  de  falfts ,   le  quali  pa- 
role fon  probabilmente  cavate  dai  libri  dell' Offizio  de' Prefidi 
Provinciali  ,  perchè  nelle  Provincie  dovea  eifere  il  male  più  fcnfi- 
bile  .   Qiiello   vizio  è  il  mefcolare  il  rame  :  Scidting.  é"  Phn.  ibi- 
dem nuni.  13.*  Si  lavano  con  acque  corrofive  ,   cofa  ,   che  fi  fa  an- 
che oggi  :  Sciilr.ng.  /b'd.  14.  •'  Si  Itruggono  togliendogli  dal  com- 
mercio .  e  riducendogli  in  milTa  ,  al  che  Coilantino  impole  pena 
di  morte  ,  e  di  facrilegio  :  L.  i.  C.  Theodof.   Si  qnis  pecmiam  confla- 
'verit .  per  la  venerazione  all' immagine  del  Principe  :     (^otofred. 
ìhid.  &  Scrilting.  ni  ?.  :  Si  radono  ad'-adnntur  ,  ad'odemur     Sculnng. 
n.  1 6.  ,  il  che  noi  diciamo  limare  :  Si  corrompono  ,   e  fi  viziano  , 
parole  equivalenti  alle  prime  .  ed  aggiunte  per  comprendere  qua- 
lunque Ipecie  delle  molte  ribalderie  le  quali  enumera  Gobro  ^n.10. 
Le  pene  di  colioro  lono  riferite  nel  Trutt.  delle  Finanze  dei  Roìnani 
cap.   6.  ,  e  neir  altro  della  falfa  Moneta  ,  e  da  Gobio  ^afì.  9.  l'i.  ,   e 
12.  Le  Nazioni  del  Nort  difcefc  nelle  nollre  Provincie,  nelle  loro 
Leggi  ,  ove  fi  fcorge  bene  fpeifo   una  particolare  maravigliofa 
equità,  non  tralalciarono  di  provvedervi  :  Lex  ^/fig  th.riini  lib.7' 
tir,  6.  l.  2.  edicl'iin  'Theodor/a  cap.  90.  ;   Lex  Langobard/ca  ì  .  tit.  28. 
Conjlitiitiones  Neapolis  3.    rit.  4,0   cap.  ^.   &  tit.  23.  in  C.  Lindewbro- 
gii  :  il  Sig.  M'iratori  Hrfìoria  medii  avi  Differf. 28.,  e  le  Nazioni  Gre- 
che  antiche  fecero  lo  UreiTo  ,  fra  le  quali  fu  una  Legge  univcrfale 
riferita  dal  Poiter.  Archtzolog  :  GrAC.  fub.  tit.  de  Ufuris  et  rt^  i/ofxia-^ct 

CCCXXXVI.  Dal  che  rifulta  la  loro  qualità  di  mercanzia  ; 
perchè  in  qual  mado  può  efTer  punibile  chi  altera  la  propria  Mo- 
neta ,  i  propri  corpi  ,  fé  noi  perchè  nuoce  ad  altri  ?  e  come  può 
nuocere  ad  altri  fudditi  del  medefimo  Impero  ,  qualunque  volta 

è  uni- 
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è  uniforme  la  fliina  della  Moneta  coniata  ?  quando  per  tutto  Jee 
riceverli  all'  antico  pre^^o  ,  e  valore  ?  Ce  non  perchè  Ja  Moneta  ri- 
ceve il  vero  ,  ed  utile  valore  dal  ilio  rapporto  intrinleco  alle  :ner- 
ci ,  delle  quali  ella  è  una  ?  fé  non  perchè  le  Leggi  tentano  un  im- 
pofììbile  col  volere  indurre  conformità  fra  diluguali  Monete  ?  Il 
credere  coli' Autore  delle  Finanze,  che  il  delitto  conhìta  nella 
violazione  del  volto  del  Principe  ,  è  un  dar  troppo  alle  formali- 
tà ,  ovvero  alle  Leggi  della  Maeltà  lefa  ,  nel  modo  ,  che  erano  of- 
fer vate  lotto  Tibeiio  ,  come  fcrive  Tacito  . 

CCCXXXVIL  Un  altro  rifcontro  di  ciò  fi  ha  dalla  L.  gg.  de 
Solution.  Cred/toreifi  non  efj'  coe'idam  in  i\luim  fjfmam  nnmm  s  a.  ciperi 
fi  ex  ea  re  dam>nmi  ahqnodpajjiirus  fìt .  Folta  quella  fpecie  è  facile  la 
fpiegazione  ,  cioè  che  il  creditore  ,  che  ha  dato  per  eiempio  Mo- 
neta Gallica,  non  è  obbligato  a  ricevere  la  Germanica  ,  qualun- 
que volta  ne  rifenta  danno  •'  ma  le  l'uaa.  e  l'altra  faranno  d'ugual 
poteltà  -  e  non  ditferenti ,  dee  riceverla  ,  perchè  funcìionem  reci- 
punt .  per  la  Prof.  X. ,  e  nel  contratto  Ci  prelume  dedotto  il  mo- 
mento di  commercio  o  r  intrinleco  :  ChJac  tom.  ó-pag.  534.  For- 
ma vuol  dire  l'immagine  yapay  /^a  :  CuJAC.  ibid.  ,  Fabrot.  Tefaiir.  5. 
12^6.  O'owa>    ^elì.ilUiJìr.  ij. 

CCCXXXVlll.  La  lezione  Fiorentina  nella  detta  L.  gg.  de  So- 
hition.  ha  debitorem  in  vece  di  credi''orem,  che  fi  legge  nella  vulgata  , 
e  la  vulgata  pare  che  Ci  debba  feguitare  come  vera  ,  tanto  più  che  i 
Bafilici  traducono  cfa:«r>»c  .  Ma  gli  Autori,  che  fi  muovono  da 
principi  qui  riprovati ,  foftengono  la  lezione  Fiorentina  ,  come 
più  comoda  :  ^incherfoek  lib.i.  OJprv.g. ,  con  argumenti  molto  fal- 
laci ■  che  fi  rigettano  >T.  42  J. 

CCCXXXIX.  Altri  ingegnofamente  cercano  di  fpiegarlo  , 
qualunque  lezione  Ci  voglia  feguitare  :  Lad^rrh  Conf.  18.  num.  9, 
IO.  ^11.  apud.  Gcin.  ,e  la  conclufione  non  è  dillimilc  . 

CGCXL.  Ulpiano  fcrive  altrettanto  nel  libro  30.  ad  Edicìiim  L. 
Eleganter  24.  de  Pignoratitia  acìione  :  Reprobapecnn/a  non  libera^  fjlven- 
tem  :  Perez  in  C.  lib.  io.  tir.  76.  nrtm.  3  ,  ^4.  Onde  fi  conchiude , 
che  l'approvazione  ,  qualunque  CizCi  ,  del  Governo  ,  non  può  al- 
terare i  naturali  interefii  ,  e  la  qualità  di  merce  . 

CCCXLI.  Ma  più  apertamente  rifulta  delle  Leggi  degl'  Impe- 
ratori ,  come  quelle,  che  con  piena  cognizione  di  fatti ,  e  con 
matura  deliberazione  furono  promulgate  . 

CCCXLIL  Co- 
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CCCXLII.     Coftantino  ofTervò  ,  che  vi  erano  degli  uomini , 
oltJe  il  dovere  indultriofi ,  i  quaJi  flicevano  mercanzia  lopra  i  foli- 
dì,  Moneta  allora  celebre  ,  pretendendo  .  che  to(rero  diverfi,  e  me- 
ritalToro  aggio  per  la  diverfità  del  loro  cerchio,  benché  il  pefo  fof- 
fe  uniforme  .    Qucfto  aggio  era  ingiulìo  ,  perchè  dove  le  Monete 
fono  uniformi  ,  dee  aver  luogo  la  funzione  per  la  Prop.  X  ,  né  vi  è 
luogo  di   dar  prezzo  ad  una  immaginaria  differenza  per  la  Prc^. 
XXXV  III.  Coftantino  vedendo  ,  che  ciò  turbava  tutto  il  commer- 
cio ,  gli  condannò  come  violatori  della  Moneta:  L.  i.  C.  Iheodof 
Uh    9   tit.  22.  Si quìs  folidi  Circulnm  exteriorem  ,  Cuiac  Uh.  io.  Offer. 
14.  &  toni.  9./»^^.  267.  A  ,  dove  ofTcrva,  che  Cedreno  allude  a  que- 
fta  ,  e  (ìmili  Coliituzioni ,  qualora  dice  elTere  Ikto  mantenuto  il 
mcdefimo  valore  alle  Monete  degli  antichi  Imperatori  .  Gototre- 
do  in  qucrto  luogo  riporta  fìmili  Collituzioni  di  altri  Principi ,  e 
rifonde  tutta  la  ragione  della  Legge  nel  dil'prezzo  ,  che  in  un  cafo 
faceafì  della  Maellà  ,  ricufando  i  denari  fegnati  col  volto  del  Prin- 
cipe ,  e  neir  altro  radendone  la  facrata  immagine  ,  e  nulla  riflet- 
tendo ,   ai  mali  reali  del  commercio  .   Di  più  crede  l'iltelfo  Auto- 
re ,  che  alcune  di  quelte  Colti  tuzioni  fiano  Hate  omelfe  4a  Giulli- 
niano  naufeato  della  fuperltiziolaGentilità,che  adorava  i  volti  de' 
Principi  .  Qiianto  al  primo,  può  eflèrc  .  che  una  delle  ragioni,  on- 
de ,   e  Collantino  ,  ed  altri  Principi  (ì  lono  indotti  apunire  cofto- 
ro  ,  fia  llato  un  principio  di  delicata  Maeftà  ,  che  collocaffe  tutto 
il  delitto  nella  violazione  della  imagine  fcolpita  nella  Moneta  , 
ma  il  principio  più  attivo  ,  ed  efficace  dee  crederli ,  che  fia  Itato 
quello  della  realtà  ,  e  dell'  intercffe  ,  per  liberare  il  commercio 
dai  danni ,  che  colloro  recavano  :  vedi  Savary  TDi^ion.  veri.  Bil- 
loneur  ,  Aoioteiir .  Né  é  cofa  nuova  ,  che  la  vera  ragione  fi  taccia  ,  e 
fi  copra   con  una  ragione  fpeciofapiù  proporzionata  al  manifello 
decoro  del  Principe  ,  ed  all'  incapacità  del  Popolo  .   Quanto  al 
fecondo  ,  è  falfo  ,  che  i  compilatori  del  Corpo  GiulHnianeo  avef- 
fero  a  fchifo  ciò  ,  che  fentiva  il  Pagancfimo  ,  come  è  ftato  olTerva- 
to  da  molti,  e  potrei  concludentemente  provare  con  diverfi  luo- 
ghi ,  che  contengono  manitelli  veltigi  di  fuperlHzione  .  Servirà  il 
dire  ,   che  non  può  renderfi  ragione  di  tutti  i  fatti .  Quefto  male 
per  lungo  tratto  fi  eftefe  ,  come  dilbtto  vedremo  . 

CCCXLIII.     Il  medefimo  Imperatole    nella  L.   i.   C.  de  Pon- 
dei'AtorJbus ,  é"  Auri  ilUtime  conihtuì  lui  medefimo  foggetto  ,  che 

qua- 
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qualora  nafcefse  controverfia  fopra  Ja  qualità  del  foUdo ,  fi  dovefle 
ricorrere  al  ponderatore  in  ogni  Città  colti tn i to  ,  alla  cui  fede 
dovelTe  ftarfi  :  Cujac.  tom.  i.  pag.77  7.,ìl  che  fu  feguitato  con  Legge 
più  cftc-fa  dall'  Imperator  Giuliano  nella  L.  2.  C.  eodem  .  Fa  al  pro- 
pofìto  una  Legge  fimile  del  medefimo  CoflantinoL.  2.  C.  Theodof. 
lib.  12.  tit.7.,  e  vtl  CGiuJìin  il  tìtolo  72.  cumfeqq.  De  aurìpnblici 
perfectttoribiis  .  Quelli  erano  gli  efattori  delle  pubbliche  largizioni, 
o  donativi  ,  che  rilquotevano  il  tributo  aurario  in  Moneta  d'oro  > 
il  che  quelle  Leggi  vogliono  ,  cheli  faccia  con  ordine  ,  e  manda- 
to de' fuperiori ,  e  con  renderne  fubito  conto  al  Principe  ,  alle- 
nendofi  di  farvi  guadagno  per  mezzo  dell'aggio:  Cujac.  loc.cit. 
fAZ-  77^-  <  Amelia  h)c  . 

^CCCXLIV.  Il  medefimo  Collantino  nella  L.  i.C,  Theodof.  Uh. 
9.  tit.  23.  proibifce  l'eftrazione  della  Moneta  mercis  ca'ifa  .  Quindi 
è  forza  raccorre  ,  che  o  le  Monete  Romane  di  quel  tempo  erano 
in  difproporzione  ,  onde  traevafi  la  più  vile  per  rifonderla  ,  e  ri- 
comprarla più  cara,  o  che  i  vicinile  tenevano  in  prezzo  numera- 
rio maggiore  :  Du  Tot  tom.  i.  art.  9.  &  Recapitul.  jf.  8.  Adunque  la 
Moneta  aveva  un  vero  rapporto  coi  naturali  interellì  di  quel  tem- 
po .  Il  Gotolredo  ha  prelo  al  folito  per  ragione  finale  quel  che 
era  fpecie  ,  e  pretello  .  Ha  bene  intelo  i  mezzi  ufati  dal  Principe 
per  arrivare  al  fuo  fine  ,  cioè  il  Banco  di  conlcgna  in  tutti  i  Porti , 
e  Piazze,  fpecialmente  de'  confini,  ove  con  pubblica  diligenza 
erano  tenuti!  mercanti  a  confegnare  le  Monete  ,  o  per  afUcurarfi 
della  non  elìrazione  ,  o  della  non  introduzione  di  Moneta  fore- 
ftiera  cattiva  .  Di  qui  ancora  tal  uno  degl'  Interpetri  può  aver  ca- 
vato ,  che  la  Moneta  non  fia  di  fua  natura  merce  ,  poiché  così 
averla  ,  o  reputarla  è  proibito  ,  onde  ciò  fia  abufo  di  lei  ;  ma 
quello  è  tallo  .  Non  fi  proibifce  ,  che  ella  fia  merce  femplicemen- 
te  ,  ma  che  ella  fia  tale  ad  effetto  di  ellrarfi  ,  in  dnninuzione  della 
malfa  Monetaria  per  la  T'rop.  XXX.  e  XXXII. 

CCCXLV.  Se  poi  fi  cerchi  fé  quella  Legge  fia  il  miglior  mez- 
zo ,  è  un  altra  quellione ,  ed  è  vero  ,  che  è  un  mezzo  molto  im- 
perfetto, per  elfere  infiniti  i  modi  di  eluderla  ,  qualora  l'indole 
necelTaria  del  commercio  repugni  ;  Du  Tot  tom.  i.  art.  9.,  &  Reca- 
fit.  fi.  9  :  Man.  cap  6.  &  8.  :  Jannrn  C^nCedler  d'ejiat.  lib.i  .cap.  42.  Il 
mezzo  efficace  è  1'  avere  il  commercio  in  favore  ,  fcpra.  fi.  26g  ; 
febbene  anco  un  mezzo  imperfetto  ,  in  difetto  d'altri  ,  può  elfere 
prudentemente  ufato  .[opra  fi.  ^26.  CCCXLVI.  Giù- 
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CCCXLVI.  Giuliano  nella  L.  2.  C.  Iheodof.Uh.  12.  f/>.  5.fe- 
g  iicndo  la  lliddctta  collituzione  di  Cortantino  [opra  ^.  343.  Itabi- 
lì  gli  cfaminatori  della  bontà  de  f  hdr ,  perchè  riculandofi  gli  an- 
tichi confumad  ,  o  alterati  ,  fi  incagliava  il  commercio  ,  ed  a  que- 
lli efaminatori  commelFe  il  dichiarare  quel  che  ciaicun  pezzo  va- 
iefife  :   Gotofred.  ihid. 

CCCXLVII.  Valente  ,  e  Valentiniano  nella  L.  i.  C.Devner. 
mnnifm.  porejìate  fcrifTero  al  Preietto  del  Pretorio  ,  che  era  ancora 
l'Intendente  dell' Annona  L.  2.  C  i  heodof.  de  Canon  fniment .  IJr- 
hh  Romiti,  &  L.  1.  C.hjì.  £0^. ,  ed  era  il  rifciiotitore  ,  F:dicì.  XI. 
Jiijìiniani  ,  che  gli  antichi /ò//^// ,  purché  tolFcro  del  debito  pelo  , 
e  di  buona  qualità  ,  fi  dovcilcro  prendere  ,  e  che  di  più  fi  puniflè- 
ro  i  diiobbedienti ,  e  repugnanti  . 

CCCXLVIII.  I  medefimi  nella  L.  2.  C.  eod.  fanno  intendere  al 
Prefetto  del  Pretorio  ;  Pro  imminutione ,  qua  in  afì/tnarionefolìdi  for- 
te tra£ìarur ,  omnium  quoque  pretia  fpecìerum  decrefcere  oportet  .  Que- 
fìo  luogo  è  il  più  maltrattato  ,  e  il  meno  intefo  in  quefta  materia 
di  tutto  il  Corpo  Civile  .  L'Otomanno  ^afl.  Hlujl.  1  5.  vuole,  che 
facendofi  diminuzione  dei  folido ,  o  fia  della  Moneta  fuperiore  , 
debba  a  proporzione  farfi  il  decremento  ancora  nelle  Monete  infe- 
riori, il  che  è  ièato  creduto  parimente  dal  Moltneo  de  IJfur.  num.g^ . 
^716.  ,  e  ultimamente  quelta  interpretazione  non  difpiacque  al 
dottiffimo  Byncherfoeckl/h.  2.  OJJerv.  22. 

CCCXLIX.  Il  Cujacio  crede  ,  che  il  fatto  fia  ,  che  la  Moneta 
fi  mutafle  dopo  la  celebrazione  del  contratto  ,  e  avanti  la  confe- 
gna  della  mercanzia,  e  che  la  mutazione  fcguilfe  con  accrefci- 
mento  del  valor  numerario  .  In  tale  liato  di  cole  egli  vuole  che  fi 
debba  accrefcere  il  prezzo  delle  mercanzie  cojì  nella  compra,  co- 
me in  altri  contratti  a  lei  fimili  row.  2./7.803.  P.,  ed  altrove  racco- 
manda ,  che  fi  faccia  oflervazionc  a  quelta  Legge  come  fingolare 
tom.  i-p^g-  1207.  jB.,ed  aìtrettsinto  Perez,  in  C  l/b.  io.  rit.  17.  Ma 
Jacopo  Gotofredo  De  angmento  Moneta  trova  quella  ipotefi  inverifi- 
mile  ,  e  fproporzionata  ad  una  Legge  generale  ,  la  quale  lenjbra 
che  parli  avanti  il  contratto  .  L'Autore  del  nxttizto  delle  tinanze 
dei  Rotììani  nella  Diff.della  (alfa  Moneta,  (tgwQ  tacitamente  1'  interpre- 
tazione di  Cujaco  ,  lodando  l'equità  della  'Legge  *  . 

CCCL.  Jaco- 
*  Cette  Loypsrte  un  carallere  d'equi-     ce  I{oyaume  ,  cu  le  contratre  n'arriva 
tè,  qu'  OH  ne  peut  /'  empechcr  de  recon-     que  tropfouvent . 
noitre  ,  Ì3r< pouvoit  avoir  fon  iifage  dans 
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CCCL.  Jacopo  Gotofredo  nella  citata  diflèrtazione  vuole,  che 
in  vece  dìfolido  diminuito  ,  s' intenda  accrefciuto  ,  coli'  attribuirli 
maggior  momento  di  quello  avefTe,  e  che  la  diminuzione  fi  riferifca 
alla  libbra  ,  la  quale  cortando  prima  di  ottantaquattro /o//ii ,  foRe 
ridotta  a  ya.  del  medefimo  pelo  ìa-ó^aOfjLa; .  Quindi  è  che  le  fpecie 
ancora  doveflèro  diminuire  di  prezzo  ,  altrimenti  troppo  oro  fi  pa- 
gherebbe ,  e  farebbe  fopra  il  livello  del  metallo  colle  fpecie  .  In 
fomma  rifcrifce  tutto  a  quello,  che  dai  Giureconfulti  fi  fpiega  colla 
yoce  adaeratio ,  che  è  la  permiilione  che  avevano  i  taglieggiati  in 
grafce  di  pagare  in  Moneta  :  ved.  Trattato  delle  Finanze  cap.:^. 

CCCLL  II  Gronovìo  de  PecKK.veter.  lih.4..  13.  ,e  14.  tenta  più 
felicemente  di  fciogliere  il  nodo  leggendo  taxatttr ,  e  riferendo  \z 
diminuzione  del  valore  del  folido  al  cimento,  o  faggio  che  fé  ne  fa- 
ceva, dal  che  feguiva,  che  per  le  materie  eterogenee,  che  vi  fi  trovai 
vano  fi  efigeflè  maggior  quantità  d'oro  per  le  gabelle  ,  che  dovea- 
dofi  pagare  in  ilpecie  ,  iì  pagavano  in  oro  aditrahantur  . 

CCCLII.  Byncherfoeck  Uh. 2.  ohf.:x2. ,  produce  uà  altra  intcr- 
pctrazione  ,  che  fi  tratti  della  collazione  in  ifpecie  ,  onde  diminui- 
ta la  Moneta  ,  diminuilcafi  la  quantità  delle  fpecie  ,  ficchè  fé  dieci 
folidi  antichi  valevano  dieci  moggia,  e  fono  flati  diminuiti,  chi  ne 
paga  dieci  odierni  debba  pagare  dieci  moggia  diminuite  ,  al  che  al- 
quanto conducono  alcune  ollèrvazioni  illoriche  di  Gotofredo . 

CCCLIII.  Ma  la  prima  interpetrazione  d'Otomanno  aborrifce 
dall'ufo  del  parlare  ,  per  cui  fpecUs  ha  fempre  fignificato  le  grafce 
&  altre  cofe  in  natura  ,  e  non  la  Moneta  ,  come  hanno  gli  altri  in- 
terpetri  offervato  .  Quella  del  Cujacio  in  quanto  riguarda  il  tempo 
è  divinatoria  .  A  quella  di  Gotofredo  ripugna  la  lettera,  poiché  per 
quanto  ei  travagli  per  far  crefcere  il  folido  di  momento  ,  noi  leg- 
giamo fempre  ,  che  la  di  lui  filma  è  diminuita .  Adunque  non  è  ve- 
ro, che  flando  ferma  la  libbra,  minor  numero  di  folidi  l'abbia  fotta 
quello  Imperatore  riempi Lvta,  poiché  la  ilima  non  dovea  cosi  di- 
minuire ,  ma  crefcere  .  Pertanto  quella  Legge ,  o  fi  abbandona  co- 
me ofcura  ,  lenza  trarne  alcuna  Giuridica  confequenza  ,  qualora  (i 
defideri  una  chiara  dimoilrazionc ,  ovvero  fi  é  contenti  di  una  in- 
terpetrazione ,  che  alla  ragione  univerfale  dimoltrata  non  fia  con- 
traria.Può  dunque  feguirfil  interpetrazione  di  Gronovio  e  le  vuol 
procederfi  fenza  emendazione  ,  che  è  il  più  ficuro  partito  ,  fi  può 
dire  che  il  Principe  abbia  intcfo  di  render  proporzioaalc-  alla  mu- 

O  tazio. 
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■tazione  dei  folidi  il  valore  delle  fpecie  ,  rifpetto  a  coloro  ,  che  do- 
vevano pagare  i  tributi  con  G^/'tic.  ,  e  Bynchrrfoeck  ,  febbe ne  reitera 
luogo  a  dubitare  ,  a  che  fervir  poteiTe  la  diminuzione  dell'intrinle- 
co  ,  la  quale  fuole  unicamente  ufarfi  per  guadagnare,  opereitin- 
guere  i  pubblici  debiti .  Ma  perchè  noi  non  Tappiamo  tutto  ,  non 
Seguirà  mai  ,  che  noi  ignoriamo  ogni  cofa  ,  elTendo  molto  verifimi- 
le  ,  che  ciò  ,  che  queihi  operazione  in  qualunque  modo  tatta  con- 
tiene (  Dh  Tot.  rt'cap.  jT.y. ,  e  fopra  Prop.  xxxiv.  xxx  ix.  )  fia  iì:ato  ri- 
conofciuto  ,  e  confelTato  in  quella  Legge  ,  la  quale  in  fomma  ha 
tutta  l'aria  di  una  inutile  operazione  .  Di  quelle  mutazioni  di  va- 
lore fatte  dagl'  Imperatori  Romani  difcorre  Sa'vot.  loc.  cit. ,  e  il  Si- 
gnor Muratori  Hifìona  medii  ttvi  "DiJJert.  28.  in  not.  adchartam  2. 

CCCLIV.  Graziano  ,  Valentiniano  ,  e  Teodolìo  nella  L.  ^.  C. 
De  veteris  numifm.potejìate  ordinarono  al  Prefetto  del  Pretorio, 
che  i  folidi  antichi  di  oro  puro  o/Spv^o/  debbano  avere  uguale  Ili- 
ma  :  Oijac.  tom.2-  803.  E.,  Amaja  in  C.  Uh. io.  rit.74,.  Legge  49.  n.26. 
&feqq. 

CCCLV.  I  medesimi  nella  L.2.  C.  de  Commerc. ,  &  Mercat.  or- 
dinano ai  mercanti,  che  trafficano  ìv  t£  3ixp3a.ojt>LM  di  non  dare  per 
le  merci ,  che  quivi  acquiflano  ,  cioè  per  li  fchiavi,  o  per  le  i'pecie, 
Toro  ,  e  farli  tutte  le  diligenze  per  ritirarlo ,  ed  impongono  gravi 
pene  ai  trafgrefrori  .  Vegga.Ci  Qijac.  tem.g.pag.^02.  B.  Da  quelèo  ri- 
lutta, che  le  Moneted'oro  di  quel  tempo  erano  vantaggiofc  ai  Bar- 
bari ,  o  perchè  poco  ne  avellerò ,  ed  altrove  negoziailèro  quellof 
avuto  dai  Romani ,  o  perchè  elTendo  più  sfoggiato  ,  o  di  maggio- 
re intrinfeco  delle  Monete  loro  ,  lo  ribattelTero . 

CCCLVI.  Quella  è  una  operazione  inefficace,  perchè  fé  il 
commercio  è  vantaggiofo  ai  privati ,  comemollra  lei  medefimaj 
qualora  lo  proibifce,  ella  adunque  non  s'accorda  col  privato  inte- 
refì'è,  once  ne  viene  il  conato  a  circonvenirla,  contro  cui  fono  inu- 
tili le  proibizioni,  e  ricerche,  come  ne  aviamo  efempio nella  proi- 
bita elhazione  delle  Monete  di  Portogallo  .  L' ordinare ,  che  tutto 
lì  i  iccii  a  baratto,  è  un  violentare  il  commercio  ,  le  Monete  traffi- 
candofi  ove  non  lì  vogliono  le  fpecie  perla  Prop.v.  vi.  J.94. /<««- 
r,in  loc.  cit.  cap.^2.  L'unico  modo  adunque  efficace,  era  l'avere  tan- 
ti fcbiavi,  e  tante  fpecie  di  propria,  che  gli  flranieri  non  bifognaC- 
fcro  . 

CCCLVII.     Fallando  ai  tempi  di  Giuftiniano,  neH'Egitto.e  par- 

tico- 
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tìcolarmente  in  Aleffandriaera  introdotto  il  coftumC;Originato  da* 
pefatori  pubblici  delle  Monetc,di  trafficare  fuH'oro  obrizzo,  o  pu- 
ro ,  (  vedi  Sahrjas  de  iifur.  cap.  1 6.  efopra  $.  24$-  )  prendendo  nove 
aurei  per  ogni  libbra  d'oro  forbito  ,  il  che  incagliava  il  commer- 
cio ,  non  mancando  chi  ftudiofamente  *  facefle  creder  forbito  quel- 
lo che  non  lo  era  :  coflumc  condotto  da' più  remoti  fino  ai  noflri 
tempi,  come  aviamo  veduto.  Onde  fu  obbligato  l'Imperatole^ 
Editt.  1 1-  a  ordinare  ,  che  tutto  l'oro  ,  che  fofle  in  Egitto  ,  dovefle 
avere  come  nelle  altre  parti  dell'Impero  un  prezzo  uniforme  ,  vie- 
tando ai  negozianti  di  alterare  il  valore  de'  loro  pagamenti  lotto 
quello  pretelto^e  ingiungendo  a  quelli  àrgentari.chc  dclTero  malie- 
vadore  di  porre  nei  contratti  fomma  al  vero  corri Ipondcn te  .  Veg- 
gdSi  AmaJA  C.lìb.io.  tit.74-L.49-  vuìn.26.  cfiqq.  ,  elaL.  12.  C.  de 
Oblatione  votorum  juncla,  L.i2. ,  e  13.  C.  De  fiifceptorib.  :  L.iink.  C. 
Jheodof-  Si  quìs  folidi  circnlum  :  Gotofred.  ad  C.  Theodcf.  lib.g.  tit.22^ 
L.i.Egli  è  però  vero,  che  non  tutti  i  pezzi  erano  d'una  uguale 
bontà  ,  contraflegnandofi  dai  faggiatori  con  certe  marche  la  quali- 
tà loro  ,  le  quali  gli  davano  valore  ,  come  da  Sinelìo  raccoglie  Cu- 
jac.  Wìi-2.  p'ie-778.  ,  e  conferifcono  gli  Autori  fopraccitati . 

CCCLVllI.  Leone  nella  Novel.^2.,  a  differenza  di  alcuni  Prin- 
cipi fuoi  anicceflbri ,  che  riprovarono  le  antiche  Monete  ,  ordina. 
che  elle  debbano  valere  ,  purché  fiano  di  giulto  pefo  ,  e  di  bontà  » 
il  che  dichiara  di  fare  in  favore  del  pubblico  commercio,  e  Ipecial- 
mente  dei  poveri  .  Veggafi  (jotofred.  alla  L.i.C.  Thoodof.  lib.g.  tit.22. 
'verf.  Ponocalliditati ,  dove  oflèrva  ;  che  la  piccola  corrafione  della 
Moneta  dipendente  dal  tempo  ,  non  è  giuila  caufa  per  ricalarla,  e 
che  di  lieve  mancanza  non  può  efigerfi  ,  e  molto  meno  pei  metterli 
il  reflauro  ,   ovvero  aggio  ,  il  tutto  fecondo  iprincipj  della  Pro- 

poJÌZ   XXXVI  I  I. 

CCCLI  '<,  Niceforo  Foca,  che  avvilì  la  ftima  delle  antiche  Mo- 
nete ,  preiercndo  quelle  da  fé  battute  ,  ficchè  ritenuto  1'  iltellb  va- 
lore intrinfeco  alterò  il  numerario,  fu  molto  bialìmato  ,  come  fi  ha 
da  Cedrcno  :  Gctof-ed.  ^d  L.primam  C.Theodof.  lib.g.  tit.22.  verf.  Por- 
ro cali  di  tati-  ad  inedìi.vi . 

CCCLX.  Qiiciti  luoghi  raanifcliamente  proporzionati  alla  ra- 
gione univ  crfaie  deobono  fervire  di  regola  per  tutti  gli  altri  poffi- 

O  2  bili  5 

*  Così  Imeneo  quelle  parole.  ìtti  mq  xciKàJg   Ìtti  i/cvo^{/.zaiìì(;  o/Spu^y*^  dCC- 
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biJi  ;  fopra  dei  quali  potrà  confukarfi  Otoman.  de  Re  Numm.  Popult 
*B^ìn.  tit.  de  mini.  aur.  ,  &  tit.  de  Aur.  inclinante  Imperio  . 

CCCXI.     PafTando  ora  al  fecondo  genere  dei  rifcontri  taciti  di 
quella  ragione  uni  verfale 

Ariltotile  grande  efempio  di  ciò  ,  che  può  appreflb  gli  uomi- 
ni l'autorità  ,  moltra  di  torre  dal  numero  delle  cofe  corporali ,  e 
delle  merci  la  Moneta  ,  attribuendola  decifivamente  alla  Legge  ,  o 
fìa  all'arbitrio  lih.i^.  Ethic  :  òiof  ^'vTra'^^ayfjt.a.  tw;  _Pt;pM'ag  rè  voyncryLO. 
^  %yov<i.  H^  <rujj9ì/\)ilw  t(à>  ^  thto  vivoyat  i^ei  vofXKrfxa.  ori  cvipvTei  à'^ài 
iiofXM  «V/ ,  e  dopo  di  lui  Remmio  Palemone  uomo  non  ignaro  del 
Giuf  i«  Gtrw.  àe  Fonder ib.  &  menfuris . 


nonfoedire  certo 


ISldtiirat ,  [ed  lege  vaìent ,  homìnumque  repertis  . 
Per  quello  fpetta  ad  Ariftotile  è  necelTario  prima  filTàre  quale 
idea  egli  in  quel  luogo  attaccalTe  alla  voce  (pocr/i; ,  che  più  d'ogn'al- 
tra  può  elTer  loggetto  di  molte  ,  e  varie  fignificazioni ,  e  non  è  age- 
vole il  definirlo  ,  poiché  egli  è  chiaro  eflere  llato  ei  ftefTo  incoftan- 
te  ncH'attribuir  valore  aquefla  voce.  Ne  aviamo  efempio  nella 
permuta  Ub.i.  Pcliticor.  ,  dove  dice  la  permuta  del  calceo  elTere/r^e- 
ter  Naturam  ,  perchè  elfo  non  è  fatto  per  permutarfi.  Non  può  fcio- 
•  lierfi  queflo  nodo  ,  fé  non  dillinguendo  ;  e  fare  ,  fignifica  injìindre, 
ed  allora,  cercandofi  a  che  cola  fìa /«//irz/iro  il  calceo,  farà  vero, 
che  egli  è  inftituito,  ed  inventato  pernio  del  piede;  ovvero fiire 
fìgnìiìca  fabhricive  ,  ed  allora  farà  vero  ,  che  il  calceo  può  fabbri- 
carfi  con  due  intenzioni  ;  e  di  lervirfene  per  la  permuta ,  poiché  la 
necedìtà  della  vita  ,  la  difficoltà  delle  arti  congiunta  al  corto  vive- 
re pcrfuafe  la  divifìone  de'  meltieri,  e  la  loro  mercatura;  e  in  fecon- 
do luogo  di  fcrvirfene  di  calceo  ,  poiché  fé  non  lervilfe  a  tal  ufo  , 
non  vi  farebbe  chi  lo  prendeffe  ,  e  non  fé  ne  potrebbe  far  merce  ,  e 
in  qucfto  fenfo  Natura  lignifica  l'ufo  della  retta  ragione  ,  laddove  nel 
primo  fignifica  piuttofto  dejìinazione  originaria  . 

CCCLXII.  Abbiamo  un  altro  efempio  nella  flefla  Moneta  /.i, 
Fclii.cornm  ,  dove  beniffimo  fi  oiferva,  che  ella  fu  mventata  per  age- 
volare le  pennute,  altrimenti  troppo  difficili,  ( fopra Prcp. i  ii. vi .) 
e  che  poi  cominciò  a  farfi  fludio  di  accumularne  .  Il  pHmo  fi  attri- 
buifce  alla  Natura  ,  e  non  il  fecondo  .  Ma  dove  quefto  accumulare 
abbia  riguardo  ai  futud  non  faputi  bifogni,  e  fia  ciò  che  gli  anti- 
chi 
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chi  chhmaya.r\o peculio ,  *  oltre  il  non  nuocere  ad  alcuno,  come  fo- 
pra  fi  è  detto  i)'.3  -^4.,  egli  e  tanto  Naturale  ,  quanto  il  preparare  ,  il 
vigilare  ,   e  quanto  è  Naturale  lo  iludio  delle  formiche  ,  fé  è  vero 
fìficamente  ciò  ,  che  di  loro  fi  dice  .  Egli  fi  è  moflb  a  così  credere 
per  avere  accortamente  oiTervato  ,  che  la  Moneta  dà  occafione  di 
cumulare  molto  più  di  quello  ,  che  alla  vita  ,  di  poco  conten  ta, 
abbifogni ,  come  dicemmo  foprajT.  324.  Laddove  la  permuta  to- 
gliendo i  mezzi  di  poter  molto  aumentare  ,  per  la  Prop.i  i  i.,è  pa- 
luta  a  lui  Naturale  .  Ma  ficcome  quella  più  vafta  poflèffione  di  ric- 
chezze ,  di  lua  Natura  non  ta  torto  ad  alcuno  ,  come  faceva  torto 
l'occupazione  delle  produzioni  della  terra  fnperiore  al  bifogno  ; 
ma  bensì  poteva  far  torto  l'ufo  di  lei  non  corrifpondente  ai  rap- 
porti Naturali,  il  quale  è  diftinto  dalla  proprietà  ;  così  egli  è  verif- 
nmo  ,  che  qi.efte  maggiori  ricchezze  non  fono  contro  Natura  ,  fé 
già  fecondo  Natura  non  fieno  i  pochi  comodi.e  la  rozzezza  de' tem- 
pi della  permuta  ,  e  contro  Natura  non  fia  la  coltura,  e  la  pulizzia 
de'  tempi  della  Moneta,  come  aviamo  detto  Prop.\i.  e  x.  jr.96. 

CCCLXIIL  L'ultimo  eiempio  fi  ha  dalla  materia  delle  ufure  , 
le  quali  Ariltotile  nega  elfere  dalla  Natura  .  Se  con  quefta  voce  Ci 
dimoftri  l'indole  generativa  delle  cofe  ,  egli  ha  detto  bene  ,  perchè 
l'ufure  ,  non  fono  una  produzione  di  certi  pezzi  di  Moneta  ,  mij 
bensì  del  commercio  ,  e  dei  comuni  intereffi  ,  come  dice  il  Giure- 
conf  ;lto  nellaL.i2i.  J*^.  dev.^.,iopriL  fi'.ió^.  Ma  fé  per  Natura  egli 
avefle  intefo,  come  lo  interpreta  Cnjacio  IV.  126.  IB.  C  l'effetto  del 
commercio  ,  e  del  rapporto  ,  che  ha  la  Moneta  agli  utili  della  vi- 
ta ,  eallaflima,  che  il  fuo  ulo  merita  ,  che  è  quanto  dire  la  retta 
ragione;  allora  efsendo  il  commercio  ,  e  l'ufo  della  Moneta  ,  e  il 
prezzo  di  efso  a  quella  ragione  non  folo  proporzionato  ,  ma  l'ulti- 
mo fuo  sforzo  ,  ha  malamente  inteio  ,  e  definito  l'affare  ,  come  fa 
ottimamente  vedere  il  dotto  autore  des  Pre^s  de  C:mm.par.2.cap.'^.i 
Off.  iid  Puff.  Op.  Min.  hb.  1 .  cap.  14.  ^'.1. ,  e(ìè  detto  fopra  p\  1 00.  , 
e  IO  I.  In  fomma  ei  fi  fcorda  di  quel  che  pofe  altrove  ,  che  ogni  fine 
ottimo  è  dalla  Natura  ,  cioè  dalla  ragione  ,  onde  quello  che  è  in- 
dirizzato al  bene  nel  più  alto  grado  ,  non  può  non  eifere  nel  più 
aito  grado  della  Natura , 

CCCLXIV.  Ora 


* 


Ceifo  nella  L.  Sicbonui  79.5.  i-^e  L^g.^.  :  Et  audìff'J'^  ruiìicos  fines  {'PiO- 
Culli  s  dice  bar)  ita  dicentes  ,  pecuniam  Itti::  peculio  fr  action  effe  ,  ptcuiii'.t»  ^p- 
ptUantes  quodpraijid'n  caufa Jìponeretur  . 
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CCCLXIV.  Ora  benché  varia  fignificazione  foglia  attribuire 
alla  voce  (pJo-/^, qualunque  idea  le  abbia  affiiTa  nel  luogo  fopracita- 
to  ,  certo  è  ,  che  egli  riferifce  la  Morieta  a  convenzione  ,  e  legge 
umana  unicamente,  e  pare,  che  voglia  dire  ,  l'ufo  della  Moneta 
non  elfer  proclive,  ma  inventato  dagli  uomini  infleme  convenu- 
ti.  Che  quello  non  fiaftato  delle  prime  cofe  nella  ferie  delle  pro- 
duzioni dello  fpirito  umano  ,  è  agevole  adimoftrarfi  ,  e  collaSto- 
ria  ,  e  col  femplice  dettaglio  numeroliflirao  delle  Arti,  le  quali  un» 
tale  invenzione  fuppone  anteriori  a  fé  fteffa  .  Che  poi  quefto  ri- 
trovamento abbia  avuto  bifogno  d*  una  convenzione  degli  uomi- 
ni ,  queflo  è  falfo  ,  come  fopra  dicemmo  /.  4j.,  poiché  o  tal  con- 
venzione fi  vuol  tacita ,  come  molte  ne  hanno  i  Romani  introdot- 
te nella  Giurifprudenza ,  e  tanto  è  dire  ciò  ,  quanto  una  non  con- 
venzione ,  un  niente  morale,  eflendo  impoflibile  concepire  con- 
venzioni fenza  dichiarazione  alcuna  di  parole  ,  o  di  altro  equiva- 
lente ,  ed  è  flato  fodamente  dimoflrato  :  o  qucfta  convenzione  fi 
vuole  efprejjh  ,  e  non  fi  proverà  mai  la  fua  necelìità  ,  femprc  che 
fi  ammetta  negli  uomini  l'imitazione  ,  e  l'accettazione  di  ciò  ,  che 
da  altri  privatamente  trovato ,  riconofcono  ,  e  fperimentano  utile 
alor  raedefimi .  E  febbenc  pretende  Ariilotile  confermare  la  fua 
origine  con  un  rllcontro  etimologico  tolto  dal  nome  fóyLiTjxa. 
ÒLTrò  Td  vófÀ^  (  il  che  per  il  valore  dell'  uomo  ,  e  per  eller  egli  Gre- 
co ,  ed  antico  merita  ilima  )  ,  non  pertanto  .vi  icorgo  certezza  ,  ef- 
fcndc  l'etimologie  più  dotte  ,  e  cavate  dalla  definizione  ,  le  meno 
vere,  e  rifolvendofi  bene  fpefTo  in  allufioni.  Il  dottiilìmo  Sal- 
mafio  oflerva  ancora  ,  che  talfo  è  l'affunto  ,  perchè  rofxoc  non  fem- 
pre  Legge  fignifica  ,  ma  bene  fpefTo  confuetudine  de  Mod  Ufur. 
cap.  3.  (^dt  TJfnr.  cap.  i  ?. ,  tale  elTendo  l'introduzione  della  Mo- 
neta ,  ed  in  ciò  è  fimile  all'  ufo  delle  velli  conformi  in  uno  flefTo 
Paefe  ,  che  non  ha  altra  ragione  ,  che  l' imitazione  . 

CCCLXV.  Ma  quantunque  vero  folTe  l'etimo  avrò  t»  i-o'^a  in 
fignificato  di  Legge  ,  non  pertanto  ne  rifulterebbe  lo  flabilimento 
della  Moneta  eiìere  ,  fecondo  gli  umani  originari  intereffi  ,  in  tut- 
to arbitrario  ,  poiché  la  foggczione  di  lei ,  come  d'ogn' altra  co- 
fa  mortale  ,  all'arbitrio,  ed  alla  dilfonanza  dagli  interelTì  origi- 
nari per  la  Prop.XXXX., potrebbe  bene  averle  dato  nome  dallaLeg- 
gc,  come  ofTerva  il  dotto  Connano  Commentar,  lib.i.  cap.  5.  num-  8; 
Cujufqiie  enim  nummi  diverfum  ejì  apud  diverfos  Popidos prctiumpro  cu*. 

jnfyue 
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jnfijfie  Re'iptihlìcét  commodita':e,quod plennnque  eriam  an^etrir  ad  tempus, 
ant  imminuitur,  qua  ratione  dici  poteft  hominuni  effe  ìnjìitutio,  ^  inde  no- 
trien  habuijje  :  Tanto  piCi  che  Ariitotile  foggiugne  alle  fopra  cfpo- 
fìe  quefte  parole  nuì  i<p'y\(JL7v  fj.tr ct^a.'Keiv  ,  x./  :roiìt(ra.i  a^fn<^ov,  e  CO- 
SÌ potrebbe  aver  detto  Remmio  : 

Non  foedere  certo 

Natur<t ,  [ed  Lege  valent ,  homìniimqHe  reptrth  . 

Da  lóuiTuot,  è  probabile  che  venifle  cs^w^o^ ,  e  ai  Latini  ««wwz// • 
Salmaf  de  modo  TJfm:  cap.  6.  &de'Vfiir.  cap.  i6.  :  Var.  lìb.  4.  de  Lìn- 
gua Latina  :  Pollnx.  lib.  9.,  non  mai  da  Numa  ;  Heinecc.  AntiqiiìtAt. 
lib.  ^.  tit.  14.  Jf.  I-  .  Prateio  Lexico  nummiis  . 

CCCLXVL  Succedono  le  Leggi ,  e  madìme  Romane  ,  e  prin- 
cipalmente la  Legge  Cornelia  che  obbliga  a  ricevere  la  Moneta, 
pubblica  ,  qualunque  qualità  pò teflc  avere  ,  della  quale,  e  del 
fuo  rigore  PaoIo  ^.Sentent.  tit.  35.  j).  i  :  Cedren.  in  Nicefor.  apud  Goto- 
fredum  ,  Ine  niim.  41  :  Scnlting.  ibidem  ;  Ctijac.  tom.2.  pag.  803. ,  ed 
è  certo,  che  le  Monete  Romane  furono  in  difibnanza  con  la  Natu- 
ra Prop.  Xl  :  Otoman.  De  re  man.  Prop.  Rom.pag.  348. ,  difetto  ,  che 
la  Legge  didlmula  .  Adunque  fembra  ,  che  la  Moneta  ,  come  inef- 
plorabile ,  ceffi  per  quello  d'eilèr  merce.  Ma  facile  è  lo  fcioglimen- 
to ,  oflervando,  che  le  in  un  fiftema  ben  collituito,  come  fi  dee  fup- 
porre  ,  tali  Leggi  fono  neceflarie  per  frenare  l' importuna  avidità 
di  alcuni ,  cheftudiolamente  introdurrebbero  rcftauro  di  una  me- 
no che  reale,  ed  oflèrvabile  prevalenza  di  certi  pezzi  fopra  di  altri, 
contro  il  fermato  nella  Prop.  XXXIX. ,  a  fimiiitudine  del  fatto  fot- 
to  Coltantino  ,  ed  altri  Principi  :  fopra  jT.  342.  feqq;  fé  il  fifte- 
ma difcorderà  dagl'  intereffi,  allora  una  tal  Legge  ,  come  contraria 
alla  detta  Prop. ,  potrà  conciliare  un  efteriore  rifpetto  per  le  ope- 
razioni del  Governo  ,  ma  farà  di  poca  efficacia . 

CCCLXVII.  Per  i  fentimenti  de'  Giurccoafulti.  Giavoleno  L. 
Si  ita  42.  de  Fidejfijf.  pone,  che  alcuno  fia  creditore  di  dieci,  e  pren- 
da fu  quella  quantità  mallevadore  Tizio  per  dieci  moggia  di  gra- 
no ,  e  dice  ciò  non  poterfi  fare  :  ^mx  non  ut  ^Jlimano  rerum  ,  quA 
merci!  numero  habentur  in  pecunia  numerata  fieri  porejl  ,  ir  a  pecunia,  quo- 
^ue  merce  <tftimanda  ejl  Ma  come  la  Moneta  fi  furroga  in  luogo  del- 
le fpecie  ;  così  le  fpecie  debbo.io  poterfi  llirrogare  in  luogo  della 
Moneta  per  la  Prop.  X.  XI K  ,  onde  a  quello  luogo  derogo  la  L-  pe- 
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fluì  .  C.  de  Conjìitut.-pecun.  :  febbene  fu  per  inavvertenza  de' COM* 
pofitori  intrufo  nella  raccolta  :  Cnjac.  tom.  g.pag.  260. 

CGCLXVIII.  Ulpiano  aflerifce  ,  che  la  llima  della  Moneta  è 
fifsa  L.  3.  "Ve  in  Ikemjurando  :  Cum  certa,  fit  nummorum  tejìimatio  ;  che 
però  compete  l'azione  certi  :  ^ì  certam -pecuniatn  mmierAtam  petit. 
Uh  a6ììone utitnr fi cenumpetdtnr  ;  a  differenza  delle  altre  cofe  ,  che 
crefconOjC  fcemano  di  prezzo'.,^ui  aurem  alias  res,per  trhiciariam  con- 
ditJonem  petet  L.  i.  De  condit.  trìtic.  Thefaur.  Jiirispag.  427.  &  70  J. 
tom.  1.  :  Ma  qui  «rf(t  equivale  Siperpetna,  come  nella  L.  /.  de  Contra- 
henda  emptione,  per  oppofizione  alle  fpecie ,  la  cui  variazione  di  va- 
lore procede  con  grado  vclociflìmo  ,  fuperiore  alla  variazione  del 
valore  dei  metalli,  e  della  Moneta:  Cnjac.  tom.  7.  pag.  óS^.E.t 
pienamente  Ott.  ad  Puff.  lib.  i.  cap.  13.  f.j.fopraProp.  FU.  e 
$.  161. ,  dove  aggiungne  quefta  qualità  della  Moneta  aver  rifcoflb 
dai  Barbari  ammirazione  ,  e  fattigli  amici ,  e  rifpettofi  ai  Romani  : 
Gihalin.  de  IJfìtr.  cap.^.  art.4..  conjetìàr.  7.  num  25.  lib.i.  :  Marqiiard. 
Frehero  Verifimilium lib.  i.  cap.  14.    Th.  I.  R.  tom.  i.  pag.  878. 

CCCLXIX.  Ma  più  notabilmente  Paolo  nella  L.  i.  de  Contra- 
henda  emption.  :  Ohm  non  ita.  erat  nummns  ,  neque  aliud  juerx  ,  alindpre- 
tium  'vocahatur  .  .  , .  .  eaqite  materia  forma pnblica  perciiffa,  iifnm,  domi- 
ninmque  non  tam  ex  fubflantiapnibet,qriam  ex  qnavtitate,  nec  tiUra  tnerx 
utrumque  ,  [ed  alterimi pretiiim  vocatiir  .  E  quindi  paiìando  alia  que- 
ftione  ,  fé  con  cofe  fi  poffa  far  compra  ,  decide  di  nò  ,  quia  alind  eji 
pretium  ,  aliud  ejì  merx  .  Sono  in  quefto  luogo  olfervabili  due  cofe, 
l'idea  di  quantità)  e  i'efenziqine  della  Moneta  dal  numero  delle 
merci . 

CCCLXX.  Rifpetto  alla  quantità,  Ulpiano  non  nega  affoluta- 
mente  la  Moneta  effer  corpo  ,  elfer  merce  ,  ma  alfcrifce  ,  che  l'ufo 
di  lei  fi  ha  da  quei  corpi ,  non  in  quanto  tali ,  ma  in  quanto  per- 
mutabili :  Z^fnm  ,  domir.iumqiie  non  tam  ex  fuhjlar.tiaprdbet ,  qnam  ex 
quantitate  y  dove  jnhjìanti a  èilmedefimo,  chzdiiopr^  materia  ,  e 
vuol  dire,  che  1'  ufo  fuddctto  fi  ha  non  tanto  per  l' intrinfeco  ,  per 
fé  inutile  qualora  fia  fenza  moto,  quanto  per  il  corfo  ,  e  per  la  per- 
mutabilità per  la  Trojs.x.  (T  XXII.  f  jf.98. 138.1  J3. 161.  f  299. 

CCCLXXI.  E  che  tale  fia  lì:ata  l'idea  fi  raccoglie  da  fimiii  lenti- 
menti  d'anteriori  Giureconfulti ,  e  di  lui  medefimo  ,  che  gli  fanno 
commento  .  Giavoleno  nella  L.  46.  de  Condition.  indebiti  dopo  aver 
nominato  danari  ;  Eadeìn  caiifa  rerum  corporalium  eJì  :  Pompon.  L.  1 9. 

jr.  a. 


DELLA    MONETA.  II 3' 

$.2.  ie  Covditìon.  indebiti  :  Si  falfo  exijìimans  debere  nummos  foìvere,  qui 
prò  parte  al/evi ,  prò  parte  meifuerunt,  ejiis  fumniit  partem  diniidiam  non 
corpontm  condicain:  e  nella  L.  io.  de  Acceptilationib.:  Sed  é'fi  ìwn  nume- 
rata  pecunia  ,fed  certitm  corpus,  veliitihomo  injìipiilationem  deducìus  ejì, 
potejl  ex  parte  acceptilatio  fieri .   Venulcjo  L.  ultim.  de  Adimendis  lega- 
tis  :T)etrahere  ìegatis  ,  vel  adiìcere  ,  fi  nihil  prater  numeratam  pecu- 
niam  legarum  fit, promptum  eJì ,  cwn  vero  res  corporales  interveniunt ,  & 
fcriptura  dìffìciliorfit ,  &  ohfcnra portio .  Valente  L.  68.  ad  Trebellia-.. 
nimi  :  ^amvis  cittn  fumma  ,  aut  certuni  corpus  ;  nel  qual  fenfo  di  cor- 
po certo  avente  le  fue  qualità  ,  ed  affezioni,  la  Moneta  gli  è  oppofta: 
Oifet.ad  Cajinn  hjìit.  lib.2.  tit.i.  jT.  1 9. ,  e  dicemmo  lopra  Prcp.xxii. 
xxiii.Papiniano  L.94.  jf.i.  de  Sohit.:Sive  inpecunia  non  corpora  cogitet, 
[ed  quantìtatein  ,  Spiegato  iopra  j)'.370.,  e  nella  L.24.  Depofitì  :  ^nid 
ejì  evim  commevdare  aliud  quam  dtporiere  ,  quodita  verum  ejifiid  acce- 
ptum  eJì ,  ut  corpora  nuniìììornm  eadem  redderentur  ;  namjì,  ut  tantuni- 
dem  fàveretiir  convenit ,  egredittir  ea  res  depofiti  notijjìmos  terminos  :  do- 
ve tantumdem,é  il  medefimo  che  quantitas.  Ulpiano  nella  L.^. in  prin- 
cipio de  In.penfis  in  res  do'.-ules  facìis  ferma  ,  che  le  fpefe  necelTarie  di- 
minuifcono  la  dote  :  bion  ut  ipfc  res  corporaliter  deminuantur  ,  mputa 
fundus  ,  vel  quodciimqiie  aliud  corpus  ,  etev.im  abfurdum  ejì  dominatio- 
rum  corporis  fieri propter pecuniam.{  la  quale  fi  confiderà  come  quanti- 
tà, non  come  corpo  )  Cttrerum  bac  resfaciet  definere  effe  fundiirn  dota- 
lem  ,  vel  partem  ejiis .   Manebit  igitur  maritus  in  rerum  detentatione  ,  do- 
me ei  fatisfi&t ,  non  enim  ipfojiire  corporum  ,  jed  dotis  fit  deminutio .  IJbi 
ergo  admiitimiis  deminutionem  dotis  ipfo  jiire  fieri  ?  ^bi  non  funt  corpora, 
Jed  pecunia  ,  nani  in  pecunia  ratio  admittit  deminittionem  fieri .  Proinde  jt 
^Jìin:ata  corpora  in  doteindata  fint,  ipfo  jure  dos  deminititur  per  impenfas 
neceffarias  . 

CCCLXXIL  Con  quefta  intelligenza  vengono  i  fud ietti  luoghi 
ricevuti  da.gì'lntcrpetr'v.Salniaf.de'Vfur.  e.  1  j.,dove  moftra  che  Tufo 
della  Moneta  non  rilulta  dal  corpo  in  quanto  tale  ,  e  capace  di  fe- 
zione  ,  quanto  dal  numero  «TTo  tu;  Troo-oTuroq  ,nè  per  quelto  cefla 
di  effer  corpo.  Elegantemente  Ladercb.  apud  Gatt.  ConfiS.  n. 18. 
&jeqq.  Sicché  la  Moneta  per  la  fua  permutabilità  fi  riduce  a  nulla, 
e  diviene  incorporea  ào-aiA&Tov  ;  vedi  la  Prcp.x.  :  xv.  QLielia  idea  di 
quantità  contiene  adunque  la  furrogazione  L.6J.  de  Verbcr.  ohUgat.y 
Perez,  in  C.  l/b.4..  tit.2.  num.2^. ,  e  lib.  io.  tir.76.  nnm.^.  e  4..  ,  e  diT 
ccmmo  lopra  jJ'.pS.i  j3.299.370.  ,  e  contiene  la  permanenza  dell' 
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obbligazione  benché  alcuni  corpi  fi  fiano  perduti  ;  Brìfs.  de  folntion. 
Uh.2.pag.24i. ,  fopra  jf.ii  i.  ,  e  raflioma  delle  due  caufe  lucrative: 
Qij^c.  hip.  14-  Ofs.ig.  fopra  fpiegato  jf.  ii i.,  tutte  cofe,che  non  con- 
vengono ai  corpi  naturali ,  e  privi  di  moto  ,  onde  perciò  in  tal  fen- 
fo  la  Moneta  a  loro  fi  oppone  .  Aviamo  dei  rifcontri  molto  anti- 
chi fra  i  Romani ,  che  ella  fu  collocata  da  alcuni  fra  le  cofe  ,  che 
non  fon  corpo  :foprx  Prop.xv.  Ji'.  140.  Plinio  J/?3r.  lib.^^.  cap.:^.  di- 
fìingue  la  Moneta  Civile  dalla  Foreftiera  ,  ed  cfime  quella  dal  nu- 
mero "Ielle  merci ,  nel  quale  ripone  quella  :  ^ù  mine  Fi^oriatv.s  ap- 
pellar ur  L.  CI  diaperciijfus  eji ,  antea  enim  hic  nummns  ,  ex  Illirico  ad- 
-veCìm  tnercìsloco  habebatnr  ;  e  fimilmente  Volufio  Meziano  contem- 
poraneo degli  Antonini  L.  1 7.  de  Jur.  patron,  nel  libretto  de  Ajje  :  Ki- 
^ioriatiis  nummus  tantumdem  valet ,  quantum  .^uinarins  olmi ,  ac  Pere- 
primis  nunmìHS  loco  mercis  ,  ut  ntinc  tetradrachiii'im  ,  &  drachnia  habe- 
batur  .Pare  dunque, che  fé  apprellb  gli  antichi  la  Moneta  folTc  Itata 
una  mercanzia,  ella  non  potelfe  efìèr  diltinta  dalle  fpecie  ,  co.nc  fu 
fatto . 

CCCLXXIII.  Ma  fé  bene  fi  riguarda  ,  quelli  luoghi  non  con- 
tengono tutto  ciò  ,  che  promettono  ,  poiché  l'eirere  una  Moneta 
riguardata  per  merce  non  vuol  dire  altro  per  avventura  ,  fc  non 
che  quella  avea  particolare  affezione  ,  non  ^irrogazione  ,  o  corib  . 
Vedefi  il  commercio  paffivo  dei  Romani  colle  Nazioni  ftraniere  , 
per  cui  elfi  erano  feinprc  in  debito  con  quelle  ,  onJe  poca  Moneta 
lorelHera  entrandovi ,  è  ficile  che  i  Quuiarj  ,  e  i  Vitcoriati  volta 
per  volta  fi  efaminaflero  ,  e  tanto  fi  ftimalìero  ,  quanto  fi  trovava 
che  aveficro  d'intrinfeco  ,  lo  che  non  potea  così  icrupolofamente 
ofTirvarfi  nella  Moneta  del  Paefe  ,  benché  in  alcuni  cafi  ,  teinpi,  e 
I-uoehi  folfe  fenfibile  in  modo  la  fua  diverfità,  che  comportalfe  ag- 
gio.Di  qui  è,  che  quelle  Monete  fi.efimevano  dal  corfo  ycH  reputa- 
vano cont  corpi, e  merci.e  dicevanfi  foggette  alla  compra.e  vendi- 
ta con  tutto,  che  anco  i  foiidi  fi  trovino  comprati,  e  venduti  L.  i. 
C.iiVe'er'u  niimifm.potejì.come  fi  fpiega  j^.^47;ì[  che  non  comprende 
'Bi\[on\oAntiquit.  1.8, dovendo  oflèrvare,che  tutte  fono  egualmente 
mercanzie,  benché  d'alcuna  non  fi  manifelli  la  qualità  così  facil- 
mente ,  e  di  alcuna  altra  fia  ovvia  ,  per  elfer  foggetto  di  affezione  , 
e  di  confervazione  piuttoilo  nei  cimelj  ,  che  nelle  cafle  ,  onde  ac- 
cortamente Cajo  ,  e  Papiniano  Prop.  XXXIX.  pofero  la  Moneta  fra 
i  corpi ,  le  quali  idee  diverfe  fi  conciliano  col  dillinguere  fola- 
mente 
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mente  varj  riguardi ,  e  rapporti  :  perciò  li  dice  nella  L.  r.  di  Con- 
trahetìdj.  ewpt.  ,  che  ella  prefta  il  fuo  ufo  ,  non  tanto  col  corpo  , 
quanto  colla  quantità  :  'Barbeirac.  ad  Puff.  Uh.  ?.  cAp.  7.  §.  6.  not.  i. 
Onde,  come  egli  averte,  nacque  la  fua  privazione  di  materia:  vedi 
Davunzar.  fa^.  142. ,  e  1^3-;  al  che  ha  contribuito  alquanto  l'opi- 
nione ,  che  le  rapprclentanzc  di  Moneta  foflcro  una  cola  itclT^i  eoa 
lei  ,  avendo  ignorato  la  ragioni,  per  le  quali  ella  non  può  collare  , 
che  degli  uluali  metalli  Prcp.  Vili. 

CCCLXXIV.     Ma  fé  quello  ,  che  è  detto  per  modo  di  efpref- 
fione  fi  prenderà  alla  lettera  ,  ficchè  la  Moneta  in  quanto  (1  deduce 
in  contratto  lia  realmente  cola  incorporea  ,  queito  è  tanto  alTurdo 
in  le  Iteflb,  e  tanto  impropriamente  fi  deduce  da'detti  Juoghi,e  dal- 
la voce  qiiMtrirà  ,  quanto  egli  è  aflfurdo  il  concepire  l'idea  di  quanti- 
tlx,  o  fia  di  vicendevole  liirrogazione  di  corpi  coniati  indilferenti, 
fopra  \S.gS.  116.  11 7. ,fenza concepire  cUl  corpi ,  che  è  quanto  di- 
re concepire  l'idea  del  moto  ,  lenza  corpi ,  che  fi  muovano  ,  cofa 
affatto  iniopportabilc  per  difputarfene. Perciò  gli  antichi  ,  che  non 
caddero  in  tale  alRirdità  ,  confiderarono  nella  Moneta  quelle  due 
cole    che  lono  effettivamente  confiJerabili ,  cioè  l'intrinleco.  che 
da  loro  H  ììca  mMeria  ,  fuhfÌAnria,  eia  Jbambievole  lurrogazione 
quatti' as  ,  ficchè  uno  non  toglieflel'  altro  fopra  jf.  570.  371.  non 
tam  ex  f/ihjìanria  ,  quim  ex  q'iAnntate  ^c.  ftte  corprA  cooitet ,  five 
quan  iratem  d^r. Finalmente  non  lafcerò  d'oflcrvare  che  anco  il  Giu- 
rcconlulto  ,  le  di  cui  parole  hanno  tanto  alterato  le  naturali  idee  , 
non  è  Ibto  molto  elatto  nell' ufo  di  quella  voce  ^«djwifà,  poiché 
manitcllamente  in  quel  medefimo  luogo  laproieriicc  in  due  ienfi 
molto  divcrfi  .  Qiiando  ei  dice,    che  per  la  difficoltà  di  trovar 
cole  all' uno  ,  ed  all' altro  permutatore  convenienti  tu   inventa- 
ta la  Moneta  ,  la  cagione  fu  il  fuo  nonvariabil  valore  ,  la  fua  po- 
tcllà  di  iHraa  ,  e  ciò  chiama  quantità  :  Eie.  fa,  materia  eft  cujus  pubhca, 
ac perpetua  afìiinatio,  difficitltaubris  pennittationiim  ,  oiqnalitate  .{^VAN- 
TI FATlS  fubveniret  ;  e  provammo  fopra  0".  16.  ^  86.  Ma  quando 
ei  dice  ,  che  quelli  corpi  dal  Governo  legnati  prellano  l'ulo  ,  e  il 
dominio  ,  non  tanto  per  l'intrinleco  ,  quanto  pOT  la  quantità  ,   al- 
lora quella  voce  fignifìca  facoltà  di  furrogazionc  :  euque  ma'eria.^ 
f.nnapnbiicapercnjja  nfitm  ,  domi'iiumq'feprA'->e*-  non  tam  ex  fubjhntia, 
quam  ex  qiiAntitate  .  Conferifci  il  detto  al  jf .  16 1. 

CCCLXXV.     Quanto  poi  al  dirfi  la  Moneta  tolta  dal  numero 
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delle  merci  :  Nec  ultra  merx  iitrnmqne  ,  [ed  altenim  pret'nim  vocatur: 
e  lotto  ;  ,^^m  alind  ejìprethnn  ,  aliud  ejì  merx  ,  fi  è  fpiegato  a  baftin- 
za  come  ciò  debba  intenderli  Dijf.i.  p\i<^.  (^  feqq.  ,  e  fopra  if.a^a. 
369.  ;  al  che  s'  aggiugne  ,  che  per  efler  la  Moneta  più  ferma  delle 
merci  nella  variazione  di  valore  ,  per  quefto  fi  dice  .  che  ella  mi- 
fura  le  merci ,  non  al  contrario  ,  ed  a  quello  riguardo  fi  efime 
dal  numero  delle  merci  .  E  quando  alcuna  olcurità  rimane  {Te  , 
ella  dovrebbe  Tempre  interpetrarfi  ,  per  la  corporeità  ,  e  per  1'  ef- 
fcr  di  merce  ,  in  favore  della  ragione  univerJale  ,  che  dee  fervi- 
le di  regola  nella  Prop.  vi  1 1 .  xv.  xxxvi  i . 

GCCLXXVI.  Seguono  i  Refcntti  degl'  Imperadori  .  Coftan- 
tino  vieta,  che  fi  portino  allo  Itraniero  i  folidi  :  Pecunras  vero 
nulli  emere  omnino  fas  erit ,  nec  vetitas  contrecl.ire  ,  quìa  in  ufu  publico 
conjìitutas  prethim  oportet  effe  ,  non  mercem  :  C.  Theodof.  lib.  9.  th.  23. 
L.  I.  Proibifce  adunque,  che  il  danaro  corrente  fi  trafporti  allo 
fìraniero  :  Gotofred.  ih/d.  ,  e  la  ragione,  che  rende  pare  copiata  dal- 
la L.  1.  de  Contrahend.  empt.  QLielto  è  un  di  quei  luoghi  ,  che  vera- 
mente non  fi  accordana  colla  ragione  univerfale  ,  fecondo  la  Pro- 
vof.ll.,  febbene  lafciano  dopo  di  fé  tali  veiHgj  da  poterla  r.co- 
nofcerc .  Qt.ieiH  fono  nel  cafo  propoito  ,  che  la  Moneta  malgra- 
do quelle  proibizioni  fi  trafporta  ,  come  fi  è  provato  ]f.  526.345. 
356.  ,  onde  coloro  ,  che  le  mettono  in' ufo  ,  errano  nella  cogni- 
zione del  foggetto,  e  fi  lufi.ngano  d'avere  una  forza,  che  loro 
manca  . 

CCCLXXVII.  Finalmente  non  meno  deboli  fono  alcuni  fup- 
pofti  fondamenti  per  quella  parte  rilevati ,  e  raccolti  da  Larrea  De^ 
cif  12.  num. 10.  Primo,  perchè  il  debito  in  Moneta  non  polla  ,  fenza 
violenza,  pagarfi  inargento  in  mafia;  onde  fra  loro  fia  di  verfa  qua- 
lità .  Ma  quefla  è  una  fallacia  ,  perchè  la  Moneta ,  come  corpo  di 
attitudine  univerfale  Prop.x.  ,  ha  una  qualità  fuperiore  al  metallo 
in  raafl^a  ,  inefplorato  ,  onde  fra  efli  non  può  cadere  furrogazione 
fcmplice  ,  né  però  feguc ,  che  la  prima  non  fia  una  merce  ;  come 
nonfegue,  che  due  mercanzie  d' inefplorato  valore,  cefiìnoper 
quefl:o  di  effere  ciò  ,  che  fono  . 

CCCLXXVIII.  Secondo ,  perchè  fra  i  metalli  vi  fieno  diverfi 
gradi  di  bontà  ,  che  rendano  incerto  il  valore  ,  fenza  una  pubblica 
determinazione  .  Quelli  gradi  non  mancano  ,  e  nei  metalli ,  e  nel- 
la Moneta  Prop.xxxvi  1 1 .,  né  tolgono  la  fua  attitudine  univerfale, 

la 
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la  quale  viene  dalla  Natura  ,  e  noa  dalla  Legge  .  La  L.  Si  ita  32.  de 
jìdejnffor.  fi  è  fpiegata  fopra  fi'.  567. 

CCCLXXIX.  Terzo,  perchè  i  contratti  fi  facciano  colla  de- 
terminazione d'un  certo  prezzo  prefcindendo  dai  corpi  .  Due  fo- 
no le  qualità  della  Moneta  ,  ftima  ,  e  fi.irrogazione  ,  per  la  Prop.x. 
ed  hanno  tra  loro  neceilario  rapporto  ,  fioche  ignorata  la  facoltà 
di  furrogazionc  ,  non  può  darfi  una  giuftalHma,  la  quale  doven- 
dofi  ridurre  a  corpi ,  cioè  a  contanti ,  o  a  fpecie  ,  feinpre  farà  vero, 
che  vi  è  necelììtà  di  realizzare,  quantunque  per  un  momento  fi  pof^ 
fa  aflrarrc,  piuttolto  per  una  poteflà dell'animo  umano,  che  per  in- 
terelfe  del  commercio  . 

CCCLXXX.  ^arto ,  pel  Tefto  nella  L.final.  deCondition.  cau- 
[a  data. .  Quello  ^i  fpiega  molto  bene  colla  mancanza  in  quel  cafo 
di  una  elatta  llima  ,  Ibpra  y.  17J.,  onde  falfamente  fé  ne  trae,  nella. 
Moneta ,  e  nei  debiti  Monetarj  averfi  riguardo  folamente  alla  fti- 
ma ,  e  non  alle  qualità  della  materia  .  Si  conferma  colla  ftoria  dei 
mali  della  baffi  Moneta  ,  e  dell'aggio  Prop.xxxyi  ir. 

CCGLXXXL  .^mnto ,  perchè  nel  legato  d'  argento  ,  e  d'  oro 
non  viene  la  MonetaX.  Cum  anrnm  19-  ff-  de  Auro,  Gr  Argento  lega- 
to .  Quello  coincide  col  primo,  e  fi  fpiega  jj".  1 87.  446. 

CCCLXXXIL  Sefìo ,  per  la  ragione  di  Paolo  nella  L.  ^//«e/T- 
tiim  78.  ^:.  llìud 4f.  de  Leg.^.  :  J^iippe  qtutalis  natura  ftint ,  ut  ftfius 
infua  redigi p.jjì'it  initia  ,  ea  materici poreniìa  viclanumquam  vires  ejns 
effnomnr  :  onde  quantunque  la  Moneta  polTa  ridurfi  a  mafia  d'  oro, 
e  d'argento  ,  pure  non  venendo  ella  in  detto  legato ,  non  è  vinta 
dalla  potenza  della  materia,  onde  è  incorporale  .  Si  rifponde  ,  che 
quello  è  un  effetto  della  Civil  Poteflà  ,  la  quale  dando  corfo  alla 
Moneta  nel  coniarla  Prop.xxv.  ,  le  attribuiice  una  qualità  degna  di 
prezzo  ,  onde  ella  fupera  di  qualche  cola  1'  intrinfeco  luo  valore  . 
Inoltre  difcordando  gl'intereOi  dalla  dichiarazione  per  la  Prop.XL. 
ella  perde  il  riguardo  di  materia  nella  volgare  opinione  .  Aggiun- 
go, che  quelle,  e  fimili  dillinzioni  non  fono  immediatamente  tolte 
dalla  natura  delle  cofe,come  oflcrva  Puff,  fopraccitato  jì.226.;  veg- 
gafi  fu  quello  Teflo  . 

CCCLXXXIIL  L'Autore  iftefTo  non  ollante quelle  difficoltà, 
alle  quali  fi  mollra  inferiore  ,  dilcende  al  «//;«. 33.  nel  partito  della 
Prop.xxxi.xxxii.  .  ?  XXXI II.  Tutti  gli  altri  luoghi poilìbili  deb- 
bono per  confeguenza  avere  le  loro  rifpoile  . 

PARTE 
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Sì  applicano  lefnddette  Propojìzioni  alla  quejììone  propojìd  , 
e  la,  medefnna  fi  [doglie  . 

CCCLXXXIV,  t^  Io,  che  proponemmo  a  principio  ha  due  fom- 
^^-^  mi  capi,  ai  quali  convengono  ]e  fuddette 
Propofizioni  ,  uno  rifpctto  agli  atti  fra  i  vivi  ,  l'altro  rifpetto 
agli  atti  per  caufa  di  morte  . 

CCCLXXXV.  Conviene  generalmente  premettere  ,  che  in 
ducafpetti  può  riguardarfl  tutta  la  quellione  ,  cioè  fecondo  i  det- 
tami ,  e  le  convenienza  del  Gius  Civile  ,  o  Coitituito  ,  e  lecon- 
do  i  dettami ,  e  le  convenienze  del  Gius  Naturale  . 

CCCLXXXVI.  La  prima  infpezione  è  molto  breve  ,  potendo 
il  Governo  alterare  a  fuo  piacere  il  rapporto  Naturale  della  Mo- 
neta ,  il  che  averà  il  fuo  effetto  nel  Territorio  ,  quanto  alla  liber- 
tà dei  fudditi ,  nella  maniera  fpiegata  fopra  Prtp.  y.LU:  Barheriac. 
ad  Piijf.  l'h.  5.  cap.  7.  j)".  6.  not.  i.  i .  3.  *,  dove  folamente  fa  qualche 
diftinzione  la  volontà  efprelTa  del  Principe  ,  per  cui  fi  ordini 
equivalenza  fra  due  Monete  diiferenti  ,  e  la  volontà  tacita  , 
per  cui  s'induca  equivalenza  per  via  di  comporto  .  Quello  Gius 
Civile  è  in  perpetua  difcordia  col  Naturale,  lopra  Prop.  II.  e  XL. , 
ed  è  tuori  del  nollro  proponimento,  di  cui  fcopo  è  la  giuftizia  , 
aftratta  da  ogni  ftabilimento  umano  ,  dimolèrata  fecondo  i  princi- 
pj  efpoIì:i  di  fopra  .  Quelia  parte  confiderati  i  principj  di  fatto  ,  di 
cui  daremo  la  ìfima  JJ".  409.  ,  è  utile  per  agire  . 

CCCLXXXVII.  L' altra  ilpezione  da  noi  fcelta  del  Gius  Na- 
turale è  molto  più  vafta,  abbracciando  tutte  quante  le  circoftanze 
della  vita  umana  ,  così  volontarie  ,  come  fortuite  ,  che  poflano 
effere  fondamento  di  qualche  dovere  ,  onde  come  in  ogeetto  mol- 
to  euefo,  varie  fono  le  opinioni  di  coloro  ,  che  hanno  eJaminato  il 
Gius  Naturale  ,   varii  anch'  effi  ,  e  vicendevolmente  diiììmili . 

CCCLXXXVIII.  Venendo  al  primo  capo  degli  atti  fra  i  vivi, 
o  fia  dei  contratti,  altri  han  creduto  doverfi  prendere  ogni  in- 
terpctrazione  a  lavore  del  debitore  .  Tale  è  il  òio.  T)e  Melun.  Sagcr. 
Poln.  fui  cotfimercìo ,  {ondato  fopra  un  principio  univeifale  non 
ciattamente  provato  ,  per  cui  pretende  la  mutazione  della  Mone- 
ta, 
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ti ,  Tempre  ,  ed  in  tutti  i  cafi  eflère  a  danno  del  creditore  .  Que- 
llo Trattato,  che  contiene  rparfamente  alcune  utili  verità  ,  delle 
quali  in  gran  parte  èautore  un  altro  Spirito  *  illuftre,  talora  nomi- 
nato, in  quanto  appartiene  al  lillema  Monetario  ,  è  pienamente 
confutato  dal  dotto  Si^.  Dii  Tct  ,  ottimo  ,  ed  crattiffimo  dimoftra- 
tore  . 

CCCLXXXIX.  Altri  han  diflinto  l' imprcftito  gratuito  dall' 
ufurario  ,  fioche  nel  primo  ,  ficcome  vi  è  1'  obbligo  di  rendere  al- 
trettanto .  quello  debba  intenderfi  religiofamente  ,  e  fecondo  il 
rapporto  Naturale,  laddove  nell' ufurario  ,  ficcome  lo  ilipula- 
tore  ha  pcnlato  fui  bel  principio  al  guadagno. così  debba  effer  fot- 
topofto  a  quilc'.ie  perdita  ,  in  cafo  che  per  pubblica  dichiarazio- 
ne la  Moneta  Joifra  ale  ;n  cangiamento  :  '~Barberiac.  he.  eh.  tiot.2.e  3. 
Ma  s'  egli  e  vero  ,  che  di  Gius  Naturale  non  Iblamente  fia  lecito 
ai  contraenti  il  metterli  a  coperto  della  poflìbile  alterazione  ,  lli- 
pulando  ugual  valore  fpccitìco  :  Gali  de  friifìib.  d'fp.  10.  art.  2. 
l'iop.  XLii  ,  e  che  il  patto  elpreiTo  altro  non  fìa  in  quella  materia , 
che  una  dichiarazione  manitella  dell'  animo  fempre  uniforme  ,  e 
collante  di  ricevere  altrettanto  ,  io  non  veggo  qual  propenfione 
maggiore  meriti  il  patto  l'opra  1'  animo  indubitato  .  Pomponio  a. 
molto  bene f labili to  quello  principio,  e  quanto  alle  fpecie  ,  e 
quanto  alla  Moneta.  Quanto  alle  fpecie  egli  fcrive  così:  Cam 
quid  muttaim  dcdo-imus  ,  eifi  non  cavimiis  ,  ut  acque  bonum  mbis  redda- 
tiir  y  non  lìcet  debitori  deteriorem  rem  ,  qua  ex  ecdem  genere  fit  reddere , 
veluti  vinum  novum  prò  vetere  ;  ìiam  in  contrahendo  quod  aaitur  prò 
cauto  habendnm  ejl ,  id  autem  aaj  intellìgitiir  ,  ut  ejiifdem  Generis  ,  ér 
cAdem  bonrtJte  folva^ur  qua  danim  ejì:  L. de  Rebus  creditis  ,  e  quan- 
to alla  Moneta  L.  80.  de  Solmion.  :  Prout  quidque  contracìum  ejì  ,ita, 
&  folvi  deber ,  vel'iri  cummuturtm  dedimus  ,  ut  retro  pecunia  t*ntum~ 
dem  folvi  deleat  :  Qi.ielli ,  e  limili  obblighi  nafcenti  dal  rapporto 
delle  cofe  ,  e  dalla  convenienza  dei  contraenti  lì  dicono  Natura 
del  contratto  ,  di  cui  è  proprio  ,  che  ancor  non  efprclTe  ,  perchè 
tacitamente  rivolte  ,  ed  agitate  nell'  animo  di  chi  contrae  ,  s'in- 
tendono convenute  :  Merillio  Jhefaur.  tom.  ^.  pag.  6^g.  :  Bardalo 
ibid.pair.  S19.  ,   &feqq. 

CCCXC.     Né  merita  attenzione  la  circoflanzad' efièr  conve- 
nuta r  ulura  com'  ei  lenza  autorità ,  e  fenza  fìcuro  fondamento 

pretcn- 

*  ^batc  di  Siviera, 
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pretende  ,  poiché  efìTendo  ella  non  altro  ,  che  il  prezzo  dell'  ufc 
temporario  ,  o  fia  del  dominio  della  Moneta  imprcflata:  Prcp.x. 
$.  I  oc.  ,  egli  è  evidente ,  che  ella  corrifponde  all'  ufo  temporario 
della  Moneta,  fecondo  la  cui  rarità  alza,  od  abbaffa  7-^rop.  xix.  , 
non  mai  ad  alcun  pericolo  di  pollìbile  mutazione  ,  onde  in  confi- 
derazione  di  lei  è  vano  il  dire  ,  che  il  datore  della  Moneta  abbia 
voluto  foggettarfi  al  pericolo  della  poffibile  mutazione,  al  qua- 
le ,  come  infpcrato  ,  e  non  faputo  accidente  ,  non  fi  prefume  aver 
penfato  :  Gali,  de  tn/cìib.  Difput.  io.  art.  2.  num.  24.  :  Larrea  Decif. 
Granateli.  13.  niim.7.  nbìplures  ,  &  num.  1 2.  :  Gol.  de  Monetìs  ^N^e/ì.4,. 
man.  ?  ?.  f  $6.  ,  il  che  quando  fufTe  ne  avremmo  rifcontro  da  qual- 
che circoflanza ,  e  probabilmente  dalla  valutazione  di  elTo  peri- 
colo ridotta  a  Moneta,  la  quale  farebbe  crefcere  il  prezzo  dell* 
ufura  ordinaria,  come  accade  nel  cambio  marittimo  ,  ed  in  altri 
contratti  d'  azzardo  . 

CCCXCI.  Un'  altra  ragione  fi  adduce  dal  medefimo  Autore  , 
perchè  il  dator  della  Moneta  fi  fia  fottopollo  alle  mutazioni  podi- 
bili  ,  ed  è ,  che  quelìe  debbano  paragonarfi  alla  maggiore  ,  o  mi- 
nore fomma  metallica  Locale  ogni  giorno  variabile  0".  154.,  di 
cui,  benché  faccia  variare  la  Moneta  ,  non  pertanto  fi  ha  riguardo 
nel  rendere  l' impreflito  :  Barheriac.  adGrot.  lib.  2.  cap.  12.  jj".  17. 
vot.  5.  Ma  quello  paragone  è  fai fo  ,  poiché  quando  fi  dilcorrc  di 
mutazione  fi  eJcludc  la  variazione  del  valor  volgare  dei  corpi  di 
Moneta,  fecondo  il  jf.  161.  ,  e  la  Pnp.  vii.  fempre  pollìbi- 
le come  fuo  accidente  ,  e  non  molto  importante  ,  e  fenfibile  ,  fo- 
pra  jf.  161.  ;  e  fi  riguarda  folamentc  quella  variazione  di  valore 
lenfibilc  ,  che  fa  nel  commercio  una  vicenda  ,  dipenda  quella  ,  o 
dal  Governo  ,  o  da  clleriori  accidenti  ;  ed  in  tal  cafo  fé  non  potrà 
recufarfi  la  Moneta  reputata  equivalente  per  connivenza  del  Go- 
verno ,  almeno  potrà  chiederfi  un  aggio,  fecondo  la  Prcp.xxxyj  11., 
ma  non  fi  potrà  mai  cflcndere  la  querela  oltre  la  quantità  Poli- 
tica ,  poiché  tutto  fi  altera  ,  e  s' induce  diffidenza  univcrfale  ,  fo- 
pra_()".  ^4.2.  feqq.  ,  e  vi  è,  prefcindendo  da  quello,  una  latitudine  di 
variazione  legittima,  e  Politica  .  Onde  molto  più  fi  cfcludeil 
prezzo  d'  affetto  ;  BriJJon.  defolutìon.  pa^.  186.  ,  e  fi  dee  fempre  pro- 
curare di  inchinare  a  quella  parte  per  non  empire  il  mondo  di  liti: 
De  Lue.  de  Credit.  Di  fi.  14,0. man.  5.,  e  6,&  de  Regal.  Difi  4-2. &  126., 
de  tmphyteiis .  Difi.jS.  num. 4..  ,  de  Penf.  Difi. ^4..  num.  9.  &  Difc.^^, 
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e^  Dìfc.  36.  ;  ed  in  quefto  fenfo  appunto  di  decrementi ,  e  incre- 
menti infenfibili,  fìmiJi  all'alluvione,  procede  l'opinione  di  Barbc- 
riac  ibpraccitato  ,  che  i  contraenti  fi  fiano  fottopolti  al  cafo  della 
variazione  di  Moneta  ,  come  capace  di  accadere  ,  ed  all'  uno  ,  ed 
all'altro,  enunciandoli  la  propofizione  rifpetto  alla  variabilità 
del  prezzo  ,  che  non  illà  mai  termo,  e  mancando  nelle  vicende 
la  volontà  ,  come  fopra  fi  è  detto  ,  e  così  diftingue  Gihal.  de  TJfur. 
lìb.  I.  ca]>.  3.  art.  4.  Confecfar.  7.  nicm.  28. 

CCCXCIL     Finalmente  altri  han  creduto  doverfi  rendere  fem- 
plicementeciò  ,  che  fi  riceve  ,  e  quelèa  è  l'opinione  più  confor- 
me alla  fopra  dimollrata  ragione  univerfale  appoggiata  da  uomini 
gravilTìmi  :  Puff.  hb.  1^.  cap.  7.  jf.6.  ;   benché  dopo  abbia  variato  , 
e  dopo  di  cfTo  lenza  aver  veduto  le  note  di  Barberiac  largamente 
Du  Tot.  tom.  1.  an.i-  ,p.i^.i^.fin3  alla  22.  £5'  to^ìi.  2.  paiy.  gì.  ,  etne- 
glìo  pag.  gg.  e  240  ,  e  Recap.fi.  i.  ,  dove  dimoftra ,   che  ficcomc 
il  debitore  ha  già  confumato  la  fua  Moneta  torte  ,  e  ne  ha  avuto 
un  vantaggio  corrilponJente  ,  così  nel  tempo  dell'avvilimento 
deve  renderne  una  egualmente  forte  ,  e  potente  ;  onde  per  1'  op- 
poflo  tene   ha  ricevuta  una  debole  ,  non  può  cofiringerfi  a  ren- 
derne una  grave  ,  e  potente  :  veggafi  il  Gall.d^  Fruii.  Difp.io.art.2. 
7n/fM.  38.  A  quello  fi  aggiugne  ,  che  tale  elTendo  la  fua  Naturale 
obbligazione  ,  non  può  giovarli  Io  flabilimcnto  fatto  dal  Gover- 
no ,  di  cui  ficcome  non  è  proprio  il  derogare  alle  ragioni  prece- 
dentemente acquifiate  :   Puff.  &  ibi  Bxrb.  i.  6.  I  3.  14.  ij.  ,   COSÌ 
quanJo  ciò  pretendefle  ,  farebbe  Tempre  una  Legge  difcordante 
dagli  intcrelìì ,  la  quale  potrebbe  bene  difenderfi  in  fé  ficfTa  ,  qua- 
lora il  Governo  altro  mezzo  non   aveiTe  avuto  di  imporre  ,  che 
quello,  ma  non  difobbligherebbe  il  debitore  ,   fé  non  quando  le 
univerfali  mutazioni  avellerò  portato  tale  fconcerto  nel  fuo  patri- 
monio ,   che  egli  non  potcfTe  adempire  .  QLiefèo  farebbe  il  mede- 
fimo  ,  che  lo  Itatuire  ,  che   le  milurc degli  aridi,  dei  liquidi ,  o 
della  eitcnfione  ,  toircro  minori  ,  e  che  nondimeno  gli  aridi,  ci 
liquidi ,  e  le  artefatte  fpecie  pagate  avanti  la  Legge ,  dovcifero  pre- 
ftarfi  in  milura  recente  ,  la  quale  fi  reputaffe  uguale  all'  antica  ,  e 
concemplata  .  Quello  non  fcrvirebbe  a  dilobbligaie  Naturalmen- 
te i  particolari  dal  prcftare  quella  milura,   che   tu  avutaincor.fi- 
derazione  .  Che  fé  fi  obbligufTero  i  fudditi  a  prendere  la  Morcta 
debole  ,  qucfto  cafo  apparterrebbe  alla  materia  dei  benefizi  delle 

Q.  Leggi 
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Leggi ,  e  bifognerebbe  nuovamente  diitinguere  :  o  ella  può  cre- 
derli fatta  previo  il  giallo  calcolo  degli  intereiìl  ,  ed  allora  ,  co- 
me calo  fortuito  ,  difobbliga  il  debitore  Naturalmente  ,  ovvero 
tali  regole  non  fi  credono  oifervatc  ,  ed  egli  non  può  prevalerfe- 
ne  .  A  quelli  principj  convengono  la  L.3.  de  Reh. credit.  >ela  L.80. 
de  Solution.,  colle  altre  autorità  Ibpra  j)".  ■^d.g.;  e  tutto  quello  s'  in- 
tende ritenuti  i  principj  lopra  elpolH  j)".  391.,  che  la  variazione 
fia  fenfibile  ,  e  fia  una  vicenda  di  commercio  . 

CCGXCIII  In  quella  pofizione  convengono  ottimamente  i 
diritti  del  iliddito  fopra  ipiegati  Prof.  XLi  i.,  circa  il  patto  la  cau- 
tela ,  r  interpetrazione  . 

CCCXCIV.  Quanto  ai  particolari  accidenti  ,  quelli  fono  il 
tempo  ,  cioè  mutato  il  valore  della  Moneta  preflata  ,  quale  llima 
fi  debba  confiderare  ,  fc  del  tempo  dell'  imprcftito  ,  o  della  Ica- 
denza  del  pagamento  ,  e  rcllituzione  ,  o  della  lite  contellata,  o 
della  condanna  .  La  ragione  di  dubitare  è  il  Gius  Romano,  che 
parla  di  fpecie  nella  L.  ^g.de  Verbor.  obhgation.  L.  Vinuni.  22.  de 
"B^b.  credit.  ,  L.  4.  de  Condir,  triticiaria  ,  L.  ^.  De  eo  ,  quod  certo  loco, 
tutte  ofcure  ,  e  difficili  ,  come  rilulta  daO/j<(c. /ow.  1 .  fAg.i 206 .B , 
^  tonuf).fag.^<,o.y^erill.Variantium  \.2V.  confutato  diiOf.  Thefaur. 
tom.  ^-fag.  748.  &  fag.  677-  »  'Barclajopag.  677.  ,  Vaneck  LkUniay 
e  Noodt  ixpud  Ba.rhenac.  ad  Puff.  lib.  5.  cap.  7.  S.  7.  num.  4;  la  qual 
confufione  nafce  tutta  dalle  differenze  pofitire  dei  Romani  fra  i 
Giudizj  di  buona  fede  ,  e  di  llretto  Gius .  Quelle  difprezzate  fi  di- 
ftingue  communemente 

CCCXCV.  O  fi  è  convenuto  per  la  rcllituzione  un  certo  tem- 
po ,  o  un  certo  Luogo  ,  e  allora  V  obbligazione  nafcendo  da  quel 
tempo  ,  e  da  quel  Luogo,  deefi  quella  ilima  appunto  :  Pnjf.  lib.  5. 
cdp.  7.  fi.  7.  verf.  Ponr  les  aritres  ,  Vinn.  infra,  ;  o  non  fi  è  convenu- 
to ,  e  fi  attende  la  llima  dalla  mora  contratta  col  fatto,  e  coli* 
interpcllazione  fino  all' efficace  condanna  ,  pigliando  il  termine 
più  alto  ;  Puff.  loc.  cit.  I''mn.  lib.  1 .  J^uejì.  39.  :  veggafi  de  Lue.  de 
Cred.  Difc.  92.  num.21.22.  E  febbene  alcuni  de'fuddetti  luoghi  Ro- 
mani ,  che  fervon-o  di  fondamento  alla  dillinzione  ,  parlino  di 
fpecie  ,  onde  fecondo  il  detto  di  fopra  $.  144,.  feqq.  22  J.  lembri- 
no  inapplicabili,  quello  però  non  procede,  fé  non  quando  le 
fpecie  tufferò  contrattate  per  l'ufo  loro  Naturale  ,  non  già  quan- 
do fi  contrattano  per  1'  ufo  di  commercio  ,  come  in  detti  luoghi 

fecon- 
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fecondo  Barcl  ,  e  Merill.  fopracciuti.  Molto  meno  procede  ,  che 
lìano  inaJlegabili,  perchè  della  Moneta  fìa  perpetua  la  Ilima  ,  a 
differenza  delle  fpecie  ,  eflendo  falfo  il  principio/òfr*  Prof.  vii.  , 
e XIX.  Finalmente  la  queltione  del  tempo  è  l' illeffacon  quella  del- 
le perlone  ,  come  fopra  dicemmo  r.  i.  Un'  altra  queltione  è  quella 
di  purgare  il  debitore  lamora.dicui  Nocdtde  'Vfurislib.^.ó.g.ìo.i^. 

CCCXCVI.  L'  iltcflb  procede  rifpetto  al  Luogo  ,  come  è  det- 
to ,  in  cui  s'  attende  non  tanto  la  Moneta  convenuta ,  quanto  la 
fpendihile  ;  De  Lue.  de  Credit.  Difi.  92.  ntim.  18. 

CCCXCVII.  Cercafi  ,  fé  il  debitore  pofla  render  l'imprelli- 
to  in  tal  genere  di  Moneta,  che  eifafotfrire  variazione,  di  cui 
Gali,  de  Frncìib.  Difp.  io.  art.  2.  «r/?w.  37- •  Qiiando  fi  tratti  di 
mutazione  eftrinlcca  (  che  tali  fembra  dovere  effere  i  termini)  , 
che  è  quanto  dire  di  prezzo  efteriore  ,  il  cafo  par  molto  (ìmilca 
quello  del  mercante  portator  di  grani ,  che  egli  vende  fui  piede 
del  va/or  prefente  ,  benché  ei  fappia  ,  che  in  breve  molto  ne  com- 
parirà ,  difelo  contro  Cicerone  da  (jkoz.  lib.  2.  cap.12.  5.  g.not.2.: 
Pujf\  lib.  5;  cap.  3.  §.  A-  ^&  i^^  Barberrac.  Altro  farebbe  fé  vi  fullè 
rumore  di  prolììma  mutazione,  al  che  pare  alludere  Larrea,  Decrf.i^. 
rtum.6.  verf.  Sedpro  contrario  . 

CCCXCVIII.  Se  la  Moneta,  che  è  in  obbligazione  non  efi- 
fla  ,  il  cafo  è  decifo  dal  cap.  Cam  Canonicìs  fS  C.  Olnn  20.  e  26.  de 
Cenf. ,  ed  è  chiaro  ,  che  la  Moneta  in  ifpecie  contemplata  non  dee 
prellarfi  :  Gali  de  Frncìib.  Difp.  10.  art.  2.  num.  48.  ,  Ladirch.  apiid 
Gatt.  Conf.  18.  num.  32.  e  34. ,  Barbof.  Collecìa,n.  lom.  z.pag.^Sj.  ,  e 
390. ,  Larrea  'Decif.  24.  ,  de  Lue.  de  Regal  d.  42.  ,  &  126.  ,  de  Em- 
pkyt.  d.  78.  num.  4- .  de  Pe>if.  d.  34.  n.  g.  &  d.  3<.  &  d.  36.  Ma  non 
mai  potrà  difobbligarfi  del  rendere  ugual  poteftà  in  quella  Mone- 
ta ,  che  gli  è  permeffo  . 

CCCXCIX.  Finalmente  fé  fi  tratta  di  dcpofìto ,  bifogna  diftin- 
guere  in  grazia  di  chi  fia  fatto  ,  del  deponente  ,  e  del  depofitario, 
poiché  cede  aiuo  danno  :  De  Lue.  de  Credit.  Difc.  óS.nutn. 24.,  e  2<,. 

ecce.  Quanto  ai  fecondo  capo  degli  atti  per  caufi  di  mor- 
te ,  quelli  in  quanto  fpetta  all'  elécuzionc ,  che  noi  cerchiamo  ,  fi 
dividono  in  tre  fpecie  ; 

CCCCI.  Poiché  altri  fono  lafciti  iftantanei ,  e  contengono 
conveniente  dilazione  ,  il  tempo  della  quale  ,  e  fuoi  accidenti  dee 
riguardarli,  poiché  fempre  s' intende  conccllà  una  conveniente 

0^2  latitu- 
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latitudine  di  tempo  per  efeguire  :  L.  9.  de  Auro  ,  6*  Argento  legato , 
ibi  :  Prafenristempons,  &  L.  3J.  eodem,ihi  :  ^ta>ià  comparai  por  eji,  e 
fecondo  le  circoièanze  fi  attende  il  tempo  del  tcltamento,  o  quello 
della  morte  In  quefto  calo  però  la  mutazione  accaduta  medio  tem- 
pore ha  una  immagine  di  danno  verlo  la  perlona  del  legatario  più 
fenfihile  ,  ed  olTervabile  del  danno  ,  che  in  un  contratto  rilultafle 
al  creditore  ,  perchè  vi  ha  luogo  la  pietà  ,  cola  d'altro  genere- fic- 
come  dovrà  averfi  riguardo  alle  circoiianze  ,  per  le  quali  abbia 
piuttollo  voluto  un  valore  ,  che  un  altro  . 

CCCCII.  11  legato  di  certo  pefo  di  metallo  ,  e  di  qualun- 
que cola  fimile  ,  fi  dcfinifce  rifpctto  alla  Itima  del  tempo  , 
in  cui  può  preltarfi  ,  perchè  il  benefizio  eflendo  indirizzato  al  tem- 
po della  polTibile  prellazione  ,  tanto  fi  reputa  legato  ,  quanta  è  la 
lua  (lima  :  L.  g.  ^«»2  certuni ,  &  L.  Tìtio  ^^.de  Auro  ,  &  aigent. 
le<ia'.  >  Cuj^c.  toin.  6.  pag.  5  83. ,  le  quali  regole  originariamente  fta- 
bilite  nel  metallo  non  coniato  ,  le  trasferilcono  i  Dottori  alla  Mo- 
neta ,  e  vogliono,  che  lafciata  certa  Moneta  fi  dia  quella  del  gene- 
re nominato  ,  fecondo  il  valore  prefente  ,  il  che  pare  appoggiato 
alla  verità,  per  eflere  il  valore  dei  metalli  non  coniati ,  o  il  mede- 
fimo  di  fatto  con  quello  delle  Monete, o  fé  non  lo  è  per  la  Prop.XL. 
e  $.  382.  ,  almeno  appoggiato  ai  medcfimi  principi  . 

eccelli.  Quefto  procede  fé  certa  fpecie  di  metallo  non  fia 
determinata  :  L.  9.  de  Auro,  &  argent.  legat.  tbi  :  Si  nonfpecies  dejigna- 
tajtt  ,  il  che  conferma  Pompon.  L.  i.  jr.  i.  eodem  ad  Z^lpi^n.  L.  ig. 
jf.  I.  eodem.  Ma  Paolo  in  fimile  fpecie  pone  l'alternativa,  che 
pofTa  pagarfi  ,  o  il  prezzo  ,  col  quale  il  metallo  lafciato  può  prov- 
vederfi  ,  o  prcflare  il  metallo  medefimo  :  L.  Titiit  3  ?.  jf.  eodem  .  Di- 
verfe  fono  le  fpiegazioni .  Il  Pacìo  6.  Enant.  41.  vuole  ,  che  debet 
vaglia  pAejì ,  o  che  per  materia  Ulpiano  intendeffe  argento  fatto  , 
e  vafi  in  detta  L.  1 9.  i!"-  i  • .  al  che  pare  inchinato  Cujac.  tom.  6.  pag. 
583.  A  .  Altrimenti  concilia  l'  Amai  a  in  C.  lib.  io.  tit.  29.  L.  i. 
mm.  22.  &feq(]. .  cioè  che  in  un  luogo  fofTè  pofta  in  arbitrio  dell' 
erede,  fervendofi  a  ciò  della  L.Si  qnis  argentnm  C.de  Donationih.,  ed  è 
molto  probabile  :  vedìQijac.  tom..  ^.pag.  ^g6.  C. 

CCCCIV.  Altri  fono  i  lafciti  con  dilazione  non  rcpetibili ,  e 
fi  redolano  dagli  accidenti  del  tempo  contemplato  ,  e  fé  è  defigna- 
ta  una  certa  opera  ,  crederei  doverfi  aver  riguardo  all'cfigenze  del- 
la mcdefima .  Di  più  bilogna  oifervare  ,  fé  la  mente  fu  talfativa  ,  e 

certa , 
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certa  ,  o  relata  alle  mutazioni  ;  e  in  dubbio  (ì  prefume  certa  ,  co- 
me hi  quella  di  Plinio  il  giovine  nell'  annuo  legato  Uh.  Vìl.ep.  i  8. 

CCCCV.  Altri  contengono  dilazione  repetibile,ovvero  fono 
annui  ,  e  quelli  fi  confiderano  leparatamente  lècondo  le  qualità  di 
cialcun  tempo  ,  ed  anno  .  In  quelli  legati  può  aver  luogo  la  pre- 
fcrizione  :  Gob.  de  Moneris  J^^itft.  8. 

CCCGVL  Se  l'erede  fia  morofo  ,  credo  ,  che  debba  il  prezzo 
della  cola  legata  nel  tempo  della  conteflazione  della  lite  ,  e  il  maf- 
fimo  prezzo  ,  fecondo  i  principj  de'  contratti . 

CCGCVn.  A  tutte  le  luddette  fpecie  convengono  generali 
proprietà  ,  cioè  fé  la  prefazione  riefca  fcoinoda  ,  e  pubblicamen- 
te dannofa  ,  può  il  Principe  in  tutti  i  fuddetti  cafi  ,  come  in  ogn' 
altro  ,  regolare  la  volontà  del  teftatore  .  Quando  fi  tratta  di  per- 
petuo tratto  v'  entrano  le  confid  razioni  del  gravame  più  ,  o  meno 
lorfrioile  ,  e  della  miggior  poteftà  derogatoria,  che  ha  il  Principe, 
quando  fi  tratta  dell' efecuzione  da  perfone  incognite  al  teitato- 
re  ,  o  a  fivore  di  perfone  incognite  . 

CCGCVIIL  Suole  finalmente  aquefto  capo  riferirfi  una  quc- 
fìione  affatto  eftranea  ,  cioè  quando  il  teltatore  ha  difpoflo  in 
Luogo  diverfo  dalla  fua  Patria  ,  le  la  Moneta  debba  intendcrfi  del 
Luogo  del  tellamento  .  o  di  quello  della  Patria;  De  Lue.  de  Legat. 
Difc.  40. ,  la  quale  fi  decide  colle  circolèanze  . 

PARTE    TERZA 

Si  dà  /'  IfìorJa  dei  fentimenti  della  volpar  Ginrifpnidenza  , 
e  fé  ne  fi  comparazione  con  i  già  dnnojìrati  principj  . 

CCCCIX.  T>  Orto  il  detto  fcioglimento  della  qucflione  ,  e  nella 
ragione  univerfale  fondato  ,  relk  ad  efaminare  i 
principj  ,  e  lo  fcioglimento  ,  che  ne  fanno  volgarmente  i  Dottori, 
per  farne  co  nparazione  coi  già  dimoftrati ,  ficchè  fé  con  quegli 
convengono,  fiano  nuovo  contralTegno  di  verità,  fedaelfidif- 
cordano  ,  debbano  ,  come  contro  colà  già  provata,  rigettai  fi  ;  fal- 
vo  che  in  pratica  ,  qualora  all'effetto,  odi  fermare  il  ricevuto 
Gius  .odi  ufare  cintele  ,  fi  trovalfero  autorizzati . 

GGGCX.      QlicIH  principj  fono  difcordi  dalla  ragione  univer- 
fale, come  iopra  provammo  Frop>.ii.,e  io  conferma  1  o^cantà  gran- 
de , 
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eie  ,  e  le  liti,  che  ne  fono  le  fequele  •"  Goh.de  Monetis  ^ej}.^.mim.2., 
e  fofrci$.  I.  Nulladimeno  ,  ficcome  nel  ricercare  per  una  ftrada 
non  fua  una  verità  di  rado  fi  perde  talmente  il  tempo  ,  che  non  le 
ne  rinvenga  qualche  ofcuro  vcltigio  ,  così  coloro,  che  hanno  inu- 
tilmente cercato  lo  fcioglimcnto  della  propofta  queftione  con  fal- 
fo  metodo  ,  hanno  a  noi  ,  che  ci  lufinghiamo  di  averla  dopo  alcu- 
ni valent'  uomini  Icoperta  ,  confervato  dei  contralTegni  d^l  noflro 
vero  ,  dei  quali  a  loro  fi  ha  gratitudine  . 

CCCCXI.  E  fcparando  ancor  qui  tutta  la  materia  ,  fecondo  i 
due  oggetti  di  atti  tra  i  vivi ,  e  per  caufa  di  morte  ;  rifpetto  ai  pri- 
mi la  dichiarazione  ,  che  fa  il  Governo  fulla  Moneta  ,  da  alcuni 
fi  reputa  ,  e  riveriice  come  una  Legge  operativa  a  tutti  gli  effetti, 
anco  di  obbligare  ogni  fuddito  a  ricevere  1'  alterata  Moneta  :  Te- 
faur.  di  Augni.  Monetiz  num.  i  ?.  ;  Ciiìac.  tcm.  i.  fag.  1209.  A  :  Gob. 
^lefì.  4.  num.  66.  e  feqq.  ,  fiftema,  che  è  il  più  ri/pettofo  ,  ma  non 
/  il  più  giullo,  effèndo  il  valore  reale  ,  quello  ,  che  dee  olfervarfi. 
Da  altri  più  umanamente  fi  riguarda  ,  ficchè  Civilmente  non  ob- 
blighi, fequcfto  iiteffo  non  fia  cfpreflamente  dichiarato  ,  come 
tal'  ora  fuol  farfi  :  Gob.  ^hujì.  ?.  nuni.  24.  2  j.  ?  49  ,  e  Naturalmen- 
te non  tolga  la  confiderazione  dei  doveri  Naturali  fra  i  fudditi  ;  e 
querta  è  la  più  comune  opinione  . 

CCCCXII.  La  mutazione  ,  che  fi  confiderà  dai  Dottori ,  dee 
elTer  vera  ,  e  permanente  ,  non  di  breve  durazione  :  Gibal.  de  TJfiir. 
5.  4.  7.  num.  34.  &feqq- ,  &  nium.  39.  &  feqq.  :  Bellori.  De  bis  qutt  in 
continenti  funt  Uh.  i.  caf.  12. ,  e  Uh.  2.  cap.  63.,  il  che  è  contorme  ai 
fopra  efpotti  principj  j)",  161.  &  Prop.  VII. 

CCCCXIII.  Qualora  quefta  realtà  ,  e  permanenza  concorra, 
diftinguono  comunemente  la  mutazione  tattanel  corpo  della  Mo- 
neta ,  che  chiamano  iiitrinfeca  ,  dalla  mutazione  fatta  nel  valor  nu- 
'^  meraiùo,  che  dicono  ejlrinfeca:  Gali,  de  Fru^.  art .2.Difp .  i o.num.ió . 
^  feqq.  :  De  Lue.  de  Credit.  Difc.  140. ,  de  Benefic.  Difp,89.  niiw.i6., 
de  Penf.  Difc.  ^4..  num.  4.. ,  la  qual  dilfinzione  ammette  T  ifiefTo 
Otoviann.  ^tejì.  illuflr.  1 5.  ,  fé  non  che  1'  ellrinleca  fola  vuole  che 
fi  attenda,  eifendo  la  Itima  ,  fecondo  i  tuoi  principj,  l'integrale 
della  Moneta  ,  onde  ha  per  niente  1'  intrinfcco  ,  opinione  molto 
fimilc  a  quella  di  Dn  Melun  ,  che  fegue  la  diftinzione  volgare  : 
Goh.   de  Moneta  J^ieft-  4.  per  tot. 

CCCCXIV.     Quella  diffinzione  è  nata  dalla  materia  ddle  fpe- 

cie , 
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eie  .   le  quali  quando  fìano  di  peggior  qualità  delle  date  ,   polFo- 
no  nel  mutuo  rccufaid  ,  non  già  ic  fiano  di  divello  pregio  ,  onde 
il  Criiacio  crede  ,  che  alterato  il  valore  eltrinfeco,  debba  rendcrfi  1*  ^ 
ilteiri  quantità  di  denari ,   come  nel  vino,   ed  altre  fpccic  ,  dove 
fi  dee  rendere  (r4£/c7«  modiatio  ,  five  aucìmn  ,  fìve  dimtnutum  fitpre- 
tium  .  L.  Vitnmi  de  Rebus  credit.  Cujac.  fm.  i-pag.  1208.  oì  toni.  2. 
f)a<r.  1035.  D.  totn.  5.  fcì^.  395.  D.  In  oltre  V  idea  dell'  identità  più 
facilmente  s'  attacca  ad  una  cofa  ,  che  nel  corpo  fia  la  incdefima  , 
come  è  la  Moneta  ellrinlecamentc  mutata,  che  ad  una  ,  che  nel 
corpo  fia  diverià,  come  è  la  Moneta  mutata  intrinfecamcnte  ,  e  ciò 
alla  materia  della  L.  ^.  Si  ctrtiim  petatur  .  Tal  dilèinzionc  fu  trasfe- 
rita alla  Moneta  contro  il  provato  di  fopra  Pro/».  XXXV.,  e  con- 
tro il  principio  ,  che  dalle  l'pecie  alla  Moneta  non  valeaflbluto 
argomento  :  fopra  jf.  14-4.  feqq.  22  j.  La  ragione  è  manifefta  ,  per- 
chè nelle  fpecie  lapoteiià  è  fempre  l' intrinfeco  dell'  ufo  Natura- 
le ,  onde  fé   ugual  bontà  v'  intervenga,  fono  ia-oSóvctuai .  Nel- 
le arte  fatte  ,  e  fpecialmente  nella  Moneta  ,  la  poteftà  è  1'  intrin- 
feco dell' ufo  di  commercio.  Onde  iono  generalmente  inappli- 
cabili ,  fé  non  da  chi  dillinguendo  quelti  due  ufi  ,  fappia  fepararc 
gli  accidenti  . 

CCCGXV.     Quando  accade  mutazione  eftrinfeca  dicono  do- 
verfi  rendere  tanta  Moneta  ,    quanta  fecondo  il  valor  prefente 
faccia  lapalfata  ftima  :  Gihal  de  ZJfrir.  3.4.7.23.  ^fiqq-  ■  e  li  muove 
a -dir  ciò, perchè  nel  mutuo  delle  Ipecic  debba  attcnderfi  la  loro  li:i- 
ma  del  tempo  del  mutuo  .   Ma  1'  applicazione  è  talla  perchè  la  Ili- 
ma  di  cui  fi  parla  nel   mutuo  delle  fpccic  è  Itima  vera,  e  reale 
fatta  dal  mercato  ,   laddove  quella  della  Moneta  non  e  del  mer- 
cato ,  m.x  del  Governo  ,  anzi  alla  primi  è  totalmente  contraria. 
Si  muove  ancora  ,  perchè  ella  fia  dedotta  in  commercio  ,  non 
tanto  per  V  intrinfeco  ,  quante  per  1'  eltrinfeco  ,  o  fia  legitimo  . 
Altri  vogliono  ,  che  ogni  acce'Tìone  di  valore  numerario  ,  come 
fequcla  ,  ed  accidente  del  corpo  della  Moneta  da  lui  infeparabi- 
le  ,  giovi  al  poflelforc  dielFa  :   Fachineo  Lib.  2.  cap  9.10.  :  Ladercb. 
^pud  Gatt.Conf.  19.  num.  i.  ,eConf.iQ.  num.  7.  ,  e  17.  num  i.  Beilon. 
De  bis  t  qim  incontinenti  lib.  i.  cap.  12.  elib.  2.  cap.  63.  Ma  coitoro 
fuppongono   ,    che  il  numerario  realmente   ,    eJ  effettivamen- 
te accrefca  1' intrinfeco  ,  e  non  fia  un  ente  di  ragione  contro 
laProp.  XXXI v.xxxv.xxxix.XL. Seguono  Gob.^nejì.^.num.2  &  ièqq. 

Confer 
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Confermano  quefta  opinione  uomini  di  fceltiflìmo  fapere  :  'Brìjjòn. 
de  Solut.  pag.  186.  edtt.fupra.  chatd  :  OtomAnn.  ^ueft.  Hlnfìr.  i;. 
Byncherfo-ch  Ofs.  lib.  i.  cap.  9. ,  dove  fi  fonda  full'  effer  la  Moneta 
cofa  incorporale  ,  in  cui  trionfa  la  fola  quantità;  onde  nella  L.gg. 
de  folution  fi  poif.x  leggere  dehitorem  colla  Fiorentina,  e  che  ivi  fi 
tratti  non  di  un  mutuo  già  contratto  ,  ma  di  un  principio  di  con- 
trattazione. Qiicfio  luogo  fi  è  efaminato  fopra  fi'.^^j.W  cofa  mara- 
vigliofa  ,  che  un  uomo  involto  nel  commercio  abbia  potuto  pen- 
fare  così  ,  ma  cella  1'  ammirazione  ,  le  Ci  confiderà  ,  che  non  im- 
porta chi  fi  pratichi,  fenza  confeguenza ,  ma  chi  s'imiti  colla 
lettura.  Veggafi  ancora  ,  Barclaìo  Tefaur.  Jur.  tom.  5.  pa.^.  825. 
Effetto  di  quello  è  ,  che  eflendo  proprio  dell'  eftrinfcca-  mutazio- 
ne ,  che  ogni  fequela  appartenga  al  debitore  ,  e  queito  cfTendo 
più  conforme  alla  ragione  univerfale  di  quel  che  lo  fia  il  contra- 
rio, i  Dottori  abbiano  facilmente  prefunto  mutazione  elèrinfeca  , 
e  rifufo  il  pefo  della  prova  in  chi  aflerifce  il  contrario  :  (^att. 
Conf.    17.  ntim.  2.3.4.  e  per  tot.  :  Gob.  ^n^ejì.  ^..nnin.  10^. 

CCCCXVI.  Quando  poi  accade  intrinfeca  mutazione  ,  fic- 
come  il  corpo  non  è  il  medefimo  ,  così  deefi  rendere  l' iftelTo 
intrinfeco  ,  altri  dicono  del  tempo  dell'  impreftito  ,  come  Fachin. 
loc.  cìt. ,  altri  del  tempo  del  pagamento  ,  fé  non  fia  enorme  ,  e 
permanente:  Gihal.deTJpir.  ■^.  ^.7.  ?j.'//?7.  54. ,  e  feqq.  ,  ^  39.  ,  e 
Jeqq-  Gatt.  Conf.  io.  niim.  13.  ,  e  ig.  ,  e  Conf.  17.  :  Bellon.  De  his 
quit  incontinenti  lib.  i.  cap.  12. ,  e  lib.  2.  cap.  63.  ,  ed  accadere  s'in- 
tende ,  anco  quando  fon  mutate  le  fpecie  inferiori  della  Moneta 
grolla  :  Gob.  de  Monetis  ^teji.  4.  mim.  42.  ,  &  fqq-  L' Otomanno 
non  attende  quefta  mutazione  . 

CCCCXVII.  Quando  accadefle  un  genere  terzo  di  mutazio- 
ne ,  nella  quale,  e  r  intrinfeco  ,  e  il  numerario  lofie  variato  vuo- 
le il  Giballinoj  che  d  renda  egual  fomma  Naturale  3. 4.7.  nnm.  70. 
de  Vfur. 

CCCGXVIII.  Altri  poi  ammettendo  quefta  diftinzione  ,  e 
fuoi  membri  ,  come  folidi ,  e  veri ,  vuole  che  fi  renda  egual  quan- 
tità ,  e  bontà  in  tutti  i  cafi  ,  come  gravemente  il  Leo*-ard.  de  IJfiir. 
^iitjì.  1 7.  per  tot. ,  molTo  dalla  L.  80.  de  Solution.,  fopra  fpiegata 
$.  399.,  la  quale  fpiega  r  obbligo  generale  ,  ma  non  ferve  a  rif- 
pondere  all'  eccezzioni  poffibili ,  che  in  contrario  fi  portano  ,  e 
così  nel  cafo  della  Moneta  realc;  il  che  è  l' ifteftb  ,  che  avere  l'idee 
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Naturalifoprafpiegate  JT.  392. ,  ritenutoli  linguaggio  volgare- 

CCCCXIX.  A  quella  ;diftinzione  ne  fubordinano  un'altra» 
i  di  cui  membri  malamente  s'  accordano  con  quei  della  prima  » 
ed  è,  che  la  Moneta  ,  o  è  dedotta  in  contratto  in  genere  ,  o  imm^ 
ginariimente ,  o  defìgnata  una  certa  Tpecie  : 

CCCCXX.  Quando  la  Moneta  è  dedotta  in  genere  può  ren- 
derfi  à  fenfo  loro  la  fomma  in  qualunque  fpecie  ,  fecondo  il  valor 
di  quel  tempo  :  Gihal.  de  'Vfitr.  cap.  3.  art.  4.  Confe&ar.  7.  nmn.  13. 
p  14.  :  Laderch.  apiid  Gatt.  Conf.  19.  num.4..  ,  mofTo  dalla  ragione  , 
che  non  vi  è  bontà  intrinfeca  ,  di  cui  del  tempo  dell'  obbligazio- 
ne abbiafi  idea  ,  onde  Itipulando  fiorini ,  fi  prefume  avere  ftipula- 
to  folamente  la  quantità  ,  a  fimilitudine  del  legato  di  certo  pefo 
d'oro,  odi  argento,  e  perciò  a  fine,  che  fi  debba  certi  corpi  di 
Moneta ,  doverfi  fare  la  llipulazione  in  ilpecie  :  ibid.  num.  14.  1 5 . , 
f  feqq-  >  f  ««'«•  ?o.  ,  e  num.  109.  ,  e  117.  Ma  pare  ,  che  in  quefto 
luogo  fia  caduto  nell'  errore  comune  di  concepir  quantità  fenza 
corpi ,  fopra  Prop.XVII. .  Il  fimile  procede  quando  è  dedotta  Mo- 
neta immaginaria ,  in  lei  non  efTendo  eflirinfeca,  né  intrinfeca  bon- 
tà :  Laderch.  hc.cit.  num.120.,  e  feqq.  :  Goh.^ajjì.ó.pertot,  e  J^eft.^. 
num.  8.  ,  e  feqq.  ,  e  num.  60. ,  e  72.  :  De  Lite  de  Regcil.  Difc  1 14  ,  e 
128.  num.  4.  de  Emphyteufi ,  Difc.  78.  de  Alienai.  ,  Difc  io.  num.  3. 
de  Legar.  Difc.  6%.  per  tot.  ,  tutti  però  fra  loro  alquanto  difcordi. 

CCCCXXL  Ma  1'  uno,  e  1'  altro  membro  della  diftinzionc  è 
falfo  ,  poiché  quanto  alla  Moneta  in  genere  ,  il  genere  in  quanto 
tale, in  quanto  enunciato  dai  Dottori  ,  rifpetto  al  commercio  non 
è  più  che  una  femplice  idea  .  La  quefl;ione  fìa  fé  in  luogo  de'  corpi 
dati,pofl!ano  refì:ituirfi  quei, che  fi  dubita,  dalla  quale  (i  prcfcinde  , 
difcorrendo  così  .  Né  per  elfere  dedotta  in  obbligazione  quantità, 
come  efii  vogliono,  fegue  meno,  che  1'  una  Moneta  all'  altra  abbia 
certo  rapporto  in  danno,  o  in  vantaggio .  Ogni  quantità  così  pre- 
fa  eflèndo  inerte.per  ridurla  adatto.vi  vuole  un  corpo  di  Moneta. 
Cercafi  qual  corpo  fia  neceflario,  onde  non  può  fcioglierfi  la  que- 
ftione  col  dire,  che  la  quantità  s' aftrae  dai  corpi  .  Quanto  all'  im- 
maginaria non  efiltendo  efla  nella  Natura  ,  non  è  meno  inutile  al 
commercio  della  Moneta  in  genere  ,  fé  certi  corpi  non  la  riempia- 
no ,  dei  quali  fi  difputa  ,  onde  procede  il  medefimo  raziocinio: 
veggafi  la  Decif.  Fior.  32.  ,  e  4.1.  de  Comìtib. 

CGGCXXn.     Quando  poi  è  defignata  una  certa  fpecie  di  Mo- 
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neta,cade  il  dubbio  quali  parole  a  ciò  fiano  efficaci .  Per  efempio  . 
{e  Cia  {ha.to  detto  ducati  tanti,  di  lire  tante  ,  fi  dubita  fé  il  prendi- 
tore debba  reftituire  ducati  effettivi ,  o  pezzi,  che  gli  componga- 
no ,  cioè  lire  .  Bartolo  è  autore  della  teorica  ,  che  ciò  fia  in  facol- 
tà del  debitore  :  Gatt.  Conf.  io. »//?«. 2. 3. 4.  :  Gali. de  Friiclìh.  Difp.io. 
art.  2.  num.  13.  29.  :  Gihal.  de  %)f!ir.  cap.  3.  art.  ^.Confecì.  j.nnm.  1 5.; 
Bellon.  De  bis  quiz  incontinenti  Uh,  2.  cap.  123.  :  De  Lue  de  Regal. 
Difi.  114.  num.  ^.  ,  e  de  Penf.  Difc.  34.  num.  7.  confermata  dal 
Cuiac.  colla  L.  TPlerumque  jf.  ultim.  de  Jure  dotium  tom.  2.pag.  103$. 
Altri  fono  più  perpleiìl  ,  diftinguendo  fé  la  ftima  fia  fatta  a  co- 
modo del  creditore  ,  o  del  debitore  ;  poiché  nel  fecondo  cafo 
potrebbe  foftenerfi  la  variazione,  ma  non  nel  primo  :  Laderch.  apud 
Gatt.  Conf.  1 9. 7ium.  74.  7  j.  efeqq.  Ma  quella  diftinzione  non  fi  fo- 
fìiene  ,  perchè  ogni  aggiunto  fi  dee  credere  fatto  in  favore  del 
datore  .  Tutti  fogliono  porre  la  queftione  ,  o  in  detti  termini  a 
contemplazione  di  chi  fia  aggiunta  la  fl:inia ,  o  nei  termini ,  fé  fia 
fatta  dimoftrativamente  ,  o  taflativamente  ,  frafe  impropria ,  poi- 
ché nei  contratti  dee  preftarfi  appunto  il  convenuto  ;  o  tacitamen- 
te ,  o  efpreflamente  ,  e  non  ha  luogo  tal  diftinzione  .  La  contem- 
plazione poi  non  è  ambigua ,  come  abbiam  detto  ,  perchè  tutte  1' 
efpreflioni  s' intendono  fatte  dal  datore  ,  ed  a  fuo  vantaggio  ,  e 
perciò  eflfendo  ofcure  s' interpretano  contro  di  lui ,  che  potè  dar 
legge  al  contratto  ,  e  parlare  più  apertamente  .  La  difficultà  fia  , 
fé  deludano  la  lurrogazione  di  fimili  corpi ,  fopra  di  cui  veggafi 
la  Prop.  XV.  e  $.  137.  Convengono  adunque  ,  che  poiTa  pattuirfi 
ciò  ,  che  è  da  renderfi  :  Gihal.  de  %)fur.  3.  4-  7.  num.  17.  ai  22. 

CCGGXXIII.  Quanto  agli  accidenti ,  l' indugio  ,  o  mora  fa 
variare  lo  fiato  delle  cofe  ,  ed  anco  nell' efi:rinfeca  mutazione  fa  , 
che  il  danno  fi  pofi  fopra  il  debitore  ;  vedi  Bellon.  De  bis  ,  qiu  in 
continenti  lib.  2.  cap.  ^2. 

CCGGXXIV.  Rifpetto  al  Luogo  s'  attende  quello  del  defl:i- 
nato  pagamento  :  Alexandr.  Conf.  21 .  Uh.  2. 

CGCCXXV.  Alcuni  han  creduto  ,  che  la  dote  fia  efente  dal- 
le regole  della  mutazione  trium ,  opinione,  che  non  ha  alcun 
fondamento  nella  natura  delle  cofe  . 

CCGCXXVI.  Se  la  Moneta  più  non  fi  trovi  dovrà  renderfi  la 
recente  a  ftima  dell'  antica  A.  Robert.  Uh.  1 .  Ker.  jiidicat.  cap.  \6. , 
e  fi  provò  fopra  _p'.  408. 

CGCCXXVIL 
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CCCCXXVII.  Siccome  dicemmo  jf.  407.  efler  Naturalmente 
lecito  il  pagar  Moneta ,  che  privatamente  fi  fappia  dover  ricevere 
mutazione,  così  per  lo  contrario  fé  fi  fappia  da  molti  ,  tal  paga- 
mento è  inutile  :   Lama  Decrf  1  3.  num.  6.  verf,  Sedpro  contrario  . 

CCCCXXVIII.  Se  fia  flato  dato  in  preflo  un  certo  pefo  di  ar- 
gento ,  non  fi  può  render  Moneta:  Ctiiac.  te?».  2. pag.  10^^.  h  ; 
fori'e  perchè  fia  flato  contemplato  1'  ufo  Naturale  del  metallo  ,  e 
non  il  fuo  equival  ente ,  che  è  la  Moneta  . 

CCCCXXIX.  Oliando  il  contratto  non  fu  Monetario  ,  cioè 
non  corfe  a  principio  Moneta  ,  ma  fpecie  ,  cercafi  nella  reflitu- 
zione  del  valore  di  elle  da  farfi  in  Moneta  ,  come  debba  confide- 
rarfi  la  mutazione  intermedia  di  lei.e  Curzio  il  giovine  nel  Conf.24>. 
num.  6.  riportato  àa,Gatt.  Conf.  io,  num.  9. ,  ftabilì  Ja  teorica  ,  che 
non  fé  ne  debba  avere  nelTuna  confiderazione ,  perchè  il  credito- 
re ,  die  nulla  dette  ,  di  nulla  può  lamentarfi  .  Ma  fi  rifponde  ;  o 
il  contratto  è  onerofo  ,  e  nella  talTazione  del  valore  fu  avuto  ri- 
guardo al  dato  ,  e  poco  importerà ,  che  non  foflè  dato  Moneta  , 
la  quale  non  è  che  uno  de'  tanti  corpi  ,  che  poteva  dare  ;  o  non 
fu  avuto  riguardo  ,  e  procede  quefta  teorica.  Nei  contratti ,  do- 
ve è  intervenuta  fHma  ,  la  qualità  dei  corpi  permutati  non  è  di  al- 
cuna influenza  rilpctto  all'  equità  Naturale  :  e  nell'  anneffa  Dilfer- 
tazione  j)".  1 8.  ?  19.  fi  prova,  perchè  fottonome  di  pagamento  non 
folamente  fi  comprende  la  dazione  di  corpi  di  Moneta,  ma  anco- 
ra la  delegazione  ,  e  accettilazione:  Seme,  de  Benefichi.  ^.  :  ^ham- 
vìs  non  ìntervenerint  nummi ,  fed  delegatioiie  ,  dr  'verbis perfeiìa  f.t  folu- 
tio  ,  e  la  dazione  in  foluto  L.  Pretìi  caufx  C.  De  refe.  vend.  Uh.  17. , 
C.  De  Solnt.  ,  &  lib.  L.  26.  §.  4  De  csnd.  ind.  L.  25.  inf. ,  6"  L.  26- 
De  3ure  dotìum  . 

CCCCXXX.  PofTono  fu  tutta  la  materia  vederfi  Gali,  de  Frii- 
cììb.  Difp.  IO.  art.  2.  :  Gibal.  de  ^fur.  lib.  i.  cap.  3.  art.  4.  Confe- 
cìar.  S.  per  tot. 

CCCCXXXI.  Succedono  gli  atti  per  caufa  di  morte  :  e  quan- 
to al  tempo  fi  confiderà  nei  refpettivi  cafi  ,  e  quello  del  tellamen- 
to ,  e  quello  della  preftazione  :  Bellon.  De  bis  ,  qu^  incontinenti 
lib.  I.  cap.  12. ,  e  lib.  2.  cap.  63.  ,  dove  vuole,  che  fi  attenda  il  va- 
lore prefente  nella  mutazione  eftrinfeca ,  ma  nell'  intrinfeca  quel- 
lo del  teftamento  ,  o  della  morte  :  Gob.  J^iejì.  4.  num.  S3-  ^  ^o. 

CCCCXXXII,     Se  poi  fia  dedotta  nel  teftamento  Moneta  ori- 
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ginariamente  ,  o  accidentalmente  immaginaria,  dee  efattamente 
riempirfì  da  Moneta  reale  ,  fecondo  il  valore  del  tempo  del  tefta- 
mento  :   Gob.  ^fiejì.  ^..num.  ■^j.  e  ^S. 

CCGCXXXIII.     Noncoftando  della  qualità  della  mutazione 
pagafi  nella  Moneta  corrente'. 

CCCCXXXIV.  Per  definire  la  fpecie  della  Moneta  può  fervi- 
le di  argumento  ,  1'  opera  contemplata  :  Bellori,  loc.fuprach. 

CCCCXXXV.  Non  dee  ometterfì  1'  oflTcrvazione  d'  alcuni 
luoghi  del  Corpo  Civile  male  intefi  ,  e  qua  trasferiti .  Si  oflerva 
in  primo  luogo  la  L.  ^mm  quid-  3.  de  Reb.  credit. ,  dove  fi  ferma 
la  regola  in  altratto,  e  relativamente  alle  fpecie  ,  doverfi  rende- 
re cola  ugualmente  buona  ,  ma  non  è  allegabile  rifpetto  alla  Mo- 
neta ,  fé  non  efplorato  il  fiftema  Civile  ,  quando  ella  pofTa  dirfi 
egualmente  buona ,  poiché  fé  fra  elfo  ,  e  i  Naturali  interedl  vi  fof- 
fc  difcrcpanza  non  varrebbe  argumento ,  come  quafi  ftabilifce 
BArberiac.  ad  Puff-  lib.  J.  cap.  7-if-  ó.not.  2. 

CCCGXXXVI.  Così  le  Leggi  trattanti  di  ultime  volontà  non 
fono  applicabili  ai  contratti ,  ne'  quali  fempre  è  contemplata  una 
potcftà  uguale  :  Cuiac.  tom.  ^-p^g-  396.  CD.  Di  qui  è,  che  prende 
interpetrazione  la  L.  78-  ^-  Illiid4..  de  Legatis  3.  ,  folita  general- 
mente allegarfi  ,  in  cui  dice  Paolo:  Ea,  quA  talis  Natura  funt ,  ut  ft- 
pius  infila  redigi  pojjìnt  initia.  materitt  poteiitia  v!fia,numquam  vires  ejns 
ejfiigiiint .  Quclto  appartiene  al  legato  dell'argento  ,  e  fotto  quefto 
nome  viene  anco  il  lavorato  calatur/t,  non  la  Moneta  coniata ,  co- 
me elpreffamcnte  'Vlpicii.  L.ig.  De  auro  &  argento  legato  :  Pecnniam 
anteni  Jìgnatam pLicet  eo  legato  non  contineri,e  L.27.$.i.eodem:  Nifi  evi- 
de nter  cantra  fenjìjje  teftatorem  appare at ,  mimmos  non  contineri .  Sicché 
quefto  Tefto  è  eltraneo  :   vedi  fopra  jf.  382. 

CCCCXXXVII,  Così  ellranei  fono  i  Tefti  nella  L.Paulus  io i . 
jj'.  I.  de  Solution.  ,  nella  L.  9.  jr.3.  Ad  e:<hibendum  ,  dovechi  doveva 
il  ^a.[o  pr^Jìando  ma(f.im  non  liberatur  ,  quia  mutata  forma prope  intere- 
vùt  ftibjìamìam  rei,  nella  L.  z/mìc.  C.  de  Collatione  aris  ,  e  nella  L. 2. 
de  Comvierc.  CT  inercator. 

CCCCXXXVIII.  Tutto  quefto  fiftema  di  volgar  Giurifpru- 
denza  ,  che  non  corrifpondc  ai  principj  della  ragione  univcrfalc 
può  fervire  di  regola  per  le  cautele  ,  per  le  convenzioni ,  e  peri 
giudizzj  ,  qualunque  volta  fi  trovi  autorizzato  . 

IL     FINE. 
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DEI  PRINCIPII    ISTORICI,  E   NATURALI 

DE    contratti: 


A  Provvidenza  ha  con  la  copia  de  confi- 
gli fuoi  talmente  diftribuito  le  cofc 
mondane  ,  che  in  tanto  numero  di  {og- 
getti nulla  vi  fia  di  perfettamente  fimile  , 
e  conveniente  .  Ciò  fi  fcorge  chiaramen- 
te nelle  cofe  corporali ,  le  quali  benché 
d'un  medefimo  genere,  hanno  con  fé  la 
loro  diffomiglianza:  onde  in  una  feira 
a  far  comparazione  delle  foglie  1'  una 
coir  al  tra  ,  non  fé  ne  troverebbero  di  leggieri  due  da  appajare  . 
E  nelle  cofe  attratte  non  vi  vuol  molto  a  vedere  ,  come  tutte  le 
potenze  dello  fpirito  ,  e  del  corpo,  tutte  le  grandezze  ,  tutte  le 
condizioni,  con  tuttociò  che  le  fegue  ,  fono  affatto  didìraili  ; 
ficchè  due  uomini  forfè  non  fi  troveranno  ,  non  che  nell'  Europa  , 
nel  Mondo  tutto,  che  abbiano  le  medefime  forze  appunto  di  fpi- 
rito ,  e  di  corpo,  lamedefima  grandezza,  la  medefima  condi- 
zione. Quella  infinita  varietà  fparfa  fopra  i  corpi,  e  fopra  le 
qualità  loro, è  uno  fplendore  delia  grandezza  infinita  dell'  Autor 
delle  cofe  ;  non  potendofi  concepire  un'  Ente  ,  che  abbia  ,  ed  ufi 
infiniti  tipi ,  o  modelli ,  il  quale  inficme  non  fia  grande  infinita- 
mente , 
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mente  ,  ed  è  quefla  confeguenza  così  intrinfeca  a  una  tal  varietà , 
che  nefTuno  ingegno  ,  che  fi  trovi  nella  libertà  di  penfare ,  può 
fare  a  meno  di  dedurla  .  Ma  per  quello  ,  che  appartiene  folo  al- 
la varietà  dell' aftratto  ,  fi   può  ragionevolmente   credere,  eh' 
Egli  abbia  coftituito  tra  gli  uomini  varietà  di  forze,  difpirito  ,  e 
di  corpo ,  varietà  di  grandezza  ,  varietà  di  condizione  ,  per  por- 
re ciafcun'  uomo  in  iliato  di  avvederfi  della  fua  debolezza ,  qua- 
lora fia  folo  ,  e  della  fi.ia  maggior  perfezione  qualora  fia  da  altri 
foccorfo  ,  ed  ajutato  ;  dal  qual  conolcimento  nafca  poi  nell'  uo- 
mo l'amore  aliafocietà  ,  alla  comunione  ,  ed  al  commercio ,  co- 
sì vifibile  ,  quale  è  quello  ,   che  fi  fi  di  cofe  materiali ,  come  in- 
telligibile ,  quale  è  quello  ,  che  fi  fa  dell'amicizia  ,   e  de' bene- 
ficj  .  In  tal  guifa  quelta  varietà  è  il  fonte  di  tutta  la  comunione  , 
che  lega  ,  ed  annoda  con  pubblici, e  privati  legami  gli  uomini ,  i 
quali  legami,  coinecchè  unirgli  è  dolce  ,  e  commoda  cofa  ,  e  il 
dilciorgli  dolorola  ,  e  moleifa,    ne  leguc  ,  che  quefta   varietà 
mantenga  in  equilibrio,  ed  in  convenienza  gli  uomini  peraltro 
prontifìimi  al  dilcioglimento  ,  e  fia  il  comune  attacco  dell'  uman 
genere  fxdiis  s^eneris  hiimani   [a).  Le  milure  fidilpazio,  comedi 
pefo  ,  fono  per  tutto  il  mondo  diverfe  .  Il  piede  di  Parigi  ,  o  del 
Rè  ,   è  differente  dal  piede  Romano  ,  o  di  Londra  ;  e  per  far  me- 
no viaggio  ,  Città  fra  loro  diicofie  una  giornata  ,  e  talora  meno, 
fotto  gli  occhi  noftri  ufmo  differenti  mifiire  .  E  a  chi  cercar  vo- 
lere minutamente  l'Italia  accaderebbedi  trovare  mifure  di  efien- 
fione  ,  e  di  pefo  di  tante  fpecie  ,  quante  non  fi  farebbe  mai  cre- 
duto ;  e  più  le  ne  troverebbero  fé  molte  Città ,  molti  Luoghi  pic- 
coli ,  e  Cartella  ,  che  prima  facean  da  fé ,  non  foffero  Itate  ob- 
bligate nelle  loro  fconfitte,  a  ricevere  ,  infieme  colle  Leggi ,  i  co- 
ftumi  di  alcun  Paefe  più  potente  .  Della  quale  diverfità    io  cre- 
do ,   che  la  prima  cagione  fia  la  diverfità  prima,  e  per  così  dire, 
originale  fparfa  dalla  Natura  fu  i  corpi,   dalla  quale,  come  da 
fonte,   procedendo  innanzi,  nafcono  i  varj  bilogni  dei  corpi 
animati ,  cioè  degli  uomini ,  che  necelfariamente  richiedono  di- 

verfi 

(e)  in  confermatione  di   tutto  ciò  Naturale,che  ammetteno  un  principio 

vecli  Tufendorf.  Op.  maj.  liur.II.  cbap.  di  fociabilità  nella  Natura  deli'  uomo, 

^'ff.J.    "verf.  Ce  n' efl  pafs  :  Chantere-  fra  le     altre  circofìanze  annoveralo 

f>ne  Des  moycns  de  confirver    la  pa'ix  .  quefle  . 
/"'>■.  I.  ch.i^.  Gli  Scrittori  di    Gius 
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verfi  rimedj ,  tra  i  quali  nella  vita  Civile  non  tengono  l'ultimo 
luogo  i  peli,  e  le  mifure  materiali.  Imperocché  efFendociafcun 
Luogo  abitato  da  uomini  l'uno  diverfo  dall'  altro  ,  diverle  pure 
nalcono  le  corporature  de  medefimi  abitatori ,  e  perchè  tutti  i 
Luoghi,  benché  accolli ,  hanno  le  loro  minime  dillerenze  ,  que- 
fìe  minime  differenze  pafTmo  nel  compofto  de'corpi  umani ,  per 
le  quali  é  impolTìbile  ,  e  che  i  bifogni  degli  uomini  ,  e  che  le  lo- 
ro idee  fieno  confacevoli ,  e  fomiglianti  (^t) .  E  come  dalla  diver- 
fìtà  delle  idee  nafce  ladiverfità  del  parlare  ,  così  dalla  diverfità 
de'bifogni  nafce  la  diverfità  de'rimedj  ,  nel  numero  de'  quali  fono 
le  mifure,  ed  i  pefi  materiali .  Che  fé  tutti  gli  uomini  aveffero 
una  medefima  neceflità,  ficcome  ne  rifulterebbe  conformità  del 
rimedio,  cioè  una  medefima  mifura  intellettuale,  così,  oltre 
alle  altre  confeguenze  ,  gli  uomini  avrebbero  di  meno  l'incomo- 
do ,  pur  troppo  fenfibile  in  pratica  ,  di  combinare,  e  rapportare 
quelle  differenti  mifure  l'una  coll'altra  ,  per  avere  il  certo  di  ciò, 
che  fu  dedotto  in  Contratto  .  La  qual  difficoltà  dopo  l'eflenfione 
grandiflima  ,  che  da  due  fccoli  in  qua  ha  acquillato  il  commercio, 
a  proporzione  di  elfo  fi  é  ellefa  ,  e  dilatata  .  Per  tanto  quella  va- 
rietà di  mifure  ellèndo  fparfa  ne' minimi  componenti  del  genere 
umano,  come  è  detto  ,  ne  fegue  ,  che  ciafcun  uomo  pel  contrario 
abbia  da  per  fé  un'  intellettual  mifura  ,  come  nel  penfare  ,  nell' 
intendere  Scc,  la  quale  dipenda  dalla  fua  varia  abitudine  rifpetto 
alle  altre  cole  . 

IL  Pongafi  un  fervo  efpofto  già  in  vendita  nel  foro  Ro- 
mano .  Egli  é  certo  ,  che  ciafcun  capo  di  quella  gran  fol- 
la, che  lo  circonda  ,  ha  una  mifura  allratta  lua  particolare, 
con  cui  fcandagliare  in  elTo  fervo  la  fua  utilità .  Altri  confiderà 
in  lui  l'interelTe  della  fua  cafa  ,  e  crede  tornargli  bene  il  comprar- 
lo ,  perché  egli  è  valente  fcritturale  ,  e  s'intende  dei  terreni  ,  e 
degli  affari  della  villa.  Chi  fa  conto  della  fedeltà  ,  e  della  ficu- 
rezza  della  propria  vita,  e  vi  ha  taluno  ,  che  vuol  trovarvi  il 
piacevole  della  buffoneria.  Quelle  fono  mifure  determinate  non 
folo  dall'  utilità  ,  ma  dalle  palììoni  particolari  di  ciafcuno  .  Al- 
tri bifogni ,  ed  altre  mifure  dipendono  dallo  Itato,  in  cui  fi  ri- 
trova allora  il  compratore  .  Chi  vorrebbelo  illitore  della  fua 
mercanzia  ,  chi  fcalco  ,  o  fpenditore  ,  e  chi  amanuenfe  ,  o  pe- 

dago- 

(rt)  Vedi  Locke  EJfay  livr.II.  eh. zi .  jT. J4.  5 6, 
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dagogo,  e  così  in  infinito.  E  trai  compratori  fé  due  vene  fieno, 
che  vi  defiderino  una  medefima  qualità  ,  non  averanno  di  quella 
la  medefima  idea,  talché  egli  è  impollìbile  ,  che  nei  loro  defiderj , 
e  in  quel  che  faranno  per  recargli  a  fine ,  non  vi  fia  qualche  diver- 
fità  .  Oltre  a quefto  tutti  i  beni ,  che  non  fono,  ma  fi  fperano 
dalla  pcrfona  del  fervo,  danno  varia  idea  del  medefimo  ,  come  è , 
che  egli  fia  per  divenire  architetto  ,  che  egli  fia  per  fovvenire  il 
padrone  in  tempo  della  fua  vecchiezza  ,  eh'  ci  fia  per  cavarlo  d'un 
intrigo  ,  che  poflu  venderfi  a  miglior  mercato  ,  e  mill'  altri  :  e 
quefte  particolari  mifure  fi  conterifcono  da  ciafcuno  de'  circo- 
fìanti  con  il  giufto  valore  del  fervo  .  Quefto  giulèo  valore  fi  de- 
termina dalla  quantità  de' fervi  fimili ,  che  vi  fi  polTono  agevol- 
mente trovare,  e  dalla  ftima  ,  o  voga  de'  privati  in  provvederfene. 
Fatto  eh 'è  ciò,  icircoftanti  bilanciano  la  loro  utilità  con  que- 
llo giufto  valore  ,  cioè  con  queir  altra  utilità,  che  pofi!a  loro 
recar  moneta  ,  o  fpecie  afcendenti  a  tal  giuito  valore  :  e  fé  l'utili- 
tà del  fervo  farà  maggiore  dì  quelV  altra  utilità  de'  corpi  dati  in 
baratto,  fi  dicono  aver  buona  derrata  ,  fé  no,  cattiva.  Dalle 
quali  cofe  fi  vede  fempre  crefcere  la  varietà  delle  milure  ;  poiché  ' 
oltre  alla  varietà  delle  inclinazioni ,  e  delle  condizioni  ,  che  fa 
diverfamente  credere  ,  volere  ,  ed  operare  ,  ci  fi  aggiunge  la  va- 
rietà di  quefte  utilità  de' corpi  da  barattarfi  ,  che  per  le  medefi- 
me  cagioni  debbono  elTer  diverfe  ,  onde  vie  più  diverle  fi  rendo- 
no eìTe  mifure  . 

HI.  Su  quefta  così  moltiplice  diverfità  é  fondata  la  facili- 
tà ,  ed  agevolezza  del  commercio  ,  barattando  gli  uomini  tra  di 
loro  cofe  di  genere  diverfiftìmo  ,  con  ridurle  ciafcuno  alla  parti» 
colare  mifura  del  proprio  utile  ,  e  con  quella  efaminandoìe  ,  il 
che  é  l'unico  ,  e  il  primo  commercio  del  genere  umano  (a)  •  E 
ciò,  che  è  detto  qui  de' priva  ti  in  particolare  ,  procede  anco 

nelle 

(fl)  Dell'  antichità  della  permuta  verfale,  cioè  onnigena ,  che  fi  faceva 

veggafi  Crox.  de  Jur.  B.   is^T.  II.  12.  all'  arrivo  de  vafcelli  Fenic)  nell'  Ifola 

S.l.num.^.  Tuff.   Op.Muj.  Kr- ff.ì.  di  Faro  :  Tluche  Hijì.   dit  del  tom.l. 

Preflb  Teocrito  fi  baratta  una  capra  cap.^.  ir.24,  .e  adeffo  pure  feguitano 

con  un  vafo  da  bevcre  :  Fcith.^ìitiq.  gli  Hgizj    a  far  baratti  :  Maillet  lare 

hemeric .  lib.z.  cap. io.  Proteo  è  un  t^.fur  P  Epypte  ,  verf.  Gomme  une 

fmbolo  antichiflfìmopreiro  gli   Egixj,  fcicnee  ■ 
«ieir  annunzio  di  perniutazicnc  uni- 
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nelle  comunanze  in  univerrale  ,  che  non  lafciano  d'  aver  varj  bi- 
fogni,  e  condizioni,  e  perciò  palTìoni  ,  e  congiunture.  Onde 
può  dcdurfi  chiaramente  ,  che  di  quanto  crefcono  le  varietà  di 
quelèe  miiure  ,  d'altrettanto  crefcc  1'  agevolezza  del  commercio  , 
e  quindi  la  facilità  dell'  amicizia  dell'  uman  genere  ,  a  cui  certa- 
mente ,  come  a  fcopo  ,  mirò  la  mano  bencficentidìma ,  che  tanto 
diverfamente  ordinò  ,  e  provviddc  . 

Del  primo ,  ed  unico  Contratto ,  da  cui  derivò  ogni  altro 

Contratto  . 

IV.  "p^Alladifopra  efpofta  diverfità  di  mifure  ne  viene,  e  la 
J--^  facilità  del  commercio  ,  quando  le  parti  trovino  alcu- 
na uguaglianza  di  comodi,  e  la  difficoltà,  ogni  volta  che  tale 
uguaglianza  non  vi  fìa  .  Quclk  è  ,  che  Itrigne  i  contratti  ,  qualun- 
que nome  venga  loro  attribuito  dalla  Repubblica  per  alcun  ri- 
guardo particolare  .  Perchè  ,  o  (1  baratti  un  fervo  col  prezzo  ,  o 
con  un  altro  fervo  ,  tal  negozio  non  Ci  flirà  ,  primi  che  am'^edue 
le  parti  non  trovino  utile  in  barattare  il  fervo  col  lervo  ,  o  il  fer- 
vo col  prezzo  .  Qjclta  utilità  interviene  ogni  volti ,  che  i  como- 
di della  cofa  data  in  baratto  fi  ftimano  minori  de' comodi  della 
cofa  ricevuta  in  baratto  :  come  fé  ad  uno,  che  dà  in  baratto  Panfi- 
lo per  ricevere  Stico  ,  o  dieci  ,  apparifcano  maggiori  i  comodi  di 
Stico  ,  o  del  dieci, ed  il  contrario  apparifca  a  chilo  riceve  ;  Jo  che 
eflèndo  molto  facile  per  la  diverfità  delle  mifure  ,  anco  tale  ugua- 
glianza facilmente  interviene:  e  ficcome  quando  dicefi  ugua- 
glianza ,  fi  tratta  di  quello  ,  che  fia  fembrato  alle  parti  ,  cosi  non 
fi  dee  punto  cercare  quel  che  ne  paja  agli  altri  uomini  ,  il  cui  giu- 
dizio a  quell'effetto  è  inutile  .  E  in  quella  maniera  ,  che  uoruali  fi 
dicono  divei-fe  armi  addoifo  a  diverfi  uomini  ,  per  queflo  folo  , 
che  elle  fono  convenienti  a  ciafcun  uomo  ,  e  cial'cheduno  le  por- 
ta fenza  diverfità  ,  così  fi  dice  eflere  ugualmente  utile  all'  una  ,  ed 
all'  altra  parte  un  baratto  ,  quando  una  parte  ,  e  l' altra  ritiene  le 
cofe  ,  benché  diverfe  ,  fenza  diverfità  di  comodo  .  L'utile  (a)  dun- 
que ,  ed  il  comodo  fono  la  comune  mil'ura  dei  contraenti,  e  ficco- 

S  me 

[a]  L'utile  è  l' implcre  necefflta-  re  eji  .  Salmaf.d:V[v.r.  e.  il.  Quc-fta 
tem  .  '^eceJT'tas  lenuiniim  ejì  (/.irpoy  uecefficà  non  importa  ,  che  ella  fu  ve- 
rerum  jìcrmutandaruminummus  ex  ì/ìo-      ra  ,  od' opinione. 
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me  diverfi  fono  i  foggetti  di  quefto  utile ,  diverfi  altresì  fono  i 
rapporti ,  che  fanno  gli  uomini  delle  cofe  alla,  detta  mifura  .  Pon- 
gali r  efempio  di  ciò  in  un  fervo  ,  il  quale  per  qualche  cagione  di- 
venga fuperfluo  ,  ed  incomodo  al  patrimonio  di  Tizio,  ed  all'  in- 
contro il  prezzo  di  quefto  fervo  fìa  fuperfluo  al  patrimonio  di 
Se.npronio  .  Se  avverrà  che  Tizio  dia  a  Sempronio  il  fervo  ,  e  da 
eflb  ne  prenda  il  prezzo,  è  facile  ,  che  ambidue  i  patrimonj  trovi' 
no  conveniènza,  ed  eguaglianza  di  comodi  nel  baratto  di  quelle 
due  cofe  ,  quantunque  toifero  a  ciafcuno  di  efli  fuperflue  .  Per  far 
prova  fé  vi  fia  ,  o  no  quelia  convenienza  ,  non  vi  è  altro  ,  che  il 
mercato,  ove  fi  contrappongono  le  cofe  permutabili,  fino  a  tanto 
che  provando  ,  e  riprovando  fé  ne  conguagli  1'  utilità  ,  e  trovato 
quello  conguaglio  le  parti  fubito  contratteranno  :  poiché  cono- 
fciuta  da  ciafcuno  dei  contraenti  la  dilconvicnza  della  cofa  pro- 
pria ,  e  la  convenienza  dell'  altrui  al  prOjprio  patrimonio  ,  fi  ac- 
corderanno inficme  a  permutarle  ,  piovvedendo  così  fcambievol- 
mente  al  proprio  utile  ,  che  è  ,  come  fi  è  detto  ,  la  mifura  comune 
dei  contratti  .  Ma  ficcome  quella  convenienza  ,  e  difconvenien- 
za  è  relativa  alla  pai  ticolar  milura  di  cialcuno  individi.  o  ,  ne  fe- 
gue  ,  che  ella  fia  particolare  d'  ogni  contratto, talché  niuna  tafia  , 
o  ilima  pofia  collituirfi  comune  a  tutti  ;  ma  tolto  che  alla  mente 
dei  contraenti  apparirà  uguaglianza  di  comodi  ,  fi  baratteranno  le 
cofe  ,  e  neléguirà  quel  proporzionato  accomodamento  ,  che  è  1* 
effetto  del  mercato  ,  e  del  contratto  medcfimo  .  Quella  permuta 
fondata  full'  uguaglianza  de'  comodi  é  il  primo  ,  ed  unico  con- 
tratto, che  poi  ha  avuti  diverfi  nomi,  fecondo  le  diverfe  forme  ,  ed 
apparenze  ,  che  prende  ,  a  guifa  di  nuovo  Pioteo . 

V.  Nei  primi  tempi,  quando  gli  uomini ftavano  raccolti 
per  diffidenza  dei  forefi:ieri ,  e  non  fi  arrifchiavano  ad  ufcire  dalle 
loro  terre  ,  la  comune  loro  profeflione  ,  erano  le  occupazioni  di 
campagna  ,  ed  il  loro  traffico  ,  e  commercio  fi  riduceva  alle  cofe 
camperecce  .  Fra  le  quali  elfendovene  delle  più  ;  e  delle  meno  ne- 
eelTarie  ,  accadeva  ,  che  le  più  ncceflàrie  patifièro  frequentilfime 
permutazioni ,  e  che  barattandofi  con  altre  cofe  meno  necelfarie 
(a) ,  e  però  meno  cognite ,  le  qualificafièro  della  nota  loro  abitu- 
dine , 

(a)   I  Negri   d' Angola  nel  traffica-      b!o  mercanzie  .   Per  faperne  la  corri- 
le con  gli  Europei  ricevono  in  itcam-      fpondenza  hanno  a  comodo  di  tra.fico 

inven- 
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dine,  e  deflero  loro  il  nome.  Ciò  riluce  chiaramente  in  Omero 
(a) ,  e  nelle  memorie  degli  antichi  Romani ,  dalle  quali  fi  vede, 
che  i  giumenti  (b)  che  allora  fi  tx-afficivano  più  d'  ogn'  altra  cofa , 

S  2  erano 


inventata  una  mifiira  ài  confronto  co- 
munc,(  la  quale  però  ha  forfè  avuto a- 
vanti  foggetto  fifico  )  cioè  piece,  pezzo 
valutando  uno  fchiavo,o  più  un  pezzo, 
e  ricevendo  tanta  mercanzia  ,  che  va- 
glia un  pezzo.  F.  Sarai y  DìB.  T.  2.  T. 
io2  i-piecev.CeJÌ  itt'.ffl. Ahrove  la  prima 
moneta  ,  o  corpo  di  rapporto  vicende- 
vole è  (tato  il  frumento  :  Maillet  lettre 
ij/ur  r Egypie  rerf,  Con.nie  une fc'ien- 
ce  :  altrove  il  Tale  :  vedi  [opra  ,  e  nella 
Dijfert.  delle  qualità  della  Moneta  , 
merce  anch' eflo  di  primaria  ueceiTità  . 

[a]  Iliade/;/'.  A"^///-.  dove  fi  legge 
àX(fi(TÌ  0oicubene  dotat<e,e  altrove  le 
perl'one  ricche  7roXv(X.fìvii;^7raXv3ii- 
TOi,7roXvfÀ,tìXoi  .  Nelle  Leggi  di  Dra- 
cone  era  iò  utioo-^l^otoy  ,  viginti- 
boum  mulBa.  Tolluce  lib.  <?.  Così  preC- 
fo  i  Remani  le  multe  fi  pagavano  in 
bcftiame  ,  delle  quali  la  maogiore  era 
di  io.  buoi  ,  e  due.  pecore  ,  la  minima 
d'  una  pecora  .  In  tal  ten>po  le  peco- 
re ,  ed  i  beftiarai  diceanfi  pecunia  ,  co- 
me poi  furono  detti  i  metalli ,  che  ot- 
tennero l'illelTo  effetto  ugnati  colla 
figura  di  effe.  Plinio  1.2   r,  3. 

(b)  Famo'.a  è  la  quellione  ,  ("e  i  buoi 
prcifo  Omero  fuflero  moneta  fegnata  , 
o  belliame  effettivo.  Per  la  prima  opi- 
nione è  Meril.  lib.  2.  Of.  35.  In  dubbio 
fono  l'eit.  ,AntiquitatH?n  Homericarum 
lib.  2.cap.  lo.is*  II.  apud  CriCviunt 
Thef  CràfC.  Tom.  6.  pao.  3753.  Bar. 
beyrack  ad  Tufendorf.  lib.  f.  cap.  5".  ff. 
I.  Ma  la  più  vera  opinione  è,  che  i 
buoi  d'  Omero  foflero  effettivo  bcflia- 
nie,  che  ferviva    uel,  commercio   di 


termine  di  comitn  confronto  del  pro« 
mifcuo,  e  volgar  valore  delle  mercan- 
zie.Così  crede  il  dottiamo  Salmajìa  e. 
II.  e  13.  de  Ujur.  Ottone  Speri nigio 
nel  bclliffimo  libro  de  J^timmis  non  cU' 
Jìs  ,  la  dotta  M.  Dacier  full'  Iliade  T. 
2.  pag.  34.  n.  <J4.  is^pag.  201?.  n.  ->  I. 
Ne  sviamo  un  rifcontro  chiarillìmo 
dalla  Sacra  Scrittura  Gentfi  cap.  33. 
dove  fi  racconta  ,  che  un  iepolcro  fu 
comprato  centum  agnis  ,  il  qual  fatto 
medefimo  ripetendofi  in  Giofue  e.  24. 
tnfine,fi  dice  eflere  iìato  comprato  cen- 
tum novellis  ovibiis  ,  ofl'ervazione  che 
ha  sfuggito  la  diligenza  di  M.  Saurin 
nella  diflertazione  di  quel  luogo  ,  e  T 
accuratezza  di  M.  Fleuri  che  nel  fuo 
libro  de'Cofltiwi  degP  Ifraeliti  è  di  fe.i- 
timento.che  gli  agnelli  di  Abramo  fo(- 
fero  moneta  coniata  ,  ricavandofi  il 
contrario  dal  confronto  di  quelli  due 
paffi  .  Né  vale  il  dire  ,  che  fuffe  mo- 
neta nuova  ,  e  rulpa  ,  poiché  quello 
farebbe  un  lupporre  lopra  il  gjì  liippo- 
fìo  .  Il  Citlmet  nella  dill'eitazionc  de 
1)fii  Mon.  Jtgn.  è  vero  ,  che  non  ia  de- 
termitiarfi  lui  valore  della  voce  Kelhh, 
da  lui  riconofciuta  ofcura,  ma  è  altresì 
vero  ,  che  non  ha  offervaro  il  luddetto 
luogo  diGioluè,  che  incontrallabil-. 
mente  lo  dichiara,  e  va  d'accordo,  ch« 
preffogli  Ebrei  i  valori  delle  cofe  era- 
no Inabiliti  a  lìima  di  belliame  .  Altro 
rifcontro  belliffimo  di  quelìa  verità  fi 
raccoglie  apprcffo  Incoiò  Cragio  de 
I{epublìi'a  Laconica  lib.  3.  Tab,  10. 
hijì.  4.  Tbef.  Gronovii  .  Tom.  y.  pag. 
I  metalli  poi  fi  contrattavano  a  pelo . 

Per 
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erano  nella  loro  refpettività  più  profondamente  conofciuti .  Im- 
perocché nefluno  era  ,  che  avefTe  oiferto  ,  o  oro  ,  o  legne  ,  il  qua- 
le non  avefle  bifogno  di  giumenti  ;  laddove  a  chi  aveva  Icgne,  po- 
teva ragionevolmente  non  eflère  necelTario  1'  oro  ,  1'  argento  ,  od 
il  ferro  .  Sicché  delle  legne  ,  dell'  oro  ,  dell'  argento  ,  e  del  ferro 
con  i  giumenti  feguivano  i  baratti ,  ma  non  delle  legne  col  ferro, 
né  dell'oro  coli' argento  così  frequentemente  .  E  perché  la  fre- 
quenza del  riferire  ,  o  del  fare  i  rapporti  cagiona  all'  ultimo  co- 
gnizione quindi  nacque  ,  che  la  frequenza  de'  contratti  delle  co- 
fe  più  necefTarie,  quali  erano  allora  i  giumenti,  colle  meno  necef- 
farie  ,  quali  erano  per  grado  tutte  le  altre  cofe  ,  inJuceflè  tailà- 
zione  delle  materie  ,  talché  fi  fapefle  a  quanti  giumenti  corrifpon- 
delTero  per  utilità  comune,  tante  legne  ,  tanto  argento  ,  e  tanto 
oro.  (a)  Nella  permuta  delle  armi  di  Glauco,  e  Diomede  ,  Glauco 

ebbe 


Per  efempìo  il  fido  Jcckel  era  un  pefo» 
ed  una   iHina  di    valore  :   reguLfmque 
aut'Cam    quinquagifita    Jiiiorum  :  Jofue 
n.;  che  è  quanto  dire  una  verga  d'  oro 
del  pelo  di  yo.  fickcl  i  e  Ci  aggiiigneva 
fieli   d'oro,  d'argento,   e  di  ferro  , 
perchè   non  eflendo   i  metalli   egual- 
mente gravi  in  ifpecie,  col  nominarne 
il   pefo   non    fi   poteva   individuare  la 
mafia  ,  ed  il  volume  del  metallo, fenza 
aggiugnere  la  fpecie  di   effo .   Così   1' 
arn)atura  di  Golia  fi  dice  ,  che  pesò  y. 
mila  fieli  di  bronzo  libr.  prim.  {{egiim 
cap.  17.  ,    ed  il  ferro  dell'  afta  feiccnto 
fieli  di  izxxo  ibidem,  e  ihrov e  :  argen- 
ti ficlis  quìnquaginta  :  2.  P^egum  24.  : 
fieli  aurei  ,  Ì3^  argentei  :  Bjgiim  4.  y.j. 
L' iftefib  fi  trova  oflervato  nello  /late- 
re ,  che  pure  era  un  pefo  ,   poiché  vi  fi 
aggiugne  femprc  il  nome  del  metallo  : 
Quarta  pars  Jìateris  argenti:  lib.    i. 
I^egum  cap.  9.  e  lib.  4.  cap.  7.  Nei  Va- 
ralipomenì  lib.  2.  cap.  3.  fi  ha  :  Siiign- 
li  davi  Jtclos  quinquagenos  appende- 
rurit  .  L'  iftelTo  ufo  ebbe  preffo  i  Gre- 
ci la  voce  TaXavTOir  •    Veggafi  Sai- 


mafie  ,  Sperlingio  ,  M  Dacier  ,  Calmet. 
Feitio  nei  luoji,hi  lopra.citati  Otto  :  ad 
Tuff".  Opetis  Minor is   lib.  i .  cap.  14.  /T. 
7.   'Tu'te  qaelte  olTervazioni  furono 
a  me  confermate  dal  dottilfimo  Signo- 
re Folkes  Vice-prefidente  dejla  Rea! 
Società  d'Inghilterra,  il  quale  aggiun- 
geva ,  che  i  fieli  probatcf   manette  pu- 
blic^ altro  non  erano  ,  che  mafie  d'ar- 
gento pefatc  alla  pubblica    ftadera ,  o 
col  pefo  pubblico  .  L'  oro  ,  f  argento, 
il  ferro  ,  ed  il  bronzo  nominati  da   più 
antichi  Scrittori  ,    e   facri  ,  e  profani 
cfierfi  trafficati  a  pefo  ,   come  ora  fi  fa 
nella  Cina  .  Ne  per  efier  le  arti  molto 
avanzate   nei   tempi  Greci  ,  dei  quali 
Omero  fa  menzione  ,  raccoglierfi,  che 
r  arte  del   commercio  fofie  promofla  , 
ed  avanzata  fino  all'  ulo  di  far  moneta, 
poiché  il  contrario  ci  dimoftra  1'  efpe- 
rienza  nei  Cinefi,  che  per  quanto  fieno 
molto  delicati  nelle  arci ,  e  nel  luffoj 
pure  mancano  di  qLtefta  comodità  . 

(a)     Da  quefta  qualiti  afSfià  molto 
prudenten.ente    a'  beltiami,  nacque 
forle,  che  fuflero  pofii  in  Cielo  l'Arie- 
te, 
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ebbe  le  armi  d'  oro  ,  che  valevano  cento  buoi  ìkcitÓuSoi/x,  ,   Dio- 
mede ebbe  le  altre  di  bronzo  ,  che  valevano  nove  buoi  ii/noL/So/a  . 
Il  bronzo  ,  e  l'oro  ,  e  molto  più  le  armi  di  bronzo  con  quelle  d' 
oro, non  fi  fapeva  qual  proporzione  tra  loro  avellerò,  ma  bensì  era 
nota  la  proporzione  ,  che  le  une  ,  e  le  altre  avevano  ad  un  bove, 
onde  tu  preib  il  bove  per  un  termine  di  comun  confronto  di  que- 
fte  armi ,  e  ficcome  le  armi  di  bronzo  erano  (limate  nove  bovi  ,  e 
le  armi  d'  oro  cento  bovi ,  talché  un  bove  aveva  alle  prime  la  pro- 
porzione di  uno  a  nove  ,  ed  alle  feconde  di  uno  a  cento  ,  così  per 
mezzo  di  queièo  termine  di  comun  confronto,  fi  conobbe  ,  che  le 
armi  di  bronzo  alle  armi  d'  oro  avevano  la  ragion  comporta  di  no- 
ve a  uno  ,  e  di  uno  a  cento,  cioè  lafemplice  di  noveacento  . 
Quindi  è  che  Glauco  ,  il  quale  aveva  le  armi  d'  oro  ,  permutando- 
le con  quelle  di  bronzo  ,  che  aveva  Diomede,  permutò  cento  con 
nove  .   Preltarono  dunque  i  giumenti  1'  ufo  della  moneta  (a)  pref- 
fo  i  Greci ,  e  pi  elfo  i  Romani,  lervendo  a  rendere  più  note  a  tutte 
due  le  parti  le  cole  che  fi  barattavano  .  (h)  Ma  perchè  quelli  corpi 
riuxivano  inetti  al  tiaffico  per  efìere  incapaci  di  durazione  (e) ,  e 
pei  che  non  fi  adattavano  alle  minime  frazioni  delle  cole  ,  ne  av- 
venne, che  furono  fcelti  corpi  più  comodi ,  capaci  di  durazione , 
e  più  arrendevoli  ad  efie  frazioni ,  quali  fono  1'  oro  ,  e  1'  argento, 
ed  altri  metalli  (d)  .   Ma  per  quanto  tali  corpi  follerò  adattabili 

alle 

te,  il  Toro  ,  il  Capro,  da' quali  co-  rcu  i:i)^ciyiiva.t  ^  >^  Trountq  ipynTnt' 

minciano  a  formarfi   le  ricchezze  della  ù^/'aj>  fii^^Tt'.   vedi  Barbeyrack  ad 

focictà.  Tluc}3C  Htjl.  du  del.  T.  I./T-S-  p^,^  pr   ^    ^   ^  „^  Q^^f^  _j.  ,  ,_  9. 

(a)   Che  tale  fofTe  P  ufo  della  mone-  (t)   Che  la  ìlima  foffe  prima  della 

ta  lo  afferma  anche  Ariftotile  ,  fecon-  moneta  lo  confefla  anco  il   Sdmaf.de 

do  la  bella  ipiegazione  del    Sahnafio  e.  ntr  ^  j  ^ 

»(?.,  riconofcendo  in   effa  un  corpo  di  [-^-j  y^ji  il  dottiffimo  Salmafio  de 

nota  abitudinc;che  ferve  di  milura  co-  ijfur.c.  1 1.  ;  onde  la  moneta   fi   dice 

mime  agli  altri  corpi  di  atitudine  me-  j^  Ariftotile/^ow/òr  futura  mceljita- 

no  nota,e  però  la  chiama  TTiw^    yarov  fij  _ 

^  OìO-TTif)  [Xicrov  Trav-nx.  crvixyLi'^aì,  (d)   Inquerto  fenfo  dicefi  la  mone- 
corner  c«  ì{Q\  ì(raZ,HV  :   e  ^Lndronico  ta   diffcultatìbus  commercìorum  fv.hve- 

quivi  ^  mw  TrapiAyj^QyiTìx  fo/J.ia--      "'^^  ^-  '--^  ^^  ^''-  /'^'"'"«^  ■>  e  l^api- 
<.^_.  1:  \        ~    >,  ^      '  niano  lib.  2.  Ri'l'o:  L.  10.   ff.  de  Ann. 

leg.  propofta  una  Ipecie  ,   dove  era  ita- 
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alle  minime  frazioni  degli  altri  corpi ,  non  ebbero  però  tanta  ef- 
ficacia da  cfprimere  perfettamente  la  convenienza  dei  corpi  per- 
mutati alle  particolari  mifurc  dei  permutatori.  Seguitando  Tcfem- 
pio  di  Diomede  ,  e  di  Glauco  ,  il  bove  ,  che  fu  il  termine  di  con- 
fronto comune  delle  armi  loro  ,  giunfe  ad  efprimerc  la  proporzio- 
ne ,  che  avevano  quelle  di  bronzo  con  quelle  d'oro  ,  e  mofèrò,  che 
Diomede  ebbe  cento  ,  e  che  Glauco  ebbe  nove  ,  ma  non  giunfè 
ad  efprimere  qual  convenienza  avefTero  alla  particolar  mifuradi 
Diomede  qtie'  cento ,  ed  i  nove  a  quella  di  Glauco,  che  è  l'intima 
fegreta  abitudine  ,  la  quale  fi  cerca  .  Per  definir  ciò  bifogna  fapere 
a  che  potelTero  fervire  a  Diomede  i  fuoi  nove  prima  del  baratto  , 
e  i  cento  dopo  ,  e  per  lo  contrario  a  che  lervir  poteflero  a  Glauco 
i  fuoi  cento  prima  del  baratto  ,  e  i  nove  dopo  ,  la  quale  ifpezione 
è  comporta  della  ragione  delle  particolari  mifure  di  ciafcuno  ;  e 
quelle  mifure  efTendo  note  iolamcnte  ai  loro  individui ,  ne  fegue , 
che  una  tal  fegreta  abitudine  debba  ad  ogni  altro  effere  olcura  . 
Che  però  il  mafiìmo  effetto  di  ciò, che  fu  fcelto  per  termine  di  co- 
mun  confronto  ,  fia  il  bove  ,  o  fia  la  moneta  ,  larà  1'  efprimere  più 
prolTlmamente  che  fi  polla  ,  per  mezzo  delle  minime  trazioni  ,  la 
convenienza  de'  corpi  permutabili  alle  quantità  delle  particolari 
mifure  dei  permutatori  .  E  benché  i  cento  a  Diomede  ,  ed  i  nove 
a  Glauco  fervir  potefièro  poco  più  ,  o  poco  meno  di  quel  che  na- 
turalmente valevano  ,  cioè  di  cento  ,  e  di  nove  ,  tuttavolta  que- 
flo  più  ,  e  meno  vi  potè  ,  e  vi  dovette  anco  elTere  ,  luppolfa  la  di- 
verfità  delle  particolari  mifure  di  cialcuno  de' contraenti .  Ora 
quel  che  avvenne  nei  corpi  più  fcomodi ,  ed  improprj  ,  che  prima 
erano  il  termine  di  confi onto  comune  delle  cofe  permutabili, 
quali  furono  i  bovi  di  Omero  ,  avvenne  anco  dopo  nel  più  como- 
do ,  e  proprio  ,  quale  è  la  moneta  .   E  per  quanto  gli  uomini  cer- 

calTero 

ta  data   moneta    in   averfione   per  un  Icn.Io  dire  che  il  Janaro  è  clivifibile  :  e 

certo  fatto  ,  tocca    leggiermente  que-  Andromco  prcP,o  il  Scilmaf.d^  "V'-^-i^. 

fla  sdattabilità  della  moneta  alle  mini-  arti'ùiTrpog   Trai/    ipyov    S'vvoLi'  rou 

me  frazioni  de' corpi  ,  e  ne  fa  menzio-  dTkciy^vca    yjl]    Trcjjtic,     If-yn    wV 

ne  come  di  fuo  pregio  (ingoiare,  quan-  ^^/^  ui^Scr4  omnìs  cperis  praium  , 
do  dice  ,  che  pecunia,  isr'  hbor  divi-  /,.        .  ,  ^  ,       , 

hanem  recipiunt  ;  che   e  quanto  dire,  ,  -^  .         .,   , 

,      .,  j  1  I    ,  „    r„r,^  ;„n«.„,»       minati t  .  Qui  ancora  appartiene  il  det- 

che  il  danaro  ,  e  il  lavoro  tono  inlieme  ^^  f' 

ccmmeniurabili  :  altrimenti  1'  efpref-  ^"  "'"•"^  ^■'•''^'  Comraend.  r.npt.Quan- 
fione  di  Papiniano  farebbe  bafTa  ,   vo-      '"'''  "f'^"'  J"'^'''"  ■ 
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caflèro  di  perfezionarla,  abilitandola  ad  efprimere  vie  più  quclta 
convenienza. ella  vi  fu  fempre  inetta  ,  poiché  fé  nell'efempio  pro- 
polèo  in  vece  di  bovi  s' intenderà  moneta,  di  poco  ci  accolteremo 
ad  elprimere  l'abitudine  de'corpi  permutati  vcrfo  i  refpettivi  per- 
mutatori,  rimanendo  fempre  da  cercare  a  che  fervir  potellcro  i 
nove  a  Diomede  prima  di  contrarre,  e  i  cento  dopo.ed  a  che  i  cen- 
to a  Glauco  avanti  il  contratto  ,  e  i  nove  dopo  di  eflTo  ,  che  è  l'in- 
tima convenienza  autrice  dc'contratti,  e  motrice  del  commercio. 
Qiiclti  corpi  dunque, fìccomc  furono  introdotti  per  rendere  l'abi- 
tudine di  tutti  i  corpi  più  nota  ,  così  fi  è  ritenuto  fempre  il  coftu- 
me  di  riferire  ai  medefimi  le  permute  di  tutti  i  corpi ,  che  però 
non  accade  mai ,  che  col  mezzo  de'  lavori  delle  lue  mani  un'  arte- 
fice compri  effettivamente  una  cafa  ,  perchè  manca  la  correlazio- 
ne della  cala  con  i  lavoà  di  mano  ,  e  qutite  cole  hanno  fra  fé  abi- 
tudine inelprimibile  :  ma  egli  accade  bensì,  che  con  i  lavori  di 
mano  fi  baratti  dell'  argento  ,  e  che  coli'  argento  fi  baratti  la  ca- 
fa ,  talché  r  argento  è  mezzo  termine  tra  la  caia,  e  i  lavori  di  ma- 
no,dal  che  Icgue  che  laputafi  l'abitudine  dell'  argento  ai  lavori  di 
mano  ,  e  dell'  argento  alla  cafa  ,  fappiafi  ancora  quella  dei  lavori 
di  mano  colla  cafa  ,  ogni  volta  ,  e  quando  V  artefice  pagata  parte 
del  prezzo  ,  pel  rimanente  dia  tanti  lavori  di  fua  mano  ,  il  che  i 
Giurifconfulti  dicono  dare  in  pAiitum  .  E  perchè  dopo  introdotta 
la  moneta  ,  quella  uguaglianza  dei  comodi ,  di  cui  coffa  il  con- 
tratto ,  s' intele  intervenire  nella  determinazione  di  quanta  mo- 
neta corrifpondelTe  a  tali,  e  tali  corpi  ;  quindi  è,  che  i  Giurifcon- 
fulti llabililcono  per  tempo  della  celebrazione  del  contratto  il 
tempo  della  determinazione  della  quantità  efprimibile  dalla  mo- 
neta; e  febbene  ne' loro  fcritti  non  fi  trova  apertamente  ,  che 
quella  uguaglianza  de'  comodi  fia  la  foff anza  del  contratto  ,  per- 
chè torfe  era  ciò  un  parlare  troppo  nobile  ,  e  da  Metafifici  piutto- 
ffo  che  da  Giureconfulti ,  nulla  di  meno  ella  vi  è  fufficientemente 
adombrata,  qualunque  volta  fermafi, che  la  convenzione  del  prez- 
zo faccia  la  comprevvendita  :  perocché  queffa  convenzione  del 
prezzo  non  (ì  Ifrmge  prima  ,  che  ambedue  le  parti  (fimino  il  ne- 
gozio vantaggiofo  .  E  che  fia  il  vero  ,  nefilin  uomo  s' induce 
a  cambiarfi  ,  fé  non  per  farfi  migliore  ,  e  così  neifun  uomo 
muta  lo. flato  delle  cofe  fue  barattando  ,  fé  non  con  opinione  di 
fuo  utile  .  Laonde  fé  la  convenzione  dei  prezzo  è  legno  di  vo- 
ler 


vps- 
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ler  barattare,  ed  è  fecondo  i  Giurifconfulti  la  foftanza  del  con- 
tratto ,  farà  ella  altrettanto  ,  fecondo  i  Giurifconfulti ,  il  legno 
dell'  uguaglianza  de'  comodi  nell'  opinione  delle  parti .  E  in  tan- 
to edì  noi  dicono,  perchè  non  fé  ne  avvedono  ,  conducendofi  ad 
affermarlo  naturalmente  fcnza  rifledìone  ;  il  che  nella  più  parte 
delle  cofe  aftratte  fuole  accadere  .  Quelli  metalli  prima  rozzi, 
(a)  poi  fegnati  coIconio  pubblico,  e  furono  a  principio,  e  fi  re- 
putarono ,  come  i  buoi  d'  Omero  ,  non  folo  carattere  dell' 
abitudine  efprimibile  ,  ma  merce  :•  ma  poi  trovandofi  le  Re- 
pubbliche in  anguftia  di  danaro  ,  con  cui  mantenerfi  ,  fu  im- 
maginato di  fcemare  la  moneta  di  pefo  ,  lafciandola  nel  fuo  anti- 
co valore ,  e  così  parte  con  un  pagamento  vero ,  e  parte  con 
un  immaginario  venivano  a  liberarli  dai  debiti.  Di  quello  co- 
ftume  ,  che  poi  fempre  è  durato  ,  il  più  antico  efempio  è  quello 
della  Repubblica  di  Roma  al  tempo  della  guerra  Punica  .  (h)  Ta- 
le accidente  è  flato  molto  confiderabile  pel  commercio  Civile, 
come  in  appreflb  Ci  vedrà  ;  perocché  non  dovevano  a  tenore  della 
Legge  quelli  metalli  fegnati  riceverfi  in  quell'  antico  credito  ,  in 
che  prima  del  loro  fcemamcnto  erano  Itati  tenuti  ,  die  era  il  lo- 
ro vero  ,  e  naturale  ;  ma  dovevano  ritenere  la  fola  qualità  di 
caratteri  della  convenienza  de'  corpi  ,  lafciando  d'  elTer  mer- 
ce 


(a)  Talee  per  tutta  Europa  l'iftor- 
ria  della  moneta  .  A  principio  fi  pen- 
sò all' elezione  d' un  metallo  ,  cioè  d' 
una  materia  ,  che  fsrviirc  (  ridotta  a 
certa  quantità  )  di  mifura  comune  .  Si 
riduceva  a  certa  cuantit.i  facendola 
corrifpondente  a  un  certo  pefo  ,  e  fe- 
gandola  ,  e  dividendola  colle  bilance  , 
e  col  ferro .  Di  qui  è  venuta  la  fre- 
quenza dei  no.T5Ì ,  che  fignificano  bi- 
lanciare, e  pefare,  ufata  negli  affari  di 
Commercio  libripens  ,  expcndere  ,  im- 
pendiuin  ,  compendium  .  Di  qui  il  te- 
fì.2mento per  #ej,  Ì3^  libram  ,  e  l'  eman- 
cipazione, che  erano  affari,  che  fi  cele- 
bravano lotto  fpeciedi  comprevven- 
dita  ,  fi  facevano  col  libripcnde ,  e  col 


raudufcolo.  Ma  poi  per  liberarfi  dall' 
imbarazzo  di  pelare,  e  di  fpezzare,  da 
tutte  le  Nazioni  d'Europa  furono  ri- 
dotti i  metalli  a  certe  claffi  di  pelo  ,  e 
fegnati  col  fegno  pubblico  ,  per  afficu- 
rare  della  fincerità  del  metallo. LaChi- 
nefe  però  tuttavia  perfifte  nell'  antico 
fiile  riCpetto  all'  argento  .  Il  Prefiden- 
te di  Montaisquieu  nelle  lettere  Per- 
fiane  riprende  una  certa  Nazione  di 
troppa  docilità, perchè  fé  le  vien  detto, 
che  uno  feudo  ne  vaglia  tre,  torto  Io 
crede  . 

(.b)  Vedi  il  Beverin.  de  Vonderib. 
isn  menf.  vai.  ^f,  Salmaf.  de  1)f.  cu. 
Altre  ragioni  ne  aflegna  il  Davnnx'^ti 
nella  Lezione  delle  Moneteizlzrì  efem- 

p; 
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ce  (a)  :  ma  per  quello  riou.arda  la  Nitura  qualunque  Civile  di- 
chiarazione non  potè  variare  la  verità  ,  ficchè  la  moneta  non  re- 

T  lUire 

pj  preflo  Vuffendorf  O.  M.  y.  W-isr-      quanto  cvvi  d'intrinfecotvecli  Tuffi;>'<f 


14.:  vedi  l'ilforia  delia  inLitazioiie  del- 
le monete  leguita  in  Francia  lotto 
l^uigi  XIV.  e  il  Duca  Reggente  d'Or- 
leans nella  min.  rità  di  Lui^i.W. 

(a)   T^.nto   eiprimer   volle  Paolo 
nella  L.  i.  de  Contr.  empt.Eatjue  tnare- 
ria  forma  publica  peycKjpt  .  tij'um  doml- 
nìumquf  non  tam  ex  fnijlantia  prceb  r, 
qucim  ex  quantitate  ,  fovra  le  quali  pa- 
role interprctando,ed  einendando  tan- 
to s'imbrc  gliano  i  Critici  Lefc.ali.Ccn- 
fcnte  in  quefta  mia   intelligenza  il  l\p- 
berto  i-Sent.  6.:ie(ii  D'tohiJ.o  Cctcfre- 
do    alla  d.  L.  2.   n   20.   Tecunia  oppo- 
ttitUì  ìihus  coiporalibus.  L.  p  r.  iti  fine 
de  Leg,  ^.  L.  s>4  Jf-  i.deSolut  :  Quia 
quantitate  futigitur  magis  .  quayn  fpe. 
eie  :  Tedi  Cujticio  F.   \  i  ■54.  tìoxman.  q- 
illuft.XF.  Infatti    così  credefi  comu- 
ncmente  da!   popolo  ,  che  non  ha  una 
perfetta,  ed  afToiiita  idea  del  commer- 
cio .  Ma  coloro  ,  che  hanno  prefonda- 
mente efaminato  la  materia  ,  conven- 
gono tanto  aver  la  moneta  di  forza  ,  e 
di  momento  nel  commercio,  (  il  quale 
è    comporto  di  tutte   le  Nazioni  com- 
mercianti )  quanto  ha  d' intrinfeco  ,  e 
nulla  più  ,    febbene  talora  refiftano  gli 
editti  pubblici  ,  i  quali  poflbno  per  pO' 


ÌSr<  Batbeirac  ad  eutn.  F.  ì .1  ^.  is^fill  ■ 
L'  opinione  adunque   del   Giurifcon-- 
fuko  ,  che  la  moneta  ufum,  dominitun- 
que  nontftm  ex fuhftantia  prabet-^quam 
ex  quantitate  ,  è  opinione    volgare  ,  e 
del  popolo  ,    che    facendo  rapporto  di 
quello  ,  che  la  moneta  ha  d' intrinfeco 
con  quello  ,  che  la  Repubblica  gli  at- 
tribuifce,  ci  trova  dello  fpareggio  ,  e 
fi  perfuade,  [gratuitamente  però]  che 
i  decreti  della  Repubblica  fignoreggi- 
no  ancor  la  Natura  .  Avevano  gli  an- 
tichi in  verità  difficoltà  maggiore  per 
accorgcrfì  di  quefta  proprietà  del  com- 
mercio ,  perchè  una  foia  moneta,   o 
almeno  poche  ,   correvano  in  tutto  V 
Imperio  ,   dove  im  Iblo  ,   o  pochi  de- 
creti avevano  efficacia  :  né  prima  po- 
tevano diftinguere  fenfibilmente  1'  ef- 
fetto delle  i'pecie  fcarfc  ,  fé  non  quan- 
do il  commercio,  come  onda  arriva- 
to agli  flranieri  ,   ritornava  al  centro 
dell'Imperio:  laddove  fra  noi  quefto 
accade  con  faciliti  ,  tanti ,  e  si  picco- 
li effendo   gli   Stati  in  comparazione 
dell'Imperio  Romano  ,  che    rendono 
quefta  circolazione   più  corta  ,  e  più 
veloce  .   Ma   pure  erano   in   qualche 
necelTità  di  poterfene  accorgere  .  Che 


co  tempo  (crvirc  a  darle  corfo  in  quel-      tale  folle  1'  opinione  del  Giureconlùl- 


lo  Stato  più  del  dovere,  ma  non  pofTon 
ledere  ,  e  tor  via  la  convenzione  taci- 
ta di  Gius  delle  Genti,  che  dà  a  quelU 
metalli  preffo  tutte  le  Nazioni  corfo, 
evalore  iecondo  l'intrinleco,  come 
ad  ogni  altra  merce.  Sicché  la  connef- 
fione  delle  cofe  fa  sì  ,  che  anco  nel  pro- 
prio Stato  a  lungo  andare  ,  tanta  mer- 
canzia fi  dia  per  la  fcemata  moneta  , 


toapparifce  non  lolo  dal  luogo  accen- 
nato ,  ma  da  Cujacio  Tom.  V.  457.. 
omeflb  il  comeato  d'  Antonio  Fabro 
in  B^t.  ad  L.  \  ff.  de  B^erum  permuta- 
tic  e  ,is^  L.  1  ff.  de  Conti  h  empi  ,  la 
cui  Giurifprudenza  ho  fempre  credu- 
ta nella  fua  maggior  parte  né  anti- 
ca, né  moiercia,e  tale  la  credo  anco  in 
quefto  argomento  ,  non  oliante  i'  aver 

egli 
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Itafie  pel  fuo  intrinleco  valore  permutabile  ,  come  prima  ,  il  che 
di  fatto  legue  nel  gran  commercio,  quantunque  i  Giurcconful- 
ti  antichi,  e  molti  moderni  lo  abbiano  negato  ,  ed  abbiano  ripo- 
rto nel  numero  di  merci  le  fole  monete  forelHere  (a)  ,  perchè  le 
vedevano  ricevere  per  l' intrinfeco  ,  e  da  ciò  molli  ne  è  feguito 
che  abbiano  anco  introdotto  altre  gratuite  diitinzioni  ;  poiché 
nell'antica  permuta  ambedue  le  cofe  ora  erano  mcrce,ed  ora  prez- 
zo; nella  moderna  una  fi  reputa  collantemente  merce, e  1'  altra  co- 
ftantemante  prezzo.  Ciò  è  avvenuto, perchè  a  cagione  delle  muta- 
zioni ,  quello  corpo  nobile  non  fi  reputò  più  elfer  merce  ,  e  nel- 
lo ileflb  tempo  divenne  genere  d'ogni  cofa.Dalle  quali  cofe  fi  vede 
manifellamente  ,  che  la  foftanza  di  tutti  i  contratti  confiile  nell' 
uguaglianza  de'  comodi  ,  qualunque  fiano  i  corpi ,  che  fi  danno 
in  baratto  ,  e  che  per  tal  foitanzadeve  elTere  così  nella  comprev- 
vendita  ,  come  nella  permuta  propriamente  detta  ;  che  è  quanto 
dire  ,  che  la  comprevvendita  ,  e  la  permuta  propriamente  detta  , 
ai  generi  delle  quali  riducoafi  tutti  i  contratti .  fono  la  medefi- 
ma  cola .  Pollo  quello  veriiììmo  fondamento  rimane  a  cercare  il 
perchè  nella  comprevvendita  fi  trovi  la  dillinzione  dell'  un  corpo 
dato  in  baratto  ,  dall'  altro  ricevuto  ,  e  di  colui  ,  che  lo  dà  ,  da 
quello  ,  che  lo  riceve  ,  onde  fé  gli  afTegnino  nomi  diverfi  di 
cofa  ,  prezzo ,  venditore ,  compratore ,  e  non  ix  trovi  tal  dillinzio- 
ne 


egli  comporto  uno  fpecial  trattato  dei-  che  alc-uie  Repubbliche  ,  o  fimo  Mu- 
la mutazione  della  moneta  .  E  in  qual-  nicipj,  cioè  Luoghi  che  avevano  Lcg- 
che  fenfo  può  effer  vero  il  fentimento  gi  ,  e  coftumi  particolari,  avevano 
del  Giureconfulto  ,  cioè  che  non  pò-  eziandio  moneta  propria  ,  come  appa- 
tendofi  rifiutare  nell'interno  commer-  rifcc  daScevola  ncWìL.ioZ-ff".  de  Sol-, 
ciò  la  moneta  ,  benché  mutata  ,  tanto  dove  fi  \egge:M0neta  aerofa  juffuTnefi- 
fi  giudichi  aver  di  valore  ,  quanto  1'  è  dìs  fitblata  ejl  i  dal  che  (1  raccoglie  an- 
dato attribuico:Z,.  92.  ff-  de  Solutioni-  cora  ,  che  fé  ella  era  reputata  nociva 
bus:  vedi  Ciijacio  Tom.  l^.  452.  C  D.  al  commercio  ,  i  danni  delle  fpccie 
Ma  queflo  non  difende  Tartratta  alTer-  fcarfc  fi  rendevano  in  pratica  fenfibili 
zione,  che  oppone  la  moneta  alle  mer-  anco  agli  antichi  ,  febbene  certamen- 
ci ,  e  induce  tutte  le  differenze  ,  che  te  non  tanto  ,  quanto  oggidì . 
da  quello  derivano  .  (a)  Vedi  il  T<l<yodt  Trob.  lib.  ycap. 
Ho  dettodi  fopra  ,  che  una  fola  4.,  Leotard.  de  Zfj'^-Q^-2  ^.n...,  ed  ?.hri 
moneta  ,  o  almeno  poche  correvano  eleganti  efempli  preflb  Groz,.  d.  C.  P- 
nel  Ronaano  Imperio  ,  poiché  trovo,  11.  12.  5.  11. 
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ne  nei  corpi ,  e  nelle  pcrfone  ,  che  intervengono  nella  permuta . 
Poiché  parrebbe  ,  che  eilèndo  1'  una  ,  e  I'  altra  il  medefimo  ,  tal 
differenza,  o  dovcffe  eflere  nell'  una^  e  nell'  altra,  o  in  neifuna  di 
loro.  Nella  permuta  non  vi  puoeftère  difHnzionc  per  ragione  dei 
corpi ,  perchè  non  v'  interviene  il  corpo  di  collante  ,  e  perpetua 
abitudine  ,  a  cui  riferendo  gii  altri  di  abitudine  incerta  fiano 
edì  corpi  differenti .  Laonde  è  necelTario  ,  che  fé  tal  differenza  è 
anco  nella  permuta  ,  ella  villa  per  qualche  altra  cofa  fuori  dei 
corpi  :  e  fuori  di  cfli  non  vi  reità  altro  ,  che  1'  animo  .  Qiiello  af- 
folutamente  fi  vede  diverfo  nelle  parti ,  che  tra  loro  permutano  ; 
onde  anco  nella  permuta  dee  effere  tale  diltinzione  .  Due  cagio- 
ni muovono  gli  uomini  a  barattare  le  cole  loro  ,  la  fuperfluità,  e 
la  mancanza  .  Si  baratta  per  fuperfluità  quando  avendo  noi  di  al- 
cuna cola  più  di  quel  che  comporta  il  bilogno  noffro  ,  dcfideria- 
mo  di  cambiare  la  fuperfluacon  qualunque  altra,  che  ci  potefle 
efièr  utile  .  Barattafi  per  mancanza  ,  quando  prefTati  da  alcuno 
inftante  bifogno  di  acquiitare  qualche  cofa,  benché  niente  ab- 
biam  di  flipcrfluo  ,  fiamo  ciò  non  oflante  coftretti  a  dare  alcuna 
cofa  utile  per  aver  quella  ,  che  più  utile  veggiamo  effcrci  .  Nel 
primo  cafo  fi  tratta  di  migliorare  il  proprio  flato  ,  e  nel  Iccondo 
di  liberarfi  da  una  nccelììtà  .  Che  però  ficcome  gli  uomini  fi  por- 
tano con  maggiore  attività  a  cercare  il  bifognevole  ,  che  a  cercar 
1'  utile  ,  così  maggiore  deve  effere  la  premura  di  chi  baratta  per 
mancanza,  che  di  colui  ,  che  traratta  per  dovizia.  A  ciòs'ag- 
giugne  ,  che  il  permutatore  per  motivo  di  mancanza  indirizzai 
fuoi  defiderj  a  qualche  cola  di  pofitivo  ,  eh'  egli  vede  mancargli , 
e  pel  contrario  colui ,  che  baratta  per  abbondanza  ,  poco  fi  cura 
della  qualità  della  cofa,  che  egli  riceve  ,  purché  gli  venga  fpac- 
ciato  quel  troppo  ,  dal  quale  è  in  certa  maniera  oppreffo  .  Di 
qui  è  ,  che  in  una  tal  permuta  ,  dove  per  cagione  di  detta  fuper- 
fluità ,  o  mancanza  gli  animi  fieno  contraddillinti,  fia  cofa  tacile  , 
che  per  tal  diltinzione  anco  le  parti  permutanti  diverfi  nomi  rice- 
vano .  Adunque  ne'  primi  tempi  fi  cominciò  a  dillinguere  con 
nome  particolare  corrifpondente  in  qualche  maniera  alla  voce 
veuditore  colui ,  che  una  fua  cofi  in  ifpccie  per  una  in  genere  vo- 
leva diilrarre  :  e  fimilmente  con  nome  analogo  alla  voce  compra- 
tore colui ,  che  voleva  dillrare  una  fua  cofa  in  genere   per  una  al- 

T  2  trui 
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trui  in  ifpecie.  (a)  Per  efempio  ,  fé  non  ancora  introdotti  i  corpi 
di  nota  aaitudine  avefle  alcuno  voluto  acquillare  un  cavallo  , 
egli  è  chiaro  ,  che  tale  elTendo  la  fua  fpeziale  intenzione, egli  non 
fi  era  determinato  ,  né  poteva  determinarfi  intorno  ai  mezzi  per 
giungervi ,  ma  era  dilpolèo  ,  ad  accettare  qualunque  mezzo  ,  che 
gli  venilTe  moftrato,  non  contrario  ai  iuoi  interellì  (/>)  .  Il  deter- 
minare in  quale  fpecie  dovelTc  darfi  quello  contraccambio  dipen- 
deva dal  defiderio  dell'  ai:ra  parte  .  Colui  dunque  ,  che  aveva  in 
animo  di  acquilhre  una  cola  in  ilpecie  corriipondeva  al  compra- 
tore dei  tempi  più  badi  ,  perocché  cercava  una  cola  altrui  certa  , 
fenza  determinare  qual  propria  cofa  ei  voleife  dare  in  baratto  .  Al 
contrario  chi  aveva  il  cavallo  ,  e  voleva  dislarfene  ,  perchè  gli 
tornalfe  male  di  polTederlo  ,  non  curava  qual  fulìé  per  elTere  il 
contraccambio  ,  né  gì' importava  riceveie  piiittoito  buoi  ,  che 
pecore,  o  Ichiavi.  Quelli  era  colui,  che  po/ciali  difTe  vendito- 
re ,  di  cui  proprio  è  barattare  unalua  cofa  in  ifpecie  per  una  al- 
trui in  genere  ;  e  generalmente  in  colui ,  che  poi  fi  dille  compra^ 
tore  ,  fcmpre  fu  prima  il  deliderio  d'avere  un'altrui  cofa  in  if- 
pecie, che  il  penfiero  di  che  dare  in  cambio,  e  prima  in  quegli, che 
poi  fi  chiamò  vevditore  il  defiderio  di  diltrarre  una  cofa  propria  in 
ifpecie  ,  che  il  penfiero  di  che  ricevere  in  baratto  (cj  . 

VI.   Dal 


(a)  Il  Mcrllllo  crede  ,  che  li  com- 
pra tore  in  f'enfo  dei  Sabiniani  fofle  co- 
lui, che prftiutn  dicebat  l.Ohf.  ^6  Ma 
da  Omero  Trime  fcrittor  delle  memo- 
rie antiche  ,  e  fu  cui  tanto  raziocinava- 
no quelle  fquole  ,  ciò  non  apparifce  . 
Per  altra  parte  fi  fa  ,  che  quefto  è  offi- 
cio del  venditore  :  Plauto  : 

Indica  ,  fac  pretium  ,  tua  tnerx  efl^  tua 
indicatiò . 

Onde  più  verifimile  affai  è  la  qui 
fermata  opinione  ,  di  cui  pure  è  Sal- 
majìo  ^  e  inclina  ìWinnio  l'ijlit.  l.  j. 
tit.  24.  jT.  2.  «.  3. 

(b)  In  linguaggio  di  Gius  Natura- 
Ite  quefto  mezzo  fi  dice  iy.''Tiaocrig 
che  é  a  un  dipreflb  il  noftro  contrac- 
cambio . 


(e)  Così  quei  popoli, che  abbonda- 
ne pcefeirpio  in  fete  fé  contratteran- 
no con  gente,  che  non  ne  manchi  (bno 
forzati  a  dar  loro  le  mercanzie  con  di- 
lazione di  tempo  al  pagamento  ,  e  con 
altri  vantaggi  .  E  le  al  contrario  al- 
cuna Nazione  ha  bifogno  di  una  mer- 
canzia fpeciale  ,  dà  il  prezzo  avanti ,  e 
foccomoe  ad  altri  gravami  ,  di  che  la 
pratica  mercantile  fomminirtra  elemp) 
continui  ai  negozianti  ;  e  Savary  ci  af- 
ficura  ,  che  il  venditore  dà  più  aggio^ 
che  il  compratore  Diti.  T.  \.p.  253. 
verfic.  Tour  f.xire  .  La  ragione  origi- 
naria di  tutto  queflo  è,  perchè  nel 
primo  caio  chi  contratta  è  Tenditoi  e, t 
nel  fecondo  è  compratore  ,  ancorché  il 
contratto  li  rilolvelfc.  in  baratto  ,  poi- 
ché 


DE     CONTRATTI.  14-9 

VI.  Dal  detto  fin  qui  riluce  dunque  .  che  colui ,  cheavcivli 
fuperfluo  ,  e  perciò  barattava  ,  fu  diitinto  da  colui,  che  erad' 
alcuna  cofa  mancante,  non  folo  col  penlìero,  ma  ancora  con  cer- 
ti noaii  particolari  corriipoudenti  ai  nollri  venditore,  e  compratore  , 
co  ne  l'otto  vedremo  (aj  .  Egli  è  però  vero  ,  che  in  alcuni  cali 
gli  animi  dell'  una  ,  e  dell'  altra  p  irte  Furono  nella  permata  tal- 
mente convenienti ,  che  non  vi  potè  elTer  diiiinzione  .  Ciò  av- 
venne .  quando  ambedue  le  parti  erano  bilognofe  di  alcune  ipe- 
cie  ,  e  abbondavano  di  alcune  altre  ,  e  per  forte  una  parte  defi- 
derava  i'pacciare  quello,  di  cui  appunto  l'altra  mmcava,  e  vo- 
leva altresì  acquiltare  ciò  ,  di  cui  abbondava  r  altra  In  quello 
cafo  .  perchè  di  qua  ,  e  di  là  fi  voleva  dare  una  cofi  in  ifpecic 
per  riceverne  un'  altra  parimente  inifpecie  ,  tal  convenienza  ,  e 
fomiglianza  di  deiìderij  non  credo  potelTe  fopportare  dagli  uo- 
mini diièinzione  .  Quando  dunque  Tizio  ,  cui  avanzava  del  vino 
deiiderava  del  grano  ,  e  Sempronio  ,  cui  avanzava  del  grano  defi- 
derava  del  vino  .fé  efll  barattavano  ^  pare  ,  che  non  poteflTero  ot- 
tenere diverfità  di  nome  ,  perchè  davafi  la  Ipecie  del  vino  per  ri- 
cevere lafpecie  del  grano, e  al  contrario  Vi  era  per  altro  l'egua- 
glianza de'  comodi  ,  onde  riiultava quell'eccellente  contratto, 
che  prende  forma  particolare  ,  come  fi  è  detto  di  fopra,  dalle  va- 
rie congiunture  ,  e  dai  diverfi  accidenti  . 

VII.  Vi  fu  un  altro  genere  di  permuta  ,  in  cui  pure  non  cad- 
de la  diftinzione  degli  animi,  e  però  totalmente  diverfo  dalle 
ordinarie  permute  .  Quefto  è  quando  le  parti  non  curano  di  efa- 
rainare  la  ragione  delle  loro  milure  alle  cofe  permutate ,  benché 

ezian- 

chè  nelle  cofe  morali  ,  e  in  quefìa  fpe-  defiJerava  un'  altrui  cola   in    ifpecie 

cialmente  è  neceffario  ofTervareil  pri-  fufie  per  lorteda  colui  ,  che  defidera- 

mo  principio,  che  muove  gli  animi  de'  va  di  venderla  pregato  a  riceverla  in 

contraenti .    In  quello  fenfb  di  rtare  a  baratto  ,  oppure  al  contrario  ;  peroc- 

v.intagtiio  ,  e  d'  avere  il  Icprawento  ,  che  egli  è  Tempre  vero  nell   un  calo  ,  e 

TommafoHobbes  cflTato  conofcitore  de-  nell'altro, che  l'uno  defiderava  d'avere 

gli  affetti  del  cuore   umano  ,  febbene  una  cola  altrui  in  ifpecie  per  una  Tua  in 

non  della  morale  ,  fcrive  ,  che  il  com-  genere  e  1' altro  di  a^'ere  una  cofa  al- 

pratore  è  colui,  che  effettivamente  dà  trui  in  genere  per  una   lua  in  ifpecie  . 

il  prezEoallacofa:rff  Ho>MÌ«(?  frto.  (o.jT.  11  confronto  di  quelli  due  defiderj  an- 

i)i^«;7 <tj-;intendendo  la  voce  comprato-  cerche  dichiarato  con  parole  ,   non  gii 

rf  nel  lento  Filofcfico  fopra  efprelTb  .  altera  ,  ma  gli  conferma. 
(à)  Ne  importava,  che  colui ,  che 
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eziandio  quefta  ragione  vi  iofle  ,  poiché  fi  fa  cafo  di  quello  ,  che 
pajaalJe  parti ,  e  non  di  quello  ,  che  fia  in  verità  :  come  le  Ti- 
zio baratta fìe  un  fuo  bove  con  un  cavallo  di  Cajo  ,  fenza  che 
niuno  di  loro  efaminaffe  la  convenienza  della  cofa  altrui  al  pro- 
prio patrimonio  .  In  quelto  calo  ,  perchè  ambedue  fi  fottopon- 
gono  a  ricevere  coia  loro  non  conveniente  ,  non  fi  può  dire,  che 
abbiano  avuta  idea  alcuna  d  uguaglianza  di  comodi,  e  così, 
che  fia  intervenuto  il  contratto  eccellente,  di  cui  fi  tratta.  E 
benché  pofciaa  cofe  fatte  apparifca  ellere  al  patrimonio  di  Tizio 
conveniente  il  cavallo,  ficcome  a  quello  di  Cajo  conveniente  il 
bove,  nulla  di  meno,  perchè  quelta  eguaglianza  è  di  fatto,  e 
non  d'idea,  e  d' opinione  delle  parti,  ella  non  può  fare  ,  che 
quefta  opinione  abbiafi  per  intervenuta  ,  ficché  debba  il  negozio 
averfi  per  quel  contratto  ,  che  noi  cerchiamo  .  Nel  barattare  un 
podere  con  un'altro,  con  farne  laitima,  ella  dimoUra  a  un  dipref- 
i^o  ,  come  è  di  fopra  elpoflo  ,  la  convenienza ,  o  ditconvenienza 
dei  corpi  alle  particolari  mifure  di  ciafcuno  ,  e  perciò  è  indubi- 
tato contralTcgno  ,  che  le  parti  vanno  in  traccia  di  qucfta  ugua- 
glianza di  comodi.  Se  dunque  non  interverrà  una  taleitima, 
come  in  quefi;'  ultimo  genere  di  permuta  ,  chiara  cofa  è  ,  che  le 
parti  non  hanno  cercato  il  ragguaglio  delle  mifure  da  noi  voluto  . 
Vili.  Altra  volta  accade,  chetale  flima  ,  e  rae^uaeliodi 
milure  fi  faccia  in  verità  dalle  parti  ,  ma  rozzamente  ,  e  all' in- 
grolFo  ,  perchè  le  parti  coniidenno  fino  a  un  certo  legno  ,  e  non 
più  le  loro  mifure  ,  e  qui  pure  interviene  una  certa  alea  ,  o  getto 
di  rete  ,  poiché  in  tal  calo  è  molto  facile  ;  che  fegua  sbaglio  nell' 
uguaglianza  de'  comodi  (a)  .  Il  fimilc  avviene  ancora  quando  per 
la  natura  delle  cole,  non  fi  può  fapere  profondamente  la  loro  cor- 
rilpondenza  ,  perchè  agitandofi  il  commercio  dagli  uomini  non 
in  tutte  le  cofe  univerfalmente  ,  ma  nelle  più  necelTarie  alla  lo- 
ro vita  ,  accade  ,  che  di  queffe  Ci  fippia  la  relazione ,  o  corrifpon- 
denza  ,  ma  delle  non  così  utili ,  totalmente  s' ignori .  Cosi  fifa 
la  corrifpondenza  di  tante  miiure  di  biada  a  tante  mifure  di  vino, 
perchè  neceflàriamente  più  mifure  fi  barattano  con  più  mifure,  ma 
d'  una  ad  una  non  fi  sa  ,  perchè  delle  parti  minime  non   fé  n'  è 

trovata 
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trovata  relazione  (a) .  Un  tal  negoziopertanto  ,  in  cui  interviene 
volontà  delle  parti  totalmente  lontana  dalle  confuetc  ,  perchè 
poco  elàtta  ,  è  ièato  con  nome  particolare  diltinto  dalle  Nazioni 
più  oculate  (b),  e  fi  celebra  ugualmente  con  le  cole  di  qua  ,  e  di 
là,  e  con  la  cofa  da  una  parte  ,  e  con  la  meneta  dall' altra  .  Pe- 
rocché introdotta  la  moneta  ,  gli  uomini  non  lafciarono  d' efTere 
indiligcnti  col  denaro  alla  mano  ,  come  erano  Itati  innanzi  colle 
cofe  ,  ed  anche  non  poterono  non  elFerlo  ,  richiedendolo  talora, 
come  fi  è  detto  ,  V  indole  delle  cofe  medefimc.  Quello  baratto  pe- 
rò di  moneta  con  cofe  fatto  all'  ingrolFo  ,  ebbe  nome  particolare 
fra  le  comprevvendite  ,  e  fi  dilTe  per  averfionem  ìV  kó-^tm  (c)  ,  e  tra 
noi  compra  in  digrojfb  ,  e  tra  i  Giurifconfulti  pratici  a  corpo ,  e  non 
*  mi  fura . 

IX.  A 


(a)  Ne  era  bene  il  trovarla  ,  per- 
ché quefìa   cognizione   altro  non  avc- 
rebbe  fatto  ,  che  inibarazzare  il   com- 
mercio .  E  in  qucl'a  guifa,  che  l'cflen- 
fione   fi   inifura  con  porzioni  certe  di 
linea,  o  di  fuperficie  ,  che  fi  rifolvono 
anch'  efle   in  edenfione  ,   la  quale   in 
fine    non   ha   più  tali    porzioni  certe 
per  e  (Ter  mifiiratajC  la  durata  del  tem- 
po Ci  mi  fura  con  porzioni  certe  di  tem- 
po, che  fi  rifialvono  anch'  effe  in  dura- 
ta incapace  d'  effer  inifurata  con  altre 
porzioni  certe;  così  le  cofe  permutabi- 
li tutte  quante  fi  mifi^irano  con  quan- 
tità certe  di  materia  ,  le  quali  quanti- 
tà )   o  mifure  fi  rifolvono  poi  alla  fine 
m  materia  ,  o  mercanzia  incapace  d' 
cner  definita  ,    e  mifurata  ,  e  però  di 
quelle  quantità  non  fi  trova  relazione 
alcuna . 

(b)  I  Greci   lo   dicono   à^ayììf  ) 
fJLiTO.^oXtii'   ,    Salm.    e.    13.    delJf  i 
Francefi  sroc  ,  nelle  Provincie  Unite 
chiamafi   revelling:  y'mnio  al  ff.  Item 
pretium  n.  6.  de  Empt.  vend.  ,   lo   di- 
remmo buratto  in  taccio  . 

(e)  Ciò  equivale  al  noftro  fiaglio  , 


Jìralcìo  ,    taccio  ,  e  perchè   le  pern^ute 
di  qualunque  cofa  ,  fi  riducono  ,  come 
fi  è  di  (opra  efpofio  al  genere  di  ci,e- 
fìo  contratto  ,  non  è  inutile  il  confer- 
mar ciò  con  il  concetto  ,  che  fanno  gli 
uomini  di  queflo  baratto  a  mifure  boi- 
fé  ,  ed  inette  ,  diverfo  dal  baratto  fat- 
to a  mifure  quadre  ,  e  convenienti  . 
Fra  in  Roma  proibito  a'  Nobili  il  me- 
fiiero  dell'  ufurajo  .   Per  eludere   la 
Legge,!  Nobili  prefiavano  agevolmen- 
te danaro,  adattandofi  a  ricevere   dei 
regali ,  o  doni ,    che  compenfaflero  lo- 
ro le  ufure  .  Quefto  pretello  ebbe  tut- 
to  il   favore   a   principio  apprello    il 
Principe  .  Siccome    in  un  tal  negozio 
barattavafi    T  ufo  del  danaro  con  il  re- 
galo ,  ma  non  potea  mai  faperfi  quan- 
to ufo  rifpondeire  a   tanto   regalo  ,    il 
che  beniOImo  fi  fapea  nelle  ufure  ,  co- 
sì fu  creduto, che  ricevere  un  tal  rega- 
lo folle  d'animo  generofo  ,   poiché  di- 
fprezzavafi  grandiofamente  la  minuta 
corrifpondenzadelfulo  colla  cofa  nel- 
la ricerca  della   quale  Ci  vedevano  gli 
ufuraj  di  foverchio  oculati  ,  e  diligen- 
ti,per  non  lalciar  parte  alcuna  del  da- 
naro 
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IX,  A  fine  di  confermare  tutti  quefH  importanti  accidenti 
dell' eccellente  contratto  ,  di  cui  fi  tratta,  bafta  ricorrere  al 
giudizio  de'  favj  delle  Nazioni  .  Primieramente  ,  che  nella  per- 
muta propriamente  detta  ,  fia  la  diflinzione  degli  animi  toccata 
di  lopra  ,  cioè,  che  uno  defideri  una  cola  in  ilpccie  ,  e  l'altro 
una  cofa  in  genere  ,  egli  è  fuori  di  dubbio  prefTo  i  Greci  dei  tem- 
pi Eroici  ;  poiché  tal  defiderio  trovafi  efprefib  elegantemente  da 
Omero  nell'  Iliade  ,  ove  alcuni  popoli  barattano  il  vino  portato 
diLenno,  altri  con  bronzo  ,  altri  con  ferro  ,  taluno  con  quoja 
bovine  ,  altri  con  giovenchi ,  e  altri  con  fervi ,  ficchè  apparifce 
aver  procurato  i  portatori  folo  di  dirtrarre  il  vino  ,  poco  pen- 
fando  alla  qualità  della  cofa  da  riceverli  in  ifcambio  ,  perchè  fé 
avellerò  voluto  più  quello  ,  che  quello  ,  non  vi  farebbe  Hata  di- 
verfità  :  e  fimilmcnte  aver  procurato  gli  Achei  d'  acquifiare  il 
vino  in  ifpecie;  non  curando  quali  corpi  defièro  in  baratto  .  Per 
fignificare  queft'  animo  dei  permutatori  ,  furono  da  Omero  irn- 
piegate  certe  voci  affatto  corrifpondenti  a  quelle  di  venditore  ne* 
primi  ,  e  di  compratore  nei  fecondi ,  ficchè  egli  è  evidente  che  fo- 
pravvenuta  la  moneta  fi  ritennero  ne' baratti  le  voci  dei  tempi 
Eroici, introdotte  per  diftinguere  queft i  animi ,  per  la  ragione  ac- 
cennata di  lopra,  che  la  moneta  recoftì  in  ulo  per  fieli itare  e  non 
per  isformare  i  contratti.  Né  folamente gli  animi  intrinfechi ,  e 
coerenti  alla  natura  di  quello  negozio  operarono  la  confervazio- 
ne  de' nomi  ,  ma  eziandio  lui' altra  cagione  non  meno  accolla, 
e  potente. 

X.  Il  venditore  fecondo  il  detto  di  fopra  baratta  per  fuper- 
fluità  ,  e  il  compratore  per  mancanza  .  Né  dee  intenderfi  , 
che  prefib  il  venditore  fia  ogni  fuperfluità,  e  prefib  il  com- 

pra- 

naro    infruttirera  .    L'ignominia    del  no  trorj'o  ben  fané  il  g^nerofo,  e  tnr- 

j-reliare  ad  udirà  confifteva  nel  ve  lere  nava  ioro  meglio  fervirfi  di  mifure  im- 

pqiiilibrare  la   cola  con   1' ufo  .  Tolto  proprie,  che   di     giude  ,  AlefTandrO 

quello  equilibrio  per  mezzo  del  rega-  peniicofi  ,  fa  indulgente  verio  le  deli. 

lo,  fi  colle  ancor   l'ignominia,  onde  cate    malTime  della  Nobiltà  ,  permet- 

AklTandro  Severo  ,  che    proibì  a' Se-  tendo  le  ullire  ,  per  non  abbandonarfi 

natori   il  dare  ad  ulura  ,  concefTe  loro  alla  loro  avarizia  proibendole  .    "Pojieti 

il  prellarc  per  ricever  regali:  Senataes  tamen  jujjìt  ,  ut  fimuncias  accipetent  , 

fi  fanerarentur,    ufuras  accìpere  prinio  munus  tamen  fnfiidìt .   Lamprid.   nelle 

vetuit  ,  nifi aliquid  muneris  caufa  ticcì-  fufl    vita  . 
perent.  Ma  perchè  forfè  colloro  f?.pca- 


J 
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pratore  ogni  mancanza  (<«)  :  ma  che  nel  compratore  vi  fia  man- 
canza (ingoiare  riftretta  ad  una  cofa  certa  ;  nel  venditore  poi  fia 
ancora  una  mancanza  ,  ma  meno  confìdcrabile, perchè  eltefa  a  più 
capi  di  cole  :  e  pel  contrario  ,  che  prefTo  il  venditore  fia  un'  ec- 
cellente ridondanza  in  certi  ,  ed  ailègnati  capi  ,  e  prefTo  il  com- 
pratore una  meno  apparente  ,  e  chiara  :  tal  che  l' effetto  fìa  ,  eh' 
polfano  ambedue  efler  ricchi,  fenza  nulla  perdere  della  qualità 
di  venditore,  e  di  compratore .  In  tutti  però  quefti  due  cafi  ,  (ìcco- 
me  il  guadagno  è  di  colui ,  che  conoi'ce  ciò  tornargli  bene  ,  così 
a  lui  Ila  il  cercare  ,  che  gli  venga  latto  il  baratto.  Ciò  fi  fa  in 
primo  luogo  andando  in  traccia  di  colui ,  che  voglia  con  noi 
contrarre  ,  per  poi  trovatolo  fargli  buoni  patti ,  e  da  poter  ef- 
ferc  ricevuti  lenza  intoppo  .  Sicché  parrebbe  ,  che  ambedue  tan- 
to il  venditore  ,che  il  compratore  avellerò  dovuto  mutar  Paefe,  e 
adoperarfi  ingegnolamentc  per  venire  a  capo  de'  loro  defidcrj  . 
Ma  egli  è  più  vero  ,  che  il  venditore  folamente  dovea  muoverfi  , 
e  non  1'  altro  .  Imperocché  defiderando  egli  una  cofa  in  genere 
per  contraccambio  ,  poteva  ragionevolmente  fperare  ,  che  tro- 
verebbe riicontro  viaggiando  ,  dappoiché  di  tanto  numero  di 
cole  abili  a  darfi  in  baratto  5  ciafcuna  gli  farebbe  conveniente  . 
Laddove  il  compratore  ,  che  defiderava  una  cofa  in  ifpecic 
averebbe  temerariamente  viaggiato  ,  dubbiolo  di  trovare  quella 
fpecie  appunto  ,  eh' e' defidcrava  (b)  .  E  m  fatti  fi  vede  avere  il 
venditore  viaggiato  ,  non  folo  dall'  accennato  luogo  d'  Omero  , 
ma  più  evidentemente  dall'  originazione  Greca  della  voce  vendi- 
tore TTpctTYii; ,  che  viene  da  Tripaa-xi  far  viaggio  ,  e  fignifica  ancora 
tÒ  TTifsL:'  ìia.TTM'hia-a.i,  Onde  poi  per  contrazione  Tr^aTcti ,  e  quello 
che  riportavafi  in  vece  del  carico  Tr^ctrtov,  onde  in  h^XÀno  fr e '.inm. 
Tal  necefiìtà  d' elTer  vago,  inalterabile  perchè  procedente  dalia 
natura  di  venditore  ,  mantennefi  coftantemente  nella  fuccelfione 

V  de' 

(a)  Ciò  non  dirtinfe  bene  il  Salma-  Sammi  viaggia  cercando  di  comprare 
fio  ,  il  quale  pare  in  certo  modo,  che  cofa  ,  che  gli  vada  a  grado  .  li  medefi- 
ponga  tutta  la  neceffità  dalla  parte  del  mo  accade  le  volendofi  un  a  cola  altrui 
venditore  f.  i^.de  Vf.  in  ifpecic  ,   fi  fappia  ,  eh'  eli'  è  in  un 

(b)  Olfervifi  che  le  uno  defideri  una  tal  Luogo  per  vcnderfi  ,  perchè  allora 
cofa  altrui  in  genere  per  una  fua  pure  viaggia  '1  compratore  ,  come  veggia- 
in  genere  ,  tanto  tanto  egli  viiggerà  .       mo    farli  tutto  giorno  . 

Così   prcflb   Senofonte  nell'  Efejìache 
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de'  tempi  per  diverfi  che  fufìèro  i  bifogni ,  e  le  condizioni  della 
vita  (a)  .  Quefta  perpetua  conliietudine  d'  efTer  errante  ,  è  1'  altra 
cagione  oltre  r  animo  ,  che  mantenne  appreflb  la  pofterità  nella 
loro  antica  forza  le  voci  impiegate  ne'  tempi  Eroici  .  Così  quelle 
voci  ,  che  ne'tempi  Eroici  furono  adoperate  per  lignificare  il  per- 
mutatore invogliato  d'  una  fpecie  ,  e  l'altro  defiderolo  d'  un  gene- 
re, furono  poi  nella  fucceffione  de'  tempi ,  quando  le  permute  fi 
cominciarono  a  fare  con  corpi  di  nota  abitudine,adattate  a  fignifi- 
care  il  compratore,  ed  il  venditore.  QlicI  permutatore, che  voleva- 
una  cofa  in  ifpecie,  e  che  a  tempo  d'Omero  diceafi  ùvytryìi; ,  fi  chia- 
mò pure  così  ,  quando  vi  furono  i  corpi  di  nota  abitudine  ;  e  quel 
lo  ,  che  volendo  una  cofa  in  genere  ,  fi  chiamava  allora  Trpcfcn^ ,  d 
chiamò  anco  dopo  .  La  ragione  fu  ,  perchè  quefi-e  voci  erano  pro- 
prie ,  e  bene  introdotte  in  radice  ,  e  come  contenevano  diciiiara- 
zione  dell'  animo  naturale  di  ciafcuno  nella  permuti  ,  così  quan- 
tunque le  permute  fi  cominciaflero  dipoi  a  fare  con  corpi  di  nota 
abitudine  ,  nulladimeno  perchè  il  medcfimo  animo  ,  comecché 
dalla  Natura  eccitato,  fempre  v'interveniva,  durarono  nell'ufo 
del  popolo  coltantemente  .  Simile  origine  ,  e  progrcflb  può  cre- 
derli ,  che  aveffero  quelli  accidenti  della  permuta  preflb  i  Roma- 
ni .  Egli  è  evidente  ,  che  elfi  cominciarono  i  loro  baratti ,  ed  il 
loro  traffico  nel  befiiame  ,  come  i  Greci  ,  il  quale  forfè  ne'  primi 
tempi  con  nome  più  generale  ,  che  pecus,  fi  dille  pecunia  .  E  perchè 
il  belliiame  era  il  corpo  di  relazione  più  frequente  ,  e  di  più  nota 
qualità  ,  per  mezzo  del  quale  fapeafi  il  valore  delle  altre  cofe  ,  fu 
prefa  la  voce  ^^a«i<i  pel  valfente  univerfale  d' un  Padre  di  fami- 
glia . 


(a)  A  quefla  necefUtà  fu  anco  con- 
giunta un' altra  cofa  molto  importan- 
te pel  traffico  .  Siccome  il  venditore 
avea  bifogno  di  fare  fpaccio  della  fiia 
roba,  così  allora  averà  egli  dovuto  far 
moflra  della  fua  mercanzia  ,  ed  anche 
ufare  dell'  arte  perchè  faceffe  miglior 
comparfa  ,  che  foiVe  po'Tibile  ,  affinchè 
avelTe  fpaccio  .  Oltre  a  qucfto  farà  (la- 
to ncceflario,  che  la  offerifle,  e  propo- 
nefie  le  condizioni  del  mercato  le 
qitali  cofe  moftrando  il  genio  di  di- 
ftrarCj  fanno  ìlare  in  parata  colui  ,  a 


cui  ne  vien  fatta  1'  offerta  ,  e  fcemano 

quel'o  ,  che  i  Greci  T/fitìy  ,  e  noi  cre- 
dito della  niercanziii  appelliamo  ;  e  i 
nollri  prammatici  taffano  quello  Ice- 
mameiito  ,  prendendolo  indigrolfo  ,  a 
un  terzo  del  vero  valore  .  Tutte  per- 
tanto quelle  cofe  mofìravano  ,  che 
a  colui  ,  che  offeriva  la  cofa  ,  impor- 
tarle molto  il  dilirarla  ,  ed  erano  ba- 
llante accidente  di  quella  perfona,  per 
fare  ,  che  ella  fwflc  con  nome  diftinto 
appellata  . 
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glia.  Le  voci  cineree  ve^idere  ritenute  dipoi  per  fignificare  la  diver- 
lìtà  degli  animi,  dopo  l'introduzione  della  moneta  ,  furono  forfè 
(d),come  appreflb  i  Gicci,  impiegate  anco  nella  pcrmuta:e  benché 
i  Giurilconlulti  molhino  di  negare  (Jj)  ,  che  tal  diltinzione  fia 
Hata  fatta,  può  crederfi  ,  che  folTero  molto  all' ofc uro  in  ciò  , 
che  riguardava  i  loro  tempi  Eroici ,  elFcndo  flati  i  Romani  per 
molte  centinaja  d'anni  fenz' alcuno  Scrittore,  involti  in  una 
fomma  rozzezza  ,  e  barbarie  ,  come  le  iltorie  ,  e  le  Leggi  loro  ne 
fanno  fede  ,  e  più  che  ogn'  altra  cola  1'  origine  di  Roma  attribui- 
ta dalla  maggior  parte  degli  Scrittori  Romani  (  fra  quali  un 
antico  Giurilconfulto  L.'T^n  Mwm??z  ij.^.i.deBxcuf.)  alla  pretefa 
venuta  d'  Enea  in  Italia  il  qual  però  mai  non  ufcì  di  Troja  ,  come 
con  un  luogo  evidcntiflimo  d'  Omero  fcoprì  il  primo  il  chianlTi- 
mo  Bochai  to. Quindi  è, che  dipoi  la  più  comune  opinione  dei  dot- 
ti è  Hata,  che  Roma  iufle  non  altro  che  una  Greca  Colonia,  come 
non  folo  il  Greco  nome  ?'&),««,  che  fignifica  forza  ,  e  robuflezza  , 
ma  alcune  antichiffime  medaglie  ,  e  la  maniera  antichilTIma  di  for- 
mare i  caratteri  della  Icrittura,  affatto  limile  ai  caratteri  Greci ,  e 
r  affinità  della  lingua  al  Greco  idioma ,  &  altri  indubitati  veftigj 
ne  fanno  fede  .  Di  più  non  dee  farfi  gran  cafo  del  negare  i  Giuril-- 
confulti  quefta  difHnzione  ,  perchè  fc  ciò  volelTé  prenderli  nella 
fua  generalità  ,  come  1'  hanno  enunciato  ,  bifognerebbe  compren- 
dervi anco  i  Greci ,  i  quali  per  altro  ,  come  fi  è  veduto  ,  diflinfero 
proppriillimamente  gli  animi ,  onde  troppo  falfa  fi  renderebbe  la 
loro  afTerzione  .  Il  detto  loro  fi  deve  intendere  così ,  che  non  fa- 
pefTero  elfi  trovare  diflinzione  nella  permuta  .  Oltreaqucfto  le 
ftime  prelTo  i  Romani  fi  fecero  a  bovi,  ed  a  pecore  (e),  il  che  fi 
vede  nelle  multe  :  per  lo  che  anco  la  permuta  coli' eguaglianza 
de'  comodi,  o  fia  la  compra,  fi  farà  dovuta  fare  a  bovi ,  ed  a  peco- 
re .  Varrone  de  R.R.  Uh.  2.  T^n  idem  qrtod  mid^a  etùìm  mine  ex  vete^ 
re  injìhuto,  bobns  ,  &  ovibits  dicìtur  .  Sicché  quelle  multe  durarono 
dopo  introdotto  il  denaro ,  come  durarono  le  frafi  eypendere  ,  com- 
pedhtm&cc.  tolte  via  le  bilance  .  La  conformità  del  progrefLo  fi 
vede  ancora  in  quello  ,  che  come  i  Greci ,  così  i  Romani  intro- 
duifero  prima  della  moneta  coniata  quelle  loro  lamine  di  metallo 

V  2  quadre  , 

(a)  Almeno  c-lla  Tono  d'  un  valore  fumere,  i^  dare-.vadì  Msrc.  ad  [{cb  Cu- 
aflai  più  generale  ,  che  di  feinplice  jitc.  X.  3 J.C.  (b)  Paolo  L.  i.ff  de 
comperare  ,  e  vendere  i  elle  valevano      I\cr.  perinut.      (e)  La  L.   ^4tciiit. 
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quadre  ,  che  fi  direbbero  quadrelli ,  carreniix  ,  le  quali  per  effere  a 
foggia  di  parallelepidedi  erano  comodiflìmc  ad  ammontarli  injìru- 
em.  Perle  quali  cole  egli  è  chiaro,  che  non  fi  dee  l'antichità 
della  comprevvcndita  riferire  ,  come  alcuni  fanno,  ai  Greci  foli  • 
Ella  ,  che  è  di  Gius  delle  Nazioni  ,  è  Hata  da  tutte  agitata  con  co- 
fe  ,  e  con  moneta  ,  lecondo  che  prima  ,  o  poi  tal  Nazione  s'  è  tol- 
ta dalla  Naturale  barbarie  ,  in  che  gli  uomini  fuori  del  commer- 
cio erano  caduti . 

Un'  cfempio  del  fecondo  genere  di  permuta  ;  in  cui  del  tut- 
to fi  fprezza  il  ragguaglio  delle  mifure  ,  trovafi  defcritto  elegan- 
temente dal  medefimo  Omeio  là  dove  [a)  Diomede  ,  eGlauco  ba- 
rattano le  armi .  Quivi  l'uno  fentendofi  ricordare  dall'  altro  l'an- 
tica amicizia  ,  e  lealtà  dei  loro  maggiori  (b)  ,  accefo  d'  un'  ami- 
chevole affetto  ,  Imonta  da  cavallo  ,  e  per  fegno  di  vera  ofpitalità 
cambia  le  armi  lue  con  quelle  dell*  antico  oJpite  .  Egli  è  eviden- 
te ,  che  Glauco  non  pensò  per  ombra  a  migliorare  le  lue  condi- 
zioni ,  il  che  è  r  origine  del  contratto  ;  ma  fu  ciecamente  tralpor- 
tato  da  generofa  amicizia  a  far  baratto  sì  difuguale  ,  il  qual  primo 
moto  benilfimo  accennò  Omero  in  quei  verfi  . 

E'i'O    àvTi    TXaoKv   KportJ»g    (ppivxq    c^ìXìjo   Za? 

XI.  Intorno  a  quello  luogo  errò  il  Giurifconfulto  Paolo 
notabilmente,  quando  fé  ne  lervì  al  propofito  del  confiderarvi 
dentro  il  contratto  della  permuta,  ellcndo  tal  negozio  alienifli- 
mo  dall'amor  proprio,  che  interviene  ne' contratti .  e  conte- 
nendo anzi  queir  altro  amor  proprio  (r)  ,  che  interviene  ne' be- 
nefizj .  Egli  è  certo,  che  non  (\  può  fare  alcun  contratto  fenza  opi- 
nione di  comodo  ,  della  quale  opinione  egli  colla.  Onde  le  la 
permuta  di  Diomede  ,  e  di  Glauco  foife  liata ,  come  volle  Paolo  , 
un  contratto  ,  e  non  piuttofto  un  fegno  d'  ofpitalità  ,  e  d' amici- 
zia, come  in  verità  ella  era  ,  vi  doveva  per  ncce'lìtà  intervenire 
per  ambe  le  parti  quella  opinione  di  vantaggio  ,  la  quale  ficcome 

per 

(a)  Uiad.Z.  rerf.  2^4.  Salma/,  dt      patto  di  cfpitalitì  sì  iiluflre  prefTo  gli 
"Vf-c.  13.  conviene  appunto  nella  mia       antichi,  e  cofe  fimili  . 
intelligenza.  (ci  Ww^/^  lo  avvertì  e.  il.  del)/ 

(b)  Ermo  qiieflc  smicizietra  fami-  lì  Giurifconfulto  è  feguitatu  nella  fua 
■glia  ,  efamiolia  ifiituitc  ,  e  conciliate  fentenza  daiP.Catmet  neW&Dìi^ deFe- 
dal  bene  comune,  come  per  «fcmpio  il      tufi.  tnon.  Jtgnat,  dal  Citjac.  V*  ^i/S-  C- 
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per  la  parte  di  Diomede  era  ben  fondata  ,  perchè  egli  barattò  un 
9.  con  un  100.  ,  così  per  la  parte  di  Glauco  non  fi  sa  quai  fonda- 
mento ella  avefTe  ,  avendo  egli  barattatomi  100.  conxing  {a). 
E  qui  ricorre  il  detto  di  l'opra, che  le  mifure.  a  cui  gli  uomini  rife- 
rilcono  i  corpi ,  talora  fon  mifure  di  comodi  corporali ,  e  talora 
di  allratti ,  e  talora  anco  milèe  degli  uni ,  e  degli  altri .  Le  prime 
mifure  fono  ricevute  nel  mercato  dalle  perfone  ,  che  poco  allrag- 
gono  .  e  CLiranfi  folo  di  condurre  felicemente  la  vita,  e  fono  al- 
tresì aborrite  dai  dotti  ,  e  da  coloro  .  che  fanno  calo  dell'  allat- 
to i  le  feconde  pel  contrario  fono  rigettate  ne' mercati  ,  e  ricevu- 
te dalle  perfone  fcelte  ;  eie  terze  ,  perchè  partecipano  dell'uno,  e 
dell'  altro  trovano  credito  apprelTo  tutti .  Imperocché  ,  ficcome 
un  mercante  rifiuta  ogni  negozio  ,  ove  non  fia  materiale  guada- 
gno ,  ed  un  nono  illullre  owni  affare  ■  ove  non  fia acquiito  di  glo- 
ria ,  così  ambidue  ,  che  pollbno  confiderarfi  pe'  due  eccellenti  ca- 
ratteri dell'attaccamento  alle  ricchezze  ,  e  dell' attaccamento  alla 
gloria  ,  conducoiifi  a  mefcolare  guadagno  .  e  fama  ,  qualora  ve  ne 
fia  occafione  ,  come  quando  il  mercante  contratta  coli' amico  , 
cui  vuol  far  bene  ,  l' illulhe  tratta  con  un  fuo  confidente  ,  di  cui 
ha  bifogno  .  Per  altro  ficcome  nella  Piazza  fi  mira  diritto  al  gua- 
dagno .  così  ti  a  gli  uomini  quelle  mifure  d'  altro  ,  che  di  guada- 
gno ,  o  milte  fi  chiamano  tollie  ,  come  averebbe  chiamato  Omero 
quella  di  Glauco  ,  ie  in  realtà  avelie  avuto  intenzione  di  contrat- 
tare dopo  averne  efaminata  la  convenienza  col  termine  di  con- 
fronto de'  bovi ,  che  è  il  fimbolo  dei  valore  delle  cofe,  e  della  fil- 
ma ,  che  efie  hanno  per  la  Piazza,  nella  quale  (ì  fa  un  fafcio  di  tut- 
te le  mifure  ,  confiderandole  come  uguali .  Errò  pure  la  dottillì- 
ma  Madama  Dacier  ,  che  contro  l'analogia  di  molti  altri  luo- 
ghi fimili  pretefe  ,  che  Omero  lodafle  quivi  Glauco,  non  poten- 
do fopportare  in  un' autore  ,  di  cui  ella  adora  tutti  i  penfieri,  il 
biafimo  della  generolità  . 

XII      Gli  cfempj  dell'  altro  genere  di  permuta  di  fopra  efpofiro 
fi  pofTono  avere  dall'  efperienza  quotidiana  ,  e  non  meritano 
maggiore  olìcrvazione  .  Benché  il  venditore  defiderafìè  un  gene- 
re, 

(a  )  Eiempio  d'  un  contratto  im-  prerogativa  nelle  cofe  facre,  e  la  dop- 

prudentc  farebbe  piuttollo  il  fatto  di  pia   por^ione  delle  cofe,  temporali,  fi 

El'aù,   e  di  Giacobbe  .   Ganefi e.  z  ■;.   ,  deducono  in  contratto  .  ed  in  contrae- 

ào/s  una  cala  ineiUiKabilc  ,  l.iai'  èia  to  vero. 
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re ,  queflo  però  era  riftretto  alle  cofe  più  neceflixric  ,  come  fono  i 
bifogni  della  vita  particolari  a  ciafcuno  ,  ed  oltre  a  quello  rilb  in- 
geafi  alla  qualità  delle  mcdefìme  cofe  ,  che  non  erano  lempre  con- 
venienti ,  dal  che  ne  accadeva,  che  per  quanto  volefTe  una  parte 
vendere,  e  1' altra  comprare  ,  difficilmente  elle  potcffcro  accor- 
darli ,  perchè  le  fpecie  date  in  contraccambio  non  tornavaio  be- 
ne a  chi  le  riceveva  per  ragione  del  genere  ,  o  della  quantità  ,  per 
regolare  la  quale  era  neceifaria  la  IHma  della  colà  da  darfi  ,  e  di 
quelle  da  riceverli.  Può  crederli  dunque  ,  che  in  quei  tempi  fi 
Icioglielfero  molti  trattati  di  vendita  per  cagione  delle  non  con- 
venienti cole  ,  ed  è  apertamente  dimollrato  dal  Giurilconlulto  , 
dove  tratta  dei  vantaggi  della  moneta  (a)  .  Dopo  che  quella  fu 
introdotta  ,  ceflarono  tali  inconvenienti ,  perchè  rifpetto  al  ge- 
nere ,  avendo  la  moneta  in  potenza  tutte  le  cole  del  mondo  ,  il 
venditore  potè  trovare  in  ella  il  luo  defiderio,  qualunque  egli  fof- 
fc  ,  e  rifpetto  alla  quantità  ,  è  ceffata  la  difficoltà  di  determinarla, 
poiché  fatta  la  ftima  di  ciò  ,  che  fi  deve  da  una  parte  ,  è  lubito  no- 
to qual  porzione  di  moneta  gli  corrifponda  dall'  altra  :  efièndo 
quella,  a  differenza  degli  antichi  corpi  d' ignota  abitudine  capace 
d'  ogni  frazione  .  Ha  dunque  la  moneta  fegnata  tolti  via  dal  com- 
mercio 


(a)  Di  rado  s'  abbattevano  in  quel- 
le fpecie  appunto  ,  e  in  qiKl  genere, 
che  deficieravano  ,  benché  fi  v  alefTcro 
di  mezzani,  e  fcnfali  Ti^o?^ivoi.\_Snl>n. 
e.  12.  de  Vf.']  Tsl^n  fe>»per,[dice  Pao- 
lo nella  L.  i  ■  de  Contr.  empt.  ']  tiec  fa- 
cile concurrebat  ,  ut  cum  tu  habercs  , 
quod  ege  dejìderarern  ,  vivicem  babe- 
re>n  ,  qucd  tu  accìpcrevelles .  Laddo. 
ve  introdotti  quefti  corpi,  fi  afficura- 
rono  nel  ricevergli  ,  di  avere  quello 
che  defideravano  ,  Te  non  in  atto,  al- 
meno in  potenza,  dandofia  quello,chc 
poi  fi  chiamò  venditore  tal  corpo,  che 
era  tutti  i  corpi  :  ond'  egli  .  benché 
averte  terminato  il  fuodefiderio  a  ine- 
no  capi  di  cofe  ,  era  ficuro  in  quello 
di  riceverle  .  Termina  il  Giurifcon- 
fulto  con  dire  ,  che  a  tal  canfa  foprav- 
venel'  effetto  dell' introduzione  della 


moneta  :  Ehfla  materia  ejl  ,  ctijus  pU" 
Uica  ,  ac  perpetua  aJHinatio  difficulta- 
tibus  pcrmutatioimm  A'qualitate  quan- 
titatiJ  fubvcr.iret .  Dove  è  da  notarfi 
di  poca  cfattczza, mentre  avendo  pro- 
polla  la  difficultà  del  commercio  di- 
pendente dal  non  confrontarfi  i  capi  , 
dice  che  querta  fa  fuperata  con  un  cor- 
po arrendevole  alle  frazioni ,  il  che  e 
una  feconda  difficoltà  lontana  dalla 
prima  .  La  difficoltà  del  non  confron- 
tarfi i  defiderj,  e  i  bifogni  fi  fuperòcon 
introdurre  un  corpo  ,  che  fufie  tutti  i 
ccrpi  in  potenza  .  Sebbene  poteva  ac- 
cadere ,  che  ancora  confrontandofi  i 
defiderj ,  e  i  bilogni,  non  fi  conveniiTe 
nel  baratto,  a  cagione  che  i  capi  da 
una  parte  preponderaliero  ai  capi  dal- 
l' altra  . 
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mercio  quefti  due  incomodi .   E  perchè  ella  era  fliti  pofla  in  ufo 
non  per  impedire  ,  ed  incagliare  i  contratti ,  ma  per  rendergli  più 
facili,  come  di  fopra,  (ì  è  detto. quelle  differenze,  che  erano  a'te.n- 
pi  Eroici, patirono  ancora  nc'più  culti,  onde  introdotta  la  mone- 
ta.rim.ile  nel  venditore  l'animo  di  dare  una  fua  cola  in  ifpecie  per 
un*  altrui  in  genere,  e  nel  compratore  il  contrario  :  il  che  fi  vede 
manitertamente ,  quando  per  efempio  fi  vende  un  cavallo  ,  perchè 
il  venditore  vuole  Iblamentedilèrarlo,  fenza  curare,  che  fpecic 
gli  venga  data  ,  e  il  compratore  acquiftarlo,  fenza  por  mente  a 
quello  ,  che  egli  dia  ,  eflcndo  il  danaro  ,  che  per  il  cavallo  fi  rice- 
ve dall'  uno  ,  e  fi   dà  dall'  altro  ,  tutti  (a)  i  corpi  in  potenza  ,  ed 
un  folo  in  atto  .  ancorché  il  filtema  Civile  tenti  di  torgli  la  quali- 
tà di  corpo  riduccnJolo  a  una  idea,  e  follanza  feparata  ,  ma  la 
Natura,  e  gì' interellì  del  commercio  follengono  quelta  fiia  qua- 
lità di  corpo  malgrado  ogni  dichiarazione  politica     E  le  1'  olFer- 
vazione  del  Salmafio  è  vera    che  la  voce  rif^i^  non  fi  trovi  in  Ome- 
ro per  prezzo  ,  come  ella  è  ftata  adoperata  da'  Greci  poderiori , 
invece  della  quale  fi  trovi  cofoq ,  potrebb'elTere  ,  che  la  voce  avot; 
volelfe  dire  in  radice  comtraccambio  ,  il  che  è  proprio  d'  ogni 
contratto  ,  ed  è  cofa  piùgroflblana  ,  e  più  ovvia  ,  onde  ella  fia  ita- 
ta  ufata  anco  ne'  primi  tempi  ;  laddove  la  voce  rifj.-^,  che  fignifica 
onore  ,  o  merito  non  è  fiata  meili  in  ufo  in  quei  tempi, per  efière 
allora  dubbiofa.ed  oicura  la  determinazione  del  merito  della  mer- 
canzia ,  a  cagione  de'  corpi  di  abitudine  poco  nota  ,  la  quale  co- 
minciò a  fchiarirfi  col  danaro  ,  che  fece  anco  introdurre  quefta  vo- 
ce in  fignificato  di  prezzo  .   Falsò  la  medefima  differenza  anco 
nella  locazione  ,   la  quale  è  comprevvendita  d'  ufo  ,  che  però  gli 
antichi  chiamarono  il   conduttore  emptorem ,  redemptorem  ,  e  la 
penfione  della  locazione  mercedem ,  &pretiiim  .  Ora  in  quelto  con- 
tratto ,  fé  il  pa.dron  della.  na.ve  d.n  navem  !itend.iì7i,  gli  antichi  \o 
chiamano  locatore  ,  o  fia  venditore  (/')  ;  fé  accipìt  merces  vebend.is  lo 
dicono  conduttore  ,  o  compratore  {e) .  La  differenza  di  ciò  non  è 

mol- 

(a"ì  11  danaro  è  ogni  cofa  ,  vedi  Ar-  «d  Eii.L.  2.  in  pr.  ff.  Si  cert.  petatur  . 
bitro,  e  Menandropreffo  5''j/'«.  f.  14.,  (b)  Meglio  dei  Donello.edci  Vin- 

e  quello,  ciie  fi  è   abbondantemente  nio  Cuo  indivifibile  l'ettatore  ad  Pfffe. 

detto  nella  Diflertazione  delieMonetc  dnExercit.  nB.  p.  174.  ne  difcorre  il 

Trop.X.  isn  pirtet.,  e  però  rscipit  fun-  Cuiac.  p.  Obf.  i  j-, 
Uioncm  ,  o  come  vuole  il  SzìmaCìofuf-  (e)  Cujac.  2.  Obf.22.iS'-  3-  Obf.2. 

f<nio!tcm  in  gcntrefuo:  Tiiulus  lib.  22. 
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molto  chiara  ,  poiché  l' intento  de'  contraenti  ha  il  fuo  effetto  in 
ambedue  i  cafi,  portandofi  pel  mercante  le  mercanzie  al  Luowo  dc' 
flinato  ,  e  ricevendoli  dal  padrone  la  mercede  coftituita  ,  che  è 
quello  ,  che  efli  volevano  .  Similmente  chi  exhibet  operam  cujìodien- 
dis  vejìmientis  è  locatore  ,  chi  fnfcipit  'veJìimentA  ciijl  dìevda  è  con- 
duttore ;  equi  pure  il  negozio  è  r  iltelTb  .  Dicono  alcuni  ,  che 
nelle  locazioni  di  cofe  è  Tempre  diftinta  la  peribna  del  locatore  da 
quella  del  conduttore,  ma  non  così  nella  locazione  di  fatto  {a)  il 
che  è  un  rifponderc  per  quello  ,  che  è  in  dubbio  .  La  ragione  ve- 
ra di  ciò  è  nel  primo  cafo  ,  perchè  quando  uno  dà  la  Tua  nave 
utendam  ,  concede  tutto  1'  ufo  di  quella  ,  cosi  come  egli  è  ,  vafto  , 
ed  ampio  ,  ut  oftitmis  nmximus  ejl  ,  edk  facoltà  al  mercante  di  po- 
terla caricare  quanto  ella  è  capace,  diflraend'one  tutto  l'ufo  in 
ifpecie  ,  conofciuto  in  tutta  la  iua  latitudine  :  ma  quando  egli  ac- 
dpit  merces  vehendas  ,  allora  non  diflrae  tutto  V  ufo  della  fua  nave  , 
ma  quello  ,  che  a  effe  mercanzie  bafti,  il  quale  non  è  accurata- 
mente ,  e  in  ifpecie  confiderato ,  ma  prcfo  così  all'  ingroffo  ,  ed 
in  genere  (b)  .  Neil'  altro  caio  poi  colui  ,  che  exh/bet  operam  fi  di- 
ftingue  dall'  altro  ,  o  per  la  concezione  delle  parole  ,  o  perchè  ab- 
bia fatta  determinazione  meno  efatta  del  fuo  obbligo  ;  laddove 
colui ,  che  fufcìpit  vejìimen'a  aijìodienda.  abbia  avuto  ipeciale  e  di- 
ligente intenzione  .  In  cafo  poi ,  che  fi  dubitaffe  qual  di  quefte 
volontà  aveffero  avuta  i  contraenti ,  fi  dà  dal  Gius  Romano  1' 
azione  prmfcriptis  vcrbis  (cj  volendo  gli  antichi  lèguitare  la  verità  . 

Qi.ie- 

{;ì)\\Wefcinbec.,c&  ìlKnrickc  il  qua-  tore  l'altro  compratore. Uii  effe.t>^  i  fi- 
le lo  riporca  Outt-fl.  tUuflr.feptima  .  polare  di  ciò   é,  che   nel  primo  calò, 

(b)  Nel  primo  calo  quel  eh' egli  ha  perchè  il  padrone  della  nave  riceva  i 
avuto  fpecialmeute,  e  principalmente  noli  ,  bafla  che  la  nave  fia  fiata  carica- 
in  animo,  e  flato  ildiftrarre  l'ufo  della  ta  ,  nel  fecondo  fi  ricerca  ,  che  le  mer- 
jiave  :  che  le  mercanzie  arrivaffero  a  ci  fieno  arrivate  al  Luogo  dell'  indi- 
un  tal  Luogo  ,  quefto  è  flato  un  pen-  rizzo  .  Vedi  Tacion.  deLoc.  e.  jo-n.6  j. 
fiero  fecondarlo  .  Nel  fecondo  cafo  1'  Binkerfock  Obf.  I.  I{.  lìb.  3.  e.  I2. 
animo  principale  ,  e  fpeciale  è  flato  il  ZiiccfJ.de  Sfl.Qu.Zì.n. 2  y.:e  non  ,  che 
portarle  a  un  tal  Luogo,c  che  le  iner-  il  padrone,  tanto  fé  concede  a  fervizio 
canzie  occupaflero  la  nave  è  flato  un  tutta  la  nave,  quanto  fc  ne  alloca  la  ca- 
penfierodi  confeguenza.  11  primo  con-  pacità  ,  locn  navis,  e  venditore,  perchè 
fiderà  r  ufo  in  ifpecie  ,  e  la  portatura  nelle  lue  condizioni  ambedue  fono 
in  genere,  l'altro  la  portatura  inilpe-  vendite  per  averfìonem  . 
eie  ,  e  r  ufo  in  genere  .  Che  però  pre-  (e)  Cujflc.  2.  Obf.zz.ivcài  T^acch.de 
fo  di  comune  r  ufo  j  il  primo  è  vendi-  Salar.  Qu.zz.n.  27. 
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Quefte  minuzie  farebbero  in  vero  aifai  ruperflue  le  non  ci  fervilfe- 
ro  di  icorta  a  conolcere  la  maniera  di  pen/àre  degli  antichi . 

XIII.  Per  verità  la  diftinzionc  degli  animi  ,  e  la  confeguentc 
dilHnzione  de'nomi  ,  fono  proprietà  della  comprevvendita  prcfa 
nel  fenlo  comune  ,  cioè  ove  da  una  parte  li  dà  una  cofa  in  ilpecie  , 
e  dall'  altra  la  moneta  :  onde  il  Salmafio,  per  difcoftarù  meno,  che 
folle  polTibilc  dalle  malllme  ricevute  ,  fi  limitò  a  chiamare  com- 
prevvendita quella  permuta  ,  in  cui  fi  trovaflc  lafuddetta  diftin- 
zione  .  Ma  ficcome  abbiamo  di  fopra  Itabilito  ,che  talora  le  par- 
ti contraenti  lono  indiliintc  ,  e  rilpetto  all' animo  ,  e  rifpetto  al 
nome ,  come  nel  cafo,  che  ambedue  defièro  una  cofa  in  ilpecie  per 
un'  altra  pure  in  ifpccie  ,  così  1'  opinione  di  Salmafio  non  evacua 
tuttala  difficoltà  .  Per  evacuarla  fa  di  meftieri  Itabilir  prima  in 
qual  fiftema  fi  parli ,  O  s' intende  parlare  relativamente  al  fiftema 
Naturale  ,  afiraendo  da  tutte  le  pofiìbili  Leggi  pofitive ,  o  s' in- 
tende parlare  relativamente  al  fiftema  Romano  ,  ed  al  Gius  Co- 
mune .  Se  il  primo  :  io  credo  ,  che  un  contratto  fatto  con  cofe  di 
qua  ,  e  di  là  ,  benché  vi  fia  intervenuta  una  filma,  cioè,  benché  am- 
bedue; le  cofe  fieno  ftate  paragonate  a  un  termine  comune  ,  abbia 
meritato  ,  e  miriti  tuttavia  nome  diftinto  dalia  comprevvendita  . 
La  ragione  di  qucfto  fi  è,perchè  le  fpecie  fono  più  riconofcibili  dei 
pezzi  coniati ,  talché  dalla  diverfità  di  cfiì  corpi  rifui  tano  Natu- 
ralmente ,  ed  afiraendo  da  ogni  Legge  pofitiva  certi  doveri  mora- 
li, che  inducono  tal  differenza  tra  l'uno,  e  1' altro  contratto, 
che  afilirda  cofa  farebbe  in  linea  di  retta  ragione  denotare  1'  uno  , 
e  r  altro  con  un  medefimo  fegno  ,  o  nome  .  Se  s' intende  quel  con- 
tratto ,  in  cui  da  una  parte  fi  dà  una  fpecie,  e  dall'altra  pezzi  di 
moneta  coniata  ,  allora  quefl:o  contratto,  fi  chiamerà  propria- 
mente comprevvendita  ,  tale  eflèndo  il  valore  di  quella  voce  prela 
nel  fignificato  odierno  delie  Nazioni .  Se  poi  fi  parla  relativamen- 
te al  Gius  Romano  ,  o  Comune,  più  facilmente  procedono  le  me- 
defime  cofe  ,  da  che  una  tal  queftione  è  fiata  fino  dagli  antichi  de- 
cifa  conformemente  alla  fuddetta  definzione  ,  come  in  apprefi!b 
vedremo  , 

XIV.  Il  medefimo  Salmafio  crede  ,  che  i  Giurifconfulti  pofla- 
no  dare  l'azione  empti  anco  nel  cafo  della  vendita  fatta  con  cofe  , 
la  quale  gli  antichi  chiamano  da  per  tutto  permuta  .  Ma  ciò  ca- 
de a  terra  col  fuo  antecedente  rilevato  di  fopra  ;  poiché  fé  fi  par- 

X  la  re- 
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Ja  relativamente  al  fiftema  della  Natura  ,  eirendo  in  eflb  conofciu- 
tele  azioni  in  cfuanto  fono  poltulazioni  affiltite  dai  Naturali  dirit- 
ti,  ed  elTendofi  Inabilito  ,  che  dalla  di verfità  dei  corpi  dedotti  in 
contratto  ,  cioè  dalla  diverfìtà  delle  fpecie  ,  e  della  moneta  ,  riful- 
tano  Naturalmente  diverfi  diritti ,  ed  oflìcj,  fi  dee  indurre  per  ne- 
ceffità  ,  che  diverfe  azioni  ,  o  poftulazioni  Naturali  ne  nalcano  , 
e  però  l'azione  empti.  propria  della  comprevvendita,  non  può  mai 
attribuirfi  Naturalmente  alla  permuta  di  fpecie  ^  qualunque  lli- 
ma  ,  o  rifcontro  ,  o  relazione  ad  un  termine  comune  vi  fia  interve- 
nuta. Se  poi  fi  parla  relativamente  al  filèema  Romano  ,  o  Comu- 
ne ,  molto  meno  può  ammetterfi  ,  efièndo  ciò  decifo  ,  come  ve- 
dremo .  Quello  ,  che  potrebbe  dirfi  con  verità  farebbe  ,  che  non 
tutte  le  ditferenze,  che  il  fiftema  Romano,  o  Comune  colHtuifce 
fra  la  comprevvendita  ,  e  la  permuta  fono  Naturali  ,  cioè  prefe  , 
ed  attinte  dalle  differenze  originarie  ,  che  paffmo  nel  fiftema  di 
Natura  fra  le  fpecie  ,  e  la  moneta  .  E  in  quello  fenio  può  foltener- 
iì ,  che  ficcome  tali  differenze  fono  meramente  pofitive  così  pof- 
fa  ,  e  debba  tcntarfi  di  allontanarfene  quanto  la  continuità  del  fi- 
ftema attuale  delle  Leggi  permette, come  faviamente  danno  per  re- 
gola Barbeyrack  de  Studio  Jiiris  recìde  iJìituendo,e  Brenckman  in  Etirema- 
tJcis  Mcdejfìini  in  prtefat. 

XV.  Vcnghiamoora  a  quel  che  hanno  creduto  gli  antichi  . 
Edi  hanno  fcritto  elfere  la  permuta  fimile,  ed  accoik  alla  compra, 
non  già  elfere  la  medefima  cofa  (a) .  Nondimeno  vi  fu  tra  loro  chi 
dubitò,  fé  fi  potelTe  colle  cofe  far  comprevvendita  nell'  iftefla  ma- 
niera ,  che  fi  fa  col  danaro  .  Quefto  dubbio  lo  riferifce  Paolo  nel- 
la L.  I.  de  Contr.  etnpt. ,  e  racconta  aver  Sabino  ,  e  Calilo  tenuto  di 
sì ,  Procolo  ,  e  i  fuoi  feguaci  di  nò  .  Sabino  cercava  di  conferma- 
re la  lua  opinione  con  un  luogo  d'  Omero  ,  feguendo  in  ciò  il  co- 
ft  urne  de'  luoi  tempi ,  ne'  quali  per  la  fomma  ftima  ,  che  avcafi  di 
sì  eccellente  Poeta,  in  ogni  queftione  polli  bile  ad  eflerpromolfa 

fra 

(a)  Sono  contratti  vicini    L.  2.ff.  Vis  .   L.pen.  ff.  Quìb.  e>t  cw.f.  in pcjf. 

Jf  I{.  permut.  Li  ^[•CTmutu  ejì  irijiar  em'  eat .  is"  1 9.   dll.    5.  e.  ^.-ì^n  tawin 

ptìonis  .  Valentin,  nella  l<lov.  de  Conf.  idem  .   L.  i.ff.  de  B^permut  :    Termu- 

ht!  qua  adm.  verf.  Ita  fit  quafì  emptio  tatio  fit  rebus  .  ead.  L.  i.    1>{0>7  eìnptìo 

L.  62.  f.  de  Jur.det.J^on  tamen  idem.  L.  pen.  C.  de  B^.  perm.  Aggiungi  Mer- 

Z.  i.ff'.  de  I{.  permiit.  vedi  Ferand.Ex-  cator.  ad  I{ob.  d'JMC.  X.  34.  ^■ 
pìic  i.ip.  Qui permutat  emptori fimi' 
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fra  uomini  di  qualunque  piofenione  Ci  fofle  ,  fi  ricorreva  all'auto- 
rità d' Omero  ,  limandoli  aOìcurata  una  opinione,  quando  ella 
fufTe  allìftita  da  elTo  (a)  .  Pretendeva  SabinOjche  facendovifi  men- 
zione di  permuta  con  parole  convenienti  alla  comprevvendita  , 
Omero  avcife  decilo  poterli  comprare,  e  vendere  eziandio  con  co- 
fe  .  Procolo  al  contrario  diceva  ,  le  parole  d'  Omero  eflcr  conve- 
uienti  alla  permuta,  e  quand'anche  non  lo  follerò,  non  poterli  con 
cofe  comprare  ,  e  vendere  ,  per  non  diièinguerfl  il  compratore  dal 
venditore,  e  il  prezzo  dalla  merce.  Lo  Itato  della  qucftione  è 
fpiegato  accuratamente  dal  Aìerillio .  Ma  egli  è  certo,  che  in  favo- 
re di  lui  fopravvenne  la  decifione  di  Paolo  (b),e  dopo  quelta, quel- 
la degl'Imperatori  (e)  ,  e  di  Giuftiniano  in  ifpecie  (d) .  Salmalìo  il 
primo  oppollofi  a  tal  corrente  ,  pretefe  che  la  permuta  fatta  con 
cofe  llimate  ,  li  doveffe  chiamare  ,  e  reputare  comprevve  adita  (e). 
Egli  è  chiaro  ,  che  gli  argomenti  d'ambedue  le  parti  fono  fallaci . 
E  quanto  ai  Sabiniani,  mi  pare,  che  fi  fieno  con  poca  prudenza  at- 
tenuti alle  voci  ufate  da  un  Poeta ,  trattandofi  di  queltione  sì  acu- 
ta ,  che  indifcrcta  cofa  farebbe  pigliare  fovra  di  elTa  alla  parola  , 
chi  eziaudio  foiTe  Giurilconlulto  .  Quando  gli  uomini  parlano 
propriamente  da  Poeti ,  appena  parlano  propriamente  da  uo- 
mini,  tanto  è  male  a  propofito  Iquadrar  loro  ogni  parola  (/)  . 
Oltre  quello  elìl  ammelTero  per    contratto  il  cambio  di  Dio- 

X  2  mede  , 


(a)  B^emarqi'.es  de  M.  Dachr  Jur  Hc- 
tncre  .  Molte  volte  la  teftimonianza  d 
Omero  era  accattata  ,  talmente  che  fi- 
no gli  ftcflì  Scettici  non  arroflìvano  di 
chiamare  Omero  approvatore  della  lo- 
ro perpleflità  ,  e  pirronifmo  .  Veggafi 
M.  Huet  De  lafoibl.  de  refprit  huinain. 
livr.  I.  eh.  4.4UI  commencem:  vedi  Me- 
ri! L  VllI.Obf.  16.  infine  .  Dell'  auto- 
rità d'  Omero  predo  i  Giurifconfulti 
vedi  Ottone  in  praf.  ad  T.  III.  Th.  Jur. 
p-  Sf. ,  aggiungi  il  Clerico  Critic.III.  i. 
15"- 3.  Quefta  pompa  vana  ,  e  faftofa 
d'  Omero  è  fiata  ragionevolmente  ri- 
ferita dal  dotto  Menckenio  a  ciarlatane- 
ria nella  fua  feconda  declamazione  p. 
1S2.  Ì3^  ifi^.ed.  Lue.  isr>  tb.  not. ;onis 


M.  de  Fontenelle  fece  dire  a  Omero, 
interrogato  da  El'opo  ,  fé  veramente 
egli  avea  avuto  fempre  quei  fcntimen- 
ti  ,  che  gli  fi  attribuivano,  point  du 
toitt . 

(b)  Lib.  II.  ad  Ed.  L.  i.  ff.de  Con- 
tr.   tm. 

(e)  L.  pen.  C.  de  B^  permut. ,  ben- 
ché prima  fi  credefle  il  contrario.  Mer. 
mi.  Obf.  36. 

(d)  Inft.  de  Empt.  vend.  Jf 

(e)  De  ^J.c.i i.:do^o  di  lui  il  Finn. 
Inft.  lib.  3.  r.24.  w.«.:diflenzientc  Cu- 
jac.  ad  L.  \.  ff.de  Contr.  empt.  V.  499. 
C.:vedi  Forcatuì.  49.  'ì<l£cyomantia  y. 

(f)  Così  quafi  contro  il  B^ob.  Mere. 

Cu 


i6a-  dissertazione  il 

mede  ,  e  di  Glauco  ,  che  non  lo  fu  ,  e  prefero  la  voce  ò(vtZ,ofj.ott , 
che  è  fignificazione  di  atto  ,  in  lignificato  di  compra  (a) .  Anco  la 
voce  Trpi'a&xi  è  ambigua  (b)  .  Ma  quello  che  a  quelti  luoghi ,  e  a 
tutti  gli  altri  podibili  toglie  ogni  autorità  è,  che  ai  tempi  d'Ome- 
ro non  efièndovi  moneta  (e)  ,  né  compra  ,  non  vi  potea  neppur' 
efìere  idea  di  quella  ;  onde  le  voci  impiegate  da  Omero  ,  fc  appref- 
fo  noi  per  qualche  accidente  della  lingua  ,  luonano  compra,  ap- 
prefTo  di  lui  Tuonarono  tutt'  altro  :  ficchè  bifognerà  dire  ,  che  Te 
tali  voci  fignificano  comprevvendita,  gli  fia  ftata  mutata  forza  dai 
Greci  feguenti  ,  e  dalla  fignificazione  del  contratto  ,  che  fi  faceva 
con  cofe  ,  fieno  fiate  trasferite  alla  fignificazione  del  contratto  , 
che  fi  fa  colla  moneta  (d) .  Che  però  affinchè  tale  argomento 
valefle  ,  bifognerebbe  provare ,  che  l'allufione  delle  voci  da  Ome- 
ro impiegate  infenfo  di  permuta,  fatta  da  quegli  ,  che  dopo  di  lui 
fon  venuti  in  fenfo  di  vendita.fia  Itata  fatta  per  quei  medefimi  mo- 
tivi ,  pe'  quali  Omero  le  impiegò  in  lenio  di  permuta;  perchè  allo- 
ra la  caufa  del  denominare  il  contratto  farebbe  collante  ,  e  perpe- 
tua :  ma  nell'  aria  ,  che  lo  portano  i  Sabiniani  non  prova  altro  ,  fc 
non  un  paflaggio  di  voce  da  uno  ad  un'  altro  fenfo  (e)  .  Altri  più 
modernamente  hanno  detto  eflèrfi  fattala  comprevvendita  con  co- 
fe , 


I 


CujiicX-ll-CFergil,  uTa  la  voce  emere 
non  nella  fignificazione  de'Giiirilcon- 
lulti.ma  in  una  più  larga,  ed  eftefa  nel 
I.  Georg. 

Teque  Jìbi  generttm    Theiìsemat  omni- 
bus undis  . 
Sopra  il  qua!  verfo  none  mancato  chi 
abbia  voluto  con  non  men  fallace  ar- 
gumcnto  provare  ,  che  la  compra  può 
fard  con  colè ,   ficcome   con   un  luo- 
go di  Ciuftino  lib.  2.,  ove  riferifce  aver 
ordinato  Licurgo,  ut  omnia  emerentur 
tompenfatione  mercium  ,   e  nel  3.  della 
Ceerg.  Fellera  mutentury  per  ematitiir, 
come    dice   Servio    i    e  così    Tliiio 
Jiifi.  nat.  7.  f.:  jtf.jdonde  pure  preten- 
dono indurre  ,  che    con  la   moneta  fi 
poflapcrmutarc.Ma  (come  dicea  bene 
il  dottiflìmo  Byncherfoeck  )  dagli  Au- 
tori antichi ,  che  non  fono  Gitfrccon- 


fulti  ,  non  fi  dee  affettare  accuratezza 
nelle  materie  Giuridiche.  ///.  Obf.  i  6 
(a)   Vedi   la  differtazione  Merill' 
Vili.  Obf.  3  i. 

(b)    Vcd  i  Cujac.  V.  45^.  E. 

(e)  Fedone  Eleo  ,  che  la  inventò  : 
Strabone  lib.  2.  Salma/.  Finn.  Lift.  lib. 
^,t.  24.  «.  4.  (bsnchè  fia  contrario  lo 
Sperling.)y  fu  molto  pofterioread  Ome- 
ro . 

(d)  Così  tiene  il  Mirili.  Obf  10. 
3  7.  laddove  dice  ,  che  permutatio  re- 
tummanft  in  proprio  nomine  per>»iita- 
tionis  ,  poiché  cièche  vale  riCpetto  a' 
Romani,dee  valere  eziandio  ri fpetto  a 
Greci . 

(e)  Che  i  Sabiniani  mal  a  propofito 
affiggeflero  le  idee  del  tempo  loro  alle 
antiche  parole  d'Omerojlo  nota  x/igel- 

lio 
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fé  >  e  perchè  tal  contratto  chiamafi  molto  antico  da  Plinio  7.  Hi-fi.  e. 
56.,  e  perchè  la  compra  elfendo  di  Gius  delle  Genti,  e  il  da- 
naro di  Gius  Civile  ,  che  è  polteriore  ,  debba  eziandio  la  compra 
effere  più  antica  del  danaro  ,  e  pero  fatta  fenza  di  quello  . 
Ma  molto  antico  può  cfTere  quefto  contratto  fenz'  cflèr  cele- 
brato con  cole  ;  e  il  danaro  non  è  di  Jus  Civile  ,  ma  di  Gius  delle 
Nazioni ,  come  oflTervò  Salm.  e.  1  ^.  (a)  ;  onde  quelle  cole  non  fo- 
no di  maggior  pefo  delle  precedenti  .  Che  la  compra  fi  faccia 
eziandio  con  le  cole  ,  meglio  che  da  tale  argomento,  provafi  dall' 
uguaglianza  de'  comodi  ,  che  v'  interviene  ,  come  fi  è  detto  .  Il 
luogo  d'  Omero  ferve  a  provare  ,  che  quella  differenza  di  nomi  fra 
i  contraenti ,  che  ora  è  nella  comprevvendita  ,  era  eziandio  allora 
nella  permuta  ;  ma  non  prova  ,  che  i  pezzi  coniati  della  moneta  , 
fopravvenuti  (  come  è  evidente  )  alla  1  uà  età  ,  non  abbiano  recato 
con  fé  degli  oflicj  ,  e  dei  diritti  proprj  della  fpccic  .  Prova  ,  che 
fra  i  contraenti  ,  o  permutatori  vi  è  il  più  delle  volte  una  diverfi- 
tà  di  animo  ,  e  di  defiderio  ,  altri  defiderando  alcuna  cofa  in  parti- 
colare ,  altri  defiderando  fpogliarfi  del  fuperfluo,  per  convertirlo 
un  giorno  in  cofe  particolari  a  lui  più  convenienti,  dal  che  appa- 
rifce  chiaramente ,  che  quefta  diverfità  di  animo  ,  e  di  defiderio , 
(  come  proveniente  dall'  indole  delle  cofe  umane  ,  e  però  da  una 
caufa  perpetua  )  ,  dai  tempi  Omerici  è  palTata  fino  ai  noilri,  con 

una 

Ihl^^.  ^ttìc.  XIII.  2  9..,CÌerk.  p.i. 
e.  4.  /«".IO,  ove  ne  adduce  gli  elempj  : 
Così  ia  vece  <^ot^  al  tempo  d"Oniero 
ftgnificavadcno  'òspoì^  5  J^ypiat ,  onde 
TVpoÌKO.  gr/ttìs  .  Dipoi  ,  perchè  i  doni 
pii;  eccellenti  erano  quegli  ,  che  fi  da- 
vano per  le  nozze  Ctyjo/^  paf^òin  figni- 
iicato  di  dote  .  ^tùi>^  ancora  volea  dir 
dono  a  ferendo  ,  e  per  la  medefima  ra- 
gione Velie  dir  dote,  còme  bene  il  Sat- 
tnaf.d.  tn.  "Vf-  e.  3.  .  Dunque  a  tempo 
d  Omero  tapot^  ,  e  ^ìpviì  ,  vollero 
dir  dote  ?  nò  certo  .  Similmente  la  vo- 
ce xvr-yùra  cilendcndofi  a  principio(per 
la  forza  dell'  altra  venere  ,  da  cui  pro- 
cedeva )  a  fignificare  tutta  la  latitudi- 
ne del  commercio  umano  ,  fu  poi  ado- 
perata per  lignificare  quella  verfione  , 


(he  fi  fi  nel  dare  ad  ufura,  dando  oggi 
la  forte  ,  per  ricevere  tra  certo  tempo 
la  forte  ,  e  iriitti  ,  o  qucdi  folamente  : 
Cesi  òaumC,c-tv  ,  cfiendo  propriamente 
donare,  paisò  ad  ìmprefmre  ,  e  final- 
mente ad  impreftare  colle  ufure  .  Chi 
dunque  trovafle  in  un  Autore  de'  pri- 
mi tempi  d'  una  tal  lingua  tali  voci , 
potrebb'  egli  argumentare  ragioiievol- 
te  ,  dunque  allora  iigitavafi  il  mutuo 
colle  ufure  ?  nò  certo  .  Tale  appunto 
è  r  argumentare  de'  Sabiniani  .  Altri 
efcmpj  fi  poflouo  vedere  prcfTo  ^pal- 
lori, ^lejfand.  de  Syntav.  lib.  3.  <r.  2J 
Vedi  anco  M.  Locke  EJfay  livr.  i.ch.6. 

(a)  Di  Gius  Civile  Io  vuol    Cujttc. 
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una  diflinzione  di  noini  equivalenti  a  compratore  ,  e  venditore  . 
Ma  non  prova  ,  che  quella  uniformità  rifpctto  al  defiderio  ,  renda 
uniforme  nell'altre  cofe  lacomprevvendita  ,  olii  il  contratto  di 
fpccie  con  moneta  ,  alla  permuta  ,  o  fia  al  contratto  di  fpecie  in 
univerfale  ,  quando  i  loro  officj,  e  diritti  fono  evidentemente  di- 
verlì  (a)  .  Salmafìo  più  materialmente  fi  fa  a  provare  il  medefimo 
così  al  e.  17. Se  la  permuta  di  danaro  con  danaro  chiamafi  vendi- 
ta, il  che  egli  ben  prova,  vendita  pure  farà  quando  fi  baratta  mer- 
ce con  merce  .  Io  qui  noto  una  facilità  maggiore  di  chiamarfi 
vendita  la  permuta  di  danaro  con  danaro,  come  corpi  di  nota  abi- 
tudine ,  poiché  la  vendita  fignifica  fpecialmentc  contratto  di  co- 
fe di  abitudine  nota  (b) . 

XVI.  Quanto  ai  Proculejani ,  e(Iì  errarono  ancora  più  notabil- 
ro.ente  .  Siccome  per  i  bifogni  delle  Repubbliche  fu  dato  alla  mo- 
neta valore  fuperiore  al  fuo  intrinfeco  ,  e  naturale  ;  quindi  chi  1' 
aveva,  non  volle  più  negoziarla  per  merce  ,  poiché  veniva  a  Ica- 
pitarvi ,  ma  pretendeva,  o  credeva  permutarla  pel  valore  (e)  nu- 
merario attribuitole  dalla  Repubblica  ;  il  qual  valore  ,  perchè 
oppofto  alla  verità  ,  le  tolfe  il  nome  di  merce  .  Così  appoco  ap- 
poco nelle  menti  degli  uomini  ella  fi  fottraffe  dal  commercio 
della  Piazza  ,  e  rimafe  al  parer  loro  ,  come  le  cofe  facre  ,  corpo 
incapace  di  contrattazione .  Di  qui  é  che  ancora  i  Proculejani 
confidrarono  nella  compra  la  moneta  ,  non  come  merce  (d)  ,  ma 

come 


/''.  J"©©.  e. ,  il  che  Ce  e  vero ,  anco  le 
azioni,  e  i  giudizj  faranno  di  Gius  Ci- 
vile ,  e  pure  Vninìo  gli  crede  di  Gius 
delle  Genti  Lift.  tit.  de  ^8.  Vedi  ciò, 
che  ho  dimortrato  nella  Disertazione 
delle  Monete  qui  annefla  . 

(a)  Veggafi  Cujac.J.  V.  4,  sS.edix. 
di  J^apoli  . 

(b)  Vczgafi  Cibalin.  de  Commerc. 
lìb.^.  e.  4.,  e  Borgia  adverf.  Fabr.\nv. 
lib.  yl.  e.  9-  art.  i.  «.2. 

(  e  )  Quefto  valore  era  vea-amente 
immaginario.  L' aflc  dopo  la  guerra 
Punica  rtampoflì  di  minor  pcfo  ,  e  gli 
fi  attribuivano  dodici  once  nondime- 
no, ficchc  chi  lo  aveva  credefle  di  ave- 
re dodici  once  efficaci  ,  come  prima  i 


ma  in  verità  non  gli  veniva  avuto  più 
once  di  quelle  ,  che  nell'  ii^trinfeco  di 
tal  moneta  nuovamente  (lampara  efi- 
flevano,  benché  colui  sfuggirle  di  con- 
trattarla a  pefo  ,  e  contr^ttafTcla  fe- 
condo il  valore  attribuitole  . 

(d)  Cioè  non  come  corpo  ,  il  che  in 
verità  è  un' errore  di  qualche  confe- 
guenza  ,  e  potea  fmentirfi  con  una 
femplice  prova  .  Tanto  è  vero  ,  che 
la  compra  ha  bifogno  di  corpi ,  e  di 
merci ,  che  in  emptione  diffentire  pref- 
fo  Ulpiano  in  L.  Fenditioaibus  de  Co»' 
tr.  empt,  vuol  dire  diflentire  nel  cor- 
po,il  che  mal  grado  le  fpiegazioni  d'In- 
terpreti, riluce  dalPefempio  da  lui  ag- 
gi untovi,orc  in  corpore  dijjinfum  erat. 
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come  una  fpecie  particolare,   la  quale  operaife  mirabili  eifetci  . 
Imperocché  vedevano  ,  che  i  contratti ,  nei  quali  interveniva  la 
moneta ,  ottenevano  fpeciali  nomi,  e  Ipeciali  azioni,  di  comprev- 
vendita  ,  locazione,  conduzione  ec,  i  quali  nomi,  e  le  quali  azio- 
ni mancavano  a  quei  contratti,  ove  non  era  moneta  .  Di  più  in  ef- 
fi  ,  altri  venditore  ,  altri  compratore  appellavafi  ;  una  cofa  prez- 
zo, e  1'  altra  merce,  il  che  non  avveniva  nella  permuta.  Quindi  ne 
arguivano  ,  che  la  moneta  faceva  fpecial  contratto  (  fuperltizione 
in  vero  ridicola)  ,  e  che  all'incontro  quelto  fpecial  contratto  non 
poteva  tarli  lènza  moneta  (.1)  .   E  verilllmo  ,  che  i  contratti  ,  ne' 
quali  interviene  moneta  hanno  nel  Gius  Romano  un  nome  fpecia- 
le,  e  fpcciale  azione  diverfa  dai  contratti,  nei  quali  intervengono 
fpecie  di  qua ,  e  di  là.   Quello  è  un  effetto  dei  particolari  diritti , 
ed  ofEcj ,  che  Naturalmente  rifultano  .dall'  introduzione  della 
moneta  coniata ,  cioè  dalla  fimilitudine  ,  che  è  fra  i  pezzi  coniati 
pofl;i  in  corfo ,  ed  in  commercio .  Ma  per  altro  falfldima  è  la  con- 
feguenza ,  che  i  pezzi  coniati  non  fiano  merce  quanto  le  altre 
merci  .  Sono  bensì  merce  di  un'  indole  feparata,  e  dillinta  ,  mer- 
ce ,  che  non  ha  caratteri  particolari  ond'  efferc  riconofciuta  . 
come  gli  hanno  le  altre  merci  ,  e  le  fpecie  propriamente  dette  . 
Quella  corporal  differenza  è  1'  origine  delle  vere  differenze  mora- 
li, che  fono  fra  la  comprevvendita  ,  e  altri  contratti  affini ,  e  la 
permuta,  non  delle  differenze  pofitive  ,  che   poffano  elfervi ,  le 
quali  debbono  tutte  attribuirli  all'  arbitrio  degli  uomini .   E  tan- 
to,è  vero,  che  la  moneta  è  una  merce  ,  che  le  ella  caderà  in  con- 
tratto di  qua  ,  e  di  là ,  fenza  una  efatta  iHma  ,   lènza  relazione  ad 
un  termine  di  rifcontro  comune  fra  i  diverfi  pezzi ,  ella  fi  dovrà 
dire  baratto  ,  o  permuta  troc  ,  e  fé  una  tale  filma  totalmente  man- 
cafìè  ,  farà  lo  fcambio  di  Giaco  ,  e  Diomede . 

XVII.  Perocché  quantunque  ella  fia  quantità  di  nota  abitu- 
dine verfo  tutti  i  corpi ,  ella  è  però  tale  per  coloro ,  che  in  quefta 
maniera  iè  ne  vogliono  fervire  .  Chi  allrae  quella  abitudine  ,  e  fé 
ne  ferve  per  corpo  d'  abitudine  ignota  ,  fa  fubito  baratto  ,  e  non 
compra  (b)  ,  e  chi  toglie  ogni  abitudine  fa-  tal  negozio ,  che  non 

è  con- 

(a)   li  Gotofredo  Jiceavcr  creduto  tz^oV  Ale.  9- Tarerg.  ij. 
i  Proculejaiii ,  che  la  vendita  con  cor-  (_b)   V'^di  la  Diffirt.  ddlc-  Monete 

pi  fi  f'.ffe  fatta  i   ma  che  ella  non  fi  pò-  TìOp.    XXI.   XXII. 
itfie  lare  alla  L.  i.de  Coiitr.  empt. ,  ci- 
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è  contratto  .  Dice  Demortene  ,  che  il  danaro  è  privata  invenzio- 
ne ,  perchè  I'  ufo  di  quello  è  privato  .  Per  lo  che  può  il  privato 
mutar  qucft'  ufo  ,  e  del  denaro  lervirfi  non  per  bilancia  da  milu- 
rare  le  frazioni  minime  ,  ma  per  un  tal  qual  contrappefo  col  cen- 
tro mobile  ,  ed  incollante  .  ed  anche  per  uno  àvrìSapor ,  che  hef- 
funa  proporzione  abbia  coli'  altra  parte  .  Che  però  il  danaro- fa 
vendita,  e  baratto  ,  come  tutti  gli  altri  corpi  indiftintamen- 
te  ,  fé  fi  eccettuarlo  alcune  qualità  infeparabili  dalla  moneta  , 
e  dalle  fpecie  refpettivamente  ,  delle  quali  di  fotto  parlere- 
mo (a)  .  Non  è  da  lafciarfi  un'altro  errore  de'Proculejani  di- 
pendente dalle  medefime  cofe  ,  ed  è  che  ficcome  non  prima  è 
celebrata  la  compra  per  via  di  moneta ,  che  fia  accordata  l' ugua- 
glianza de'  comodi ,  un  fegno  della  quale  è  quello  ,  che  chia- 
mafi  prezzo;  cosìeQì  definirono  compratore  colui,  che  dava 
tal  prezzo  ,  e  compra  quella  ,  in  cui  tal  prezzo  era  flato  filTato  . 
Ma  compratore  può  effereanco  colui ,  che  riceve  il  prezzo  ,  co- 
me accade  nella  locazione  del  fatto  ,  in  cui  il  conduttore  è  que- 
gli ,  che  riceve  la  mercede.  E  fimilmente  un  contratto  fatto  a 
iHma  con  fpecie  ,  può  giudicarfi  da  certi  effetti ,  cioè  prefcinden- 
do  dalle  proprietà  originarie  dei  pezzi  coniati  ,  non  difforme- 
mente dalla  comprevvendita  (b)  . 

XVllI.  Una  delle  confeguenze  neceflarie  ,  che  fi  potrebbero 
dedurre  dalla  pretefa  indifferenza  della  compravvendita  ,  colla 
permuta  fatta  a  ftima,  ed  a  confronto  di  un  termine  di  mifura  co- 
mune ,  farebbe,  che  tanto  nel r  uno  ,  quanto  nell' altro  contrat- 
to la  parte,  che  ha  adempito  potefiè  reintegra  (e)  pentirfi,  e  ri- 
chiedere la  cofa  data,  alla  parte  ,  che  non  ha  adempito  .  Tale  è 
la  diiciplina  de'Romani  fu  quello  punto  .  Bilogna  pertanto  con- 
feffare  ,  che  in  quefta  parte  è  flato  molto  vanamente  difpollo  . 
Primieramente  ,  fé  fi  dia  Stico  per  aver  Panfilo  ,  che  è  permuta, 
quando  il  padrone  non  voglia  ,  o  trafcuri  di  dar  Panfilo  ,  può  ri- 

chie- 

(a)  jT.    24.   Ì3n  fiqq.        '  (e)  Il  motivo  è  ,  che  efTendo  tutti  i 

(b)  Ber.  confiderato  tutto  pare  che  contratti  conlenfiiali  ,  re  integra  fi 
anco  Barbe'ntìc.  fia  di  que/la  opinione,  pofia  recedere. In  latti  le  dilFerenze  in- 
poichè  accorda  ,  che  dove  intervenga  trodotte  dal  Gius  Romano  fi)no  di 
fìima  j  fi  pò  fi  a  con  cofe  far  comprev-  Gius  meramente  pofitivo  :  vedi  Crox.. 
vcudita  :  ad  Crot.  2.  i2.  g. ,  is^  ad  H.  12.  3  ,  ì^  ibi  Barbeirac.  n.  18.; 
Tuff.  r.  y.  I.  Borg.  Invejlig.  FI.  e,  io. 


> 
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chiederfi  Stico  (a)  .  Ma  fé  fi  dia  dieci  per  aver  Panfilo,  che  è  com- 
prevvendita,  quando  il  padrone  noi  dia ,  non  può  fimilmente 
chiederfi  il  dieci,  ma  fi  dee  chieder  Panfilo  (b)  .  Altrettanto 
vale  nella  permuta  d'  ufo  d'  abitazione  ,  o  di  fatto  ,  che  fi  dico- 
no contratti  innominati,  rifpctto  alle  loro  vendite  ,  che  fi  dico- 
no locazione  &c.  Neil' addurre  la  ragione  di  quefta  differenza 
hanno  gì'  Interpreti  penfato  molte  cofe  ,   che  nulla  appagano  . 

XIX.  Degli  Accurfiani,  la  GlofTa  nella  L.Si  peainiam  j.  de  Con- 
dici, cauf.  dar.  dice  la  ragione  di  ciò  eflere  ,  perchè  ficcome  i  con- 
tratti innominati  fono  deboli  (e)  neir  indurre  r  obbligazione  , 
perchè  non  fi  contraggono  col  conlenfo  ,  così  deboli  fono  nel 
ritenerla;,  onde  non  è  maraviglia,  Ji ex pocnitentia  diffolvitntur  . 
Bartolo, e  Gialone  fcguono  ardentemente  la  tradizione  della  Glof- 
fa  ,  ed  uno  di  loro  aggiunge  poterfi  dire  ,  fecondo  la  fentenza  de' 
più  antichi  ,  gì*  innominati  non  produrre  Civile  obbligazione 
prima  che  fi  compifcano  ,  onde  è  lecito  al  non  obbligato  Civil- 
mente il  pentirfi  .  Per  dire  finceramente  quel  che  io  ne  fento  ,• 
ncir  udire  quefì:a  tal  debolezza  de'  contratti  innominati  a  pro- 
durre 1' obbligazione  ,  a  me  pare,  che  coftoro  gli  abbiano  re- 
putati come  privi,  per  dir  così ,  di  una  qualche  virtù  generativa, 
e  prolifica  (idea  molto  materiale,  e  volgare,)  cotanto  ce  gli  dipin- 
gono fiacchi ,  e  fpoifati . 

XX-  Della  fquola  poi  di  Cujacio  il  Donello  (d)  dice  ciò  av- 
venire ,  perchè  la  compra  fi  celebra  col  confenfo  nudo  ,  laonde 
chi  dà  dieci  per  aver  Panfilo,  non  può  richieder  dieci,perchè  anco 
non  dati  gli  doveafxr/ò/o  confenfu  (e)  ,  ma  dee  richiedere  il  con- 
traccambio ,  che  è  Panfilo  ;  il  che  intanto  non  avviene  nella  per- 

Y  muta, 

(a)  CordiBìone  ex  «quo  ,  ijj^  hono  facoltà  fognate  ,  come  molte  fognate 
extra  reibcmm  vim  .  L.  In  fumma  6 ^.  facoltà  fono  fiate  attribuite  in  altre 
S.Quodob   rem  ff".  de  Coiid.  ind.  fcienzc  :  vedi  \^oc\e  Efay   II.  21.  20. 

(b)  Perchè  1'  Jus  Romano  dà  P  Le  idee  ofcure  ,  le  non  intefc  facoltà  , 
axione  empii  ad  rem  confequendim  L.  il  maravigliofo  ,  fono  quafi  fempre  in- 
Si  donationis  C.  de  Contr.  empi.  L.  In-  fìeme . 

civilem  C.  de  I{ei  vend.Se  non  vi  foffe  (d)  Comment.}.  Civ.  Uh.  Xn^.c.2l. 

patto  particolare  ,  che  Legem  cantra-  verf.  tAtque.    ed  ai  cap.  24.  verf.  Sed 

Bui  tribueret  L.  Sed  CelftiS  6.  S.  i.  de  titcumque,  ove  mollra  di  evitare  la  dif- 

Cotìtr.   empt.  ficoltà. 

(e)  Pare  quafi ,  che  effi  abbiano  vo-  (e)   L.  i.  ff.2.  de  I{er.  psrmut. 

luto  attribuire  a'  contratti  altrettante 
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muta  ,  perchè  quel  che  fi  dà  ,  innanzi  che  fi  dia  non  è  dovuto, 
anzi  neppure  è  dovuto  ,  quand'  egli  è  dato  ,  fé  di  là  non  vien  da- 
to il  contraccambio  .  Io  non  {o  fcorger  nemmeno  qui  alcuna 
profondità  . 

XXI.  Un'altra  cagione  di  quefta  differenza  è  ,  perchè  i  Ro- 
mani (a)  denegarono  in  alcuni  cafi  1'  azione  ,  a  fine  di  non  accre- 
fcere  negli  uomini  la  Naturale  inclmazione  alla  rifTa  ,  e  al  litigio  , 
col  dar  loro  il  rimedio  Giudiciale  per  ogni  poco  di  torto  ,  che 
riceveflero  ,  ed  eziandio  per  lafciare  agli  altri  campo  d'  efercitare 
fenz' impulfo  la  buona  fede  ,  corrifpondendo  agli  obblighi  loro 
fpontaneamente  (b) .  QLiefti  cafi  furono  nei  contratti  ,  che  dicon- 
fi innominati ,  i  quali  poco  nobili  fono  ,  e  poco  frequenti  nella 
Piazza  ;  che  però  in  elfi  non  fi  potè  agire  per  folo  patto  ad  effetto 
di  far  mantenere  all'alti-a  parte  il  promeflb  .  Ma  nei  contratti  no  - 
bili,  e  frequenti  i  quali  fono  quegli  ,  ove  interviene  la  moneta  , 
e  che  s'appellano  nominati ,  limarono  i  Romani  di  edere  in  ob- 
bligo di  feguire  la  Naturale  equità  dell' Jus  delle  Genti  (e),  col 
fomminiftrare  a  colui ,  a  cui  il  patto  non  veniflè  olfervato  ,  il 
rimedio  Giudiciale  .  Altrettanto  elfi  giudicarono  bene  di  fare  an- 
co negl'innominati,  qualunque  volta  una  parte  aveffe  già  adempi- 
to alla  fua  promefTa  ,  e  ricercafle  1' oppofto  adempimento  dall' 
altra.  Imperocché  trovandofi  colui  privo  della  fua  cofa  ,  untai 
danno  facea  ,  che  il  patto  per  fé  fieflb  nudo  ,  e  appreflb  i  Roma- 
ni difprcgevole  ,  non  fi  poteiTe  a  buona  equità  di/prezzare  ,  fenz' 
ammettere  1'  alTurdo  aborrito  dalla  Natura  ,  che  uno  fi  arricchi- 
fca  con  altrui  perdita  ;  con  tal  differenza  però  ,  che  colui  man- 
cando ,  polla  in  quefio  cafo  richiederfi  il  dato  ,  perchè  non  fu 
mai  dovuto  ,  laddove  nella  compra  debba  chiederfi  il  contraccam- 
bio ,  che  era  dovuto  per  patto  ,  e  non  il  dato  ,  che  per  pitto  non 
è  più  noftro  .  Tutto  che  plaufibili  a  primi  villa  fieno  quelle 
ragioni ,  bifogna  però  confeflare  ,  che  elle  non  efaurifcoao  il 
fondo  dell'  affare  ,  e  che  quelle    differenze  fra  i  nominati ,  e  gì' 


inno- 


(i)  Un' altra  ragione  poco  diverfa  nominati,   e  gì' innominati  :  veJi    il 

ne  rende  Tuff".  Op.  Mif.  IH.  ^.  in  fine  .  medefimo   Groz..  t   Earki'irac  ad  eum. 

(b)  \eà\Vinn.lib.i.24.  r-,  aggiun-  //.    12.    3. 

gi  Crox.  ,   D.  della  G.   Ì9^  della    T.  II.  (e)   Vedi    Grox.  della  Cu.,  e  delia 

11.  I.  ».  3.  Quefto  però  non  ferve  per  T.  II.  12.  if-  3.  ».  3. 
indurre  diverfuà  d'  obbligazione  fra  i 
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innominati  non  corrifpondono  ai  dettami  della  Natura  ,  che  ci  fa 
riguardare  tutti  i  coatratti  per  conibnluali ,  e  che  efige  1'  adempi- 
mento delle  promeire  ,  fia  dedotto  in  contratto  danaro  ,  o  mer- 
ci,  o  r  uno  ,  e  l'altro.  Sicché  farà  vero,  che  anco  in  quella 
parte,  la  permuta  ,  che  iembra  alterata  dal  nuovo  pretefo  corpo 
del  danaro  non  fi  diièingue  dalla  permuta  originaria;  \edi  Grcz. 
2.12-  4.  &  Barb.  ad  eum.  n.  8. 

XXII.  Qijelte  ricerche  non  fono  affatto  fupcrflue  a  chi  riflet- 
te,che  cfimoao  dal  cercar  vanamente  la  ragione  di  quello  ,  che  di- 
pende unicamente  dal  piacere  ,  e  dai  Governo  di  una  Repub- 
blica (a) ,  nel  che  io  veggio  tutti  gli  antichi ,  e  molti  dei  mo- 
derni ingannati ,  i  quali  prevenuti  verfo  l' lus  de'  Romani  d'  una 
favorevole  opinione  ,  che  egli  fia  la  ragione  Naturale  fcritta  , 
cercano  Ihidiolamcnte  da  per  tutto  la  ragione  ,  e  Ci  dimenticano  , 
che  le  Leggi  de'  Romani ,  ficcome  fatte  per  un  Governo  ,  e  non 
per  tutti  i  Governi,  debbono  neccffariamente  avere  per  entro 
delle  cole  Politiche  ,  o  polltive  ,  e  lontane  affatto  dalla  Naturale 
equità,  delle  quali  non  è  impoOibile  ,  che  una  fia  quella,  di 
cui  cercano  allora  .  NefTuna  Città  può  vivere  totalmente  a  fecon- 
da dell' equità  Naturale;  che  però  fé  alle  Leggi  de' Romani  fi 
dà  r  elogio  di  Ragione  Naturale  fcritta  (b)  ,  quello  è  da  intenderfi 
fobriamente  ,  ed  in  favore  di  quel  gran  vantaggio  ,  che  ha  reca- 
to a  tempi  noflri  il  trovare  una  gran  quantità  di  maflìme  ftabili- 
te  ,  in  gran  parte  buone  ,  e  vantaggiolè  ,  nel  numero  delle  quali 
non  dee  collocarfi  il  fiftema  de' contratti  ,  inquanto  pone  fra  i 
contratti  fimili  notabili  differenze  ,  aborrite  dalla  Natura ,  e  per- 
ciò da  moltilfime  Nazioni  rigettate  .  Tal  diflinzione  dovett'  efse- 
re  ignorata  da  alcuni  Orientali ,  che  permutavano  da  una  mano 
neir  altra  ìx.  x^'?°^  "?  X^P^  rebus  praffntaneis  .  PrefTo  di  loro  ,  fé 
con  parole  fi  Itabiliva  un  contratto,  e  che  una  parte  mancafTe  , 
colui  doveva  efler  obbligato  ,  come  lo  farebbe  flato  confegnati 
la  co  fa  .   (e:) 

Y  2  •  XXIII. 

(a)  Jus  yofji.tx.ov  ,  »  (pv<rix.òf  I\p-  che  talora  querto  loro  decantato  Gius 

nìanorum  :  vediTuffind.  O.  M- FIH-I.  delle  Genti  ,   non   è   veramente  tale, 

1.  L'  (JJfembUgc  ,  il  che  è  vero  ezian-  quale  elfi  lo  efprim  )no  . 
dio,  quando  quede  Leggi  Romane  (b)  Vedi  Arturo  Duck  in  praf.  De 

parlano  di  Gius  delle  Genti  ,  fecondo  ttfu  ,  (y  auB.Juris  Civilis  . 
l'ofiervazione  del  dottiffimoGroiio  £>.  (e)   Vedi  Heineee  .  Si/iena  Cifr»- 

della  C.  ,  i^n  (Itila  T.  IL  8.  26.  j  poi- 
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XXIII.  Un' altra  propiecà  aveva  la  permuta,  che  poi  reflò 
alterata  nella  comprevvendita.  Imperocché  nel  continuo  traffico, 
che  fi  fa  tra  gli  uomini  delle  cofe  loro  ,  bene  fpcfTo  davafi  il  cafo, 
o  per  violenza  ,  o  per  errore ,  o  per  fucceffione  ,  che  fi  poflè- 
defTe  una  cofaaltrui,  la  quale  nuUadimeno  fi  contrattafle  con  un' 
altra,  che  veramente  foflè  dell' oppofto  permutatore  ,  perchè 
avveniva  in  confeguenza  di  ciò  ,  che  quello  ,  di  cui  quella  cofa 
era  veramente  ,  ne  facefle  querela  a  colui,  che  ricevuta  l'ave- 
va ,  e  ne  defle  indizj ,  e  mofèraflè  i  contraflcgni  del  fuo  domi- 
nio ,  i  quali  erano  facili  ad  ottenerfi ,  per  avere  ciafcuna  cofa 
abile  a  permutarfi  ,  le  fue  particolari  qualità  ,  e  circoltanze  , 
onde  diftinguerfi  dalle  altre  ;  ficchè  nafcendone  controverfia  , 
fé  ne  potelTero  trovare  contralTegni ,  e  teftimonianze  .  Convinto 
così  il  pofTeflbre  ,  che  colui  ,  da  chi  eflb  la  ricevè  non  avea 
fopradi  quella  diritto  alcuno  ,  dovette  reftituirla  ,  in  luogo  di 
che  dovette  ricevere  dall'  altro  permutatore  cofa  fimile  ,  fé  l'ave- 
va ,  e  fé  no  ,  quello  ,  che  tra  elfe  parti  di  nuovo  fi  conveniva  , 
con  più  qualche  cofa  pel  danno  ,  che  ne  aveva  fentito  il  ricevi- 
tore ,  dal  di  cui  patrimonio,  forfè  con  fuo  fcomodo,  quella  co- 
fa  fu  tolta.  Oppure,  fé  nilfuno  di  quefti  partiti  piaceva  alla 
parte  ofFefa,  dovea  la  parte  mancante  rendere  il  ricevuto.  Que- 
lli accidenti  dunque  indivifibili  d-il  continuo  traffico,  che  gli 
uomini  facevano ,  conofciuti  una  volta  per  necelTarj  perfuafero 
agli  uomini  una  maffima  utile  alla  quiete  comune  ,  cioè  che 
di  qua  ,  e  di  là  s' intcndellè  darfi  il  pofleffo  folamentc  ,  e  poi 
ancora  in  fua  confeguenza  il  dominio  ,  fé  il  datore  lo  avefle  .  Co- 
sì pare  che  abbiano  fentito  i  Dottori  ,  che  fcrivono  fopra  le  Leg- 
gi della  permuta  dimoftrateci  dagli  antichi  (a)  .  Il  Cujacio  la 
difcorre  così  : 

XXIV.  Nella  permuta  non  fi  fcorgono  le  differenze  degli  ob- 
blighi Paol.  L.i.de  Rer. perni.  Cujac.  V.  ^02.  B;  dove  per  provar  ciò 
riferendo  1'  argumento  di  Paolo  ,  dice  ,  che  ficcome  non  fi  fa , 
chi  fia  compratore  ,  chi  venditore ,  quale  la  merce  ,  quale  il 
prezzo,  così  non  può  faperfi ,  chi  fia  obbligato  a  trasferire  il 
dominio ,  e  chi  no,  e  qual  fia  la  cofa  ,  di  cui  non  lo  trasferire  . 

Ma 

(a)  Benché  diflenta  il  volgo  ,  vedi  Cujac.  V.  yoi.  feqq.MsrìU.  l.Var.  2S..e 
Metili.  1.  Obf.  13.,  che  fodisfà  otti-  ciò  che  ho  detto  difottorlN^ao^j  P/ei!'. 
inamente  alle  fue  difficoltà  ;  aggiugni        e.  4.  verf.  Indi  :  ad  med. 
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Ma  poi  foggiugne  dottidlmamente.fecondo  la  fentenza  del  medcG- 
iiio  Paolo  ne'  medefimi  libri  nella  L.  i.jf.  deContr.  enipt.,  che  piut- 
toito  1  una  ,  e  r  altra  cofa  è  merce  ib.  Nec  tdtra  merx  utnimqne  , 
per  lo  che  il  dilemma  fatto  in  d.  L.  i.  de  Rer.  perni.  Si  utnmque pre- 
tiwnejl  ,  iitrinfque  rem  fieri  oportet  ;  fi  merx  ,  neutri ii s  :  fi  rifolve 
nella  feconda  parte  ,  fi  merx  rientrius  ,  e  cosi  tiene  il  JMerill.  IL 
Ohf.i^,irìfiìie .  Che  però  dice  il  Ciijac.   ^02.  B.  ,  che  per  cfTere 
ciaibuna  cofa  merce  ,  ciafcuno  de'  contraenti  è  tenuto  all'  evizio- 
ne ,   non  a  trasferirne  il  dominio,   onde  feguita  l'evizione,  fi 
dà  a  favore  di  chi  adempì  per  parte  fua  il  contratto,  contro  chi 
non  Io  adempì  1'  azione  ,  ex  permntatione  ,  idejì  priefcriptis  verhis 
evicìionis  nomine  in  id  ,  qtiod  ìnterejì  ;  oppure  la   ripetizione  delia 
cofa  data,  fé  a  lui  paja  migliore  ,  e  quefta  fentenza  ,  benché  non 
collantemente  tenuta  da  Cujacio ,  che  variò  ,  è  la  più  vera  ; 
perchè  nella  permuta  ,  fujfìcit  reyn  tradì ,  res  tradita  initium  ohlìga- 
tioniprabet  :  attraditio  non  inferi  domìniì  tr ansia  tionsìu  :  L.  Traditio  : 
jf.  de  Adq:   r.  dom.  L.  Sì  rem  2'è.  ff.  de  V.  0.  Meirll.  Far.    i.  28. , 
aggiungendo,  che  ad  effetto  ,  che  la  permuta  non  fi  contragga 
colla  cofa  altrui ,  non   per  quello  rettamente  fé  ne  dedurrà  do- 
verfi  trasferire  il  dominio.  Bafta  ,  che  fi  dia  una  cofa  propria 
dominio  in  honis  ,  vel  pojfejjtonis  ,  ììcet  propria  non  fit  dominio  3uris 
Civilis  .  Satis  ejì  ad  contrahendam  perwutationem  ,  fi  res  quoqiio  mo- 
do propria  detiir  ,   dnmmodo  non  detnr  aliena.  Quindi  il   polfefTòre 
di  buona  fede  contrada  permuta  ,  perchè  dà  cofa  tale,  che  gli 
appartiene  ,  ed  in  cui  ha  il  dominio  in  honis  ,  o  il  domìnio pojjejfio- 
vis  {a) .  Alla  permuta  egli  agguaglia  dottamente  la  vendita  ,  per 
quel  che  fpetta  alla  traslazione  del   dominio  ,  e  ripete  quafi  le 
medefime  cole  ll.Obf.  13.  //  Cujac.  tom.  x.  459.  D.  In  permutatio- 
ne  necejje  efi  ,  ut   utraqne  fint  paria.   Efi  'verofi  uterque  deaeriti  fia- 
tìus  efi  eventum  ,  &  evicìionem    permutatariim  rerum  fpecìari ,  & 
urne  dahimu^  nonafìionem  ex  empto ,  aut  vendita ,  fidpntfcriptis  ver- 
his in  id  qnod  interefi  :  L.  Si  permutatìonìs  C.  de  Evici .  ere. 

XXV.     Qiiell' azione  però  ,  che  ha  colui,  il  quale  dal  canto 

fuo 

(a)  Ala  queflc  cofe  fono  aliene  dal-  bligato  a  preftare  il  domìnio,  fé  Io  ha, 

la  Natura,  in  quanto  pongonfi  per  re-  le  no,  il  poflelfo  ;  quefto  non  dice  nul- 

j,ole  aflbiure  nel  Gius  Romano  .   Bar*  la  di  più  di  quello  ,  che  gii  fi  fapefie  , 

behiic.  is^  Graz.  2.  i  2.  ly.  4.  .  Che  fé  poiché  niuno  può  dare  più  di   quello 

fi  dà  loro   fìgnificato  ,  che  uno  fiaob-  abbia  . 
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Ilio  adempì ,  non  la  ha  colui ,  che  dette  una  cofa  aliena  ,  a  fine 
di  forzare  il  ricevitore  a  dare  il  contraccambio  ,  a  prellar^li 
hi  qmdfiiniiiterejì  retn  accipere  ,  ma  Ja  loia  repetizione  ,  &  coìidì- 
fìionem  rei  data  ,  qiiafi  renon  feqniita  ,  ìdejì  quajì  eo  quoque  ,  cui  eam 
rem  dedit ex  fuafarte  nonimplente  contracium  .  La  ragione,  è  che 
effèndo  la  prima  azione  ex  permutatione  ,  ex  parte  pia  non  vìdeiur 
impleffe  ,  qui  alteri  rem  alienam  dedit ,  quia  avocari  ei  a  domino  ,  ^ 
anferri poterti  .  Tanto  credè  .Accurfio  ib.  503.  B,  e  quello  è  un 
principio  preflb  i  Romani  difccndente  dall'  avere  1'  obbligazione 
negl'  innominati  cominciamento  dalla  tradizione  ,  e  non  dal 
confenfo  nudo  ;  che  però  Paolo  immediatamente  a  ciò  aggiunge 
quefto  principio  :    Cujac.  J04.  B. 

XXVI.  Queftoeftetto,  che  è  da  una  parte  fola  ,  cioè  di  co- 
lui, che  adempì,  perchè  proviene  dall' efiìcacia  ,  efulìiitenza 
del  contratto  ,  s'  efprime  profondamente  ,  e  con  eleganza  da 
Paolo  colla  frafe  (/?/7^r»z7/ri3rio  ,  cioè  fulTìile  ,  è  efficace  dalla  par- 
te di  colui  ,  che  adempie.  E  così  quello  contratto  ,  che  non 
fudifìc,  e  zoppica  da  una  parte  ,  fuffilte  dall' altra  a  503.  A,e  C, 
dove  dà  un  altro  nobile  efcmpio  ,  prefo  dall'  Accurfio  ,  a  da  lui 
non  intefo  bene  ,  che  elfo  fpiega  diftlifamente  ,  e  ne  tratta  il 
Meriìl.  I.  Var.  28.  II.  Obf  1 3.  1^. 

XXVII.  Che  fé  chi  prevenne  colla  dazione  ,  dette  una  cofa 
fua  ,  e  r  altro  ricufa di  dare  il  contraccambio,  perchè  il  con- 
tratto fuflifte  dalla  parte  di  chi  prevenne  ,  egli  ha  1'  azione  ex per- 
mutarioìie,  gì'ìnteredì  ,  o  la  repetitione  J03.  B. 

XX Vili.  Quella  perpetua  legge  della  permuta  pafsò  nella 
comprevvendita ,  ma  pafsò  alterata  ,  come  la  medefimacomprev- 
vendita  è  un'alterata  permuta.  Imperocché  in  quella  parte, 
che  la  comprevvendita  ritiene  della  permuta  ,  cioè  in  quella  par- 
te ,  che  dal  venditore  fi  dà  la  cofa  ,  non  è  neceffario  trasferire  il 
dominio,  mail  polTeflb  folamente  vacuo  ,  e  fincero  ;  in  quella 
parte  poi ,  che  la  comprevevndita  è  permuta  alterata,  cioè  in 
quella  parte  ,  che  dal  compratore  fi  dà  la  moneta  ,  che  è  corpo 
nuovo,  ignoto  all'  antica  permuta  ,  egli  è  neceflario  trasferirne  il 
dominio  (a) .   E  ciò  perchè  la  moneta  è  un  corpo  alteiato  ,  e 

tale. 


(a)  L.  iff.  di!  I{.perm.'L.  25".  jS".!.        bere  licere  ry.  ff.   de  EviB.  :  vedi  il 
jf.  de  Contr-  cmpt.  L.  27.  f.  eod.  L.Ha-       Merill.  IL  Ob/.iy  infine  . 
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tale,  che  non  entra  più  nella   linea  dc'corpi,  fecondo  il  fiflema 
Civile,  non  già   fecondo  il  Naturale  ,  come  fopra  fi  è  dilHnta- 
mente  provato;  perchè  per  quanto  dillinguafi  dalle  cofe  ,  non  fi 
dilHngue  da  qualunque  altra  moneta,  (a)   producendo   ,  com' 
ogn' altra  monetai  medefimi  effetti,  procacciando  i  medefimi 
comodi ,  rimediando  ai  medefimi  mali  ;  laddove  gli  altri  corpi  fi 
diflinguono  beniflitro  frale  ftedì ,  perchè  i  loro  effetti  fono  di- 
verfiflìmi ,  né  mai  fi  dà  il  cafo  ,  che  un  corpo  per  quanto  fia  fì- 
mile  all' altro  ,  procacci  i  medefimi  comodi,  e  rimedj  appunto 
ai  medefimi  mali .  Per  la  qual   cofa  nella  moneta  1' una  fuccede 
all'altra,  né  1' un  corpo  di  moneta  merita  da  noi  affetto   parti- 
colare fovra  dell'altro,   il  che  non   cade  nell'altre  cofe  .   Da 
tutto  quello  ne  viene  ,  che  il  corpo  della  moneta  fi  reputi  un 
corpo  alterato  ,   come  ho  detto  ,  onde  non  poffa  rimanere  affet- 
to alle  proprietà  dell'antica  permuta;  e  ne  viene  fimilmente  , 
che  come   1' un  corpo  di  danaro  ,  fi  fcambia  coli' altro  ,  così  fia 
più  difficile  altrui  il  trovar  contraffegni  ,  che  quella  quantità  di 
danaro  fia  fua  ,  che  non  lo  era  ne'  corpi  dell'  antica  permuta  ,  e 
fimilmente  più  facile  ,  e  più  ficuro  il  mettere  infieme  danari  ,  e  il 
prcftargli  luoi ,  che  non  lo   era  già  ne'  corpi  di  quella  .   Per  Io 
che  ne  venne  in  quefhi  alterata  permuta  ,  che  comprevvendita  s' 
appella,  per  la  nuova  facilità  di  trasferire  il  dominio  ,  che  recava 
al  commercio  il  nuovo  corpo  della  moneta  ,  che  s' induceffe  dal- 
la parte  del  datore  di  lei  il  nuovo  obbligo  di  trasferire  il  domi- 
nio ,  che  non  potè  indurfi  dall' altra  parte   {b)  . 

XXIX.  Coloro  ,  che  hanno  ricercato  la  ragione  della  diffe- 
renza tra  la  permuta  ,  eia  vendita  in  quella  parte,  hanno  vera- 
mente veduto  qualche  albóre  della  neceffaria  Legge  del  commer- 
cio ,  che  della  cofa  ne  obbliga  folamente  a  trasferire  il  poffefTo  , 
del  danaro  poi  eziandio  il  dominio  :  ma  quella  loro  conofcenza 

è  Hata 

(a)  Proprietà  vera, e  reale  della  mo-  vano  ntimmos  fieri  accipiaitis  ,  oppure 
nera  :  vedi  la  Differì,  qui  anneiTa  .  non  fieri ,   altro  non  volevano  fignifi- 

(b)  Vedi  di  tutta  la  materia  Carlo  care  ,  fc  non  che  quella  fomma  era  ir- 
^nnibnle  Fabroto  contro  Claudio  de  repetibile  ,  o  repetihile  :  Ulpiano  L. 
Saiimaifie  Th.J.  }{.  Tom.  III.  ,  ove  dot-  3.  JS".  il.  ,  &  L.  9.  $■  I.  De  donar,  ifì- 
tidlmamente  del  pelo  di  trasferite  il  ter  vir. ,  i^^  ììa.'.  ,  poiché  i  pezzi  rego- 
doininio  del  danaro,  e  della  necefiaria  larmente  fono  Tempre  in  dominio. T<«J- 
alienazione  .  Qualora  gli  antichi  dice-  lo  L.  Jj-ff".  eed.  Cuiac.  T.  VI.  /44.  £. 
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fiè  lìata-  tra  il  vedere  ,  e  il  non  vedere  ,  e  i  loro  fentimenti  si  ofcu- 
(fi ,  che  dietro  a  tali  guide  male  fi  può  incamminarfi  .La  Glojf., 
e  Bartolo  adducono  quella  ragione  (a)  ,  cioè  ,  che  ficcome  il  debi- 
to d'ella  fpecie  aggrava  più  il  venditore,  così  dee  egli  in  quello 
eflèr  rilevato  ,  talché  debba  fol  confegnare  ,  non  già  trasferire  il 
dominio  ;  laddove  il  dominio  del  genere  deve  in  verità  trasferirfi. 

XXX.  Altre  volte  non  contento  di  quella  fentenza  ,  credei 
che  la  cagione  di  tal  differenza  nafceflè  dalla  diverfità  dell'  ufo  , 
che  fi  vuol  fare  del  prezzo  .  Chi  baratta  il  denaro  in  un  podere  , 
vuole  avere  quel  fondo  affecìu  domìni,  cioè  che  polTa  piantarvi, 
coltivarvi  5  e  farvi  altri  atti  di  padronanza  :  tale  è  il  lup  fine  ,  e 
nulla  di  più  vi  abbifogna  {h)  .  Ma  chi  baratta  un  podere  nel  da- 
naro per  fervirfi  del  danaro  affeflu  domini,  ha  bifogno  d' un'  altro 
titolo  ,  quale  è  il  dominio  ,  perocché  1'  ufo  del  danaro  confillen- 
dp  ncir  abufo  ,  niun'  altro  ,  che  il  padrone  può  [e]  itti  [uh  fpecie 
ahiifus .  Quelle  volontà  note  a  ciafcuno  fanno  ,  che  celebrato  il 
contratto  videatur  tacite  a^um  ,  ut  dominiiim  pecunia  transfirarur  ; 
il  che  mi  pareva  ,  che  accennalTe  fenza  dubbio  Ulpiano  nella  L. 
II.  de  A.  Empi.  :  Emptor  venditoris  nummos  facere  ccgittir  ■  Ciò 
non  fi  può  dire  ,  fé  non  d'  uno  obbligato  per  patto  ,  il  quale 
non  efièndoci  efpreflb,  cercavo  fé  poteflè  dirfi  tacito,  e  fottintefo  . 

XXXI.  Ma  tutti  quelli  circuiti,  e  fottigliezze  fono  affatto 

inutili 

(a)  Dec'iCì  dzW*  Ofval ci.  ad  Donell.  tradizione  egli  adempie  L- 2  ?• '/f  t"o«- 
Eiiucleat.XIILc.  j.,  riportato  dal  F{tib.  tr.  empt.  Ulp.  Uh.  34.  ad  Sab.  L.l  i  .de 
de  Confuftonjur.  e.  18.  io2.jche  la  di-  ^B.  empt.  Vip  lib.12.ad  Ed.  Tomp.l. 
fende  :  ed  in  verità  pare,  che  .Accurjìo  6.  ad  Sab.  L.  45'.  de  \_eg.\.:  fé  già  non 
vedefle  parte  di  quello  ,  che  poi  più  vendeffe  il  genere, nel  qiial  cafo  hanno 
chiaramente  vide  Cujac.  lui  riferen-  luogo  le  cofe  accennate;  Socia.  I{eg. 
do.  41,8.  :  Bart.adL.z.ff'.Si  cert.pet.vcdi 

(b)  Per  querto  il  venditore  no»  co-  I{evard.  41.  Far.  ip.I{obert.i.  B^cept. 


gitiir  domì>ìÌ!im  trans/erre, iperchc  non  23.  Fiti>r.  I»J(.  3.  24.inpr.  11.  2.  I\l< 

cft promijfor  dationis,  nel  qual  cafo  fa-  heus  de  Confuf.Jur.  e.  18.  ».  100. 
rebbe  tenuto:W/>.  lib.22.ad  Ed.L-J  f.  (e)    Tanto  dicono  il  VTefembec.  in 

in  fine  de  ^.0.  Vedi  Zanger  de  Except,  Taratiti. if.  de  Contr;  empt.  n.  12.  ,iy 

p,  l.c.\.  n.  i9U  Labeo  lib.  2.  Tofter.  ff.  de  A-  E.  n.%.  Ofvvald.  ad DomU. 

ajavoleno  Epit.L.  29-  ff-  l.de  Lf^. 3.  Enucl.  XI li.  e.    J.  riportati  dal  ì\iib.de 

vedi  L.l.de^Iél.  empt.  L.  4J.de  Leg.  Confuf.Jur.  e.  iS.  n.  %2.,  che  inque- 

i.j  ma  promife,  ut  liceret  rem  habert  :  fla  parte  gli  fegue  ,  ed  approva  . 
Murili.  5.  Obf.  28.  Laonde  colila  fola 
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inutili  fé  fi  oHèrva  ,  che  gli  uomini  ne' loro  acquifti ,  più  eh  e  al 
femplice  ,  e  puro  polfclF^  ,  penfano  alla  intiera  eitenhone  della 
facoltà  dilpotica  ,  cioè  a  tutta  la  latitudine  del  dominio,  onde 
è  chiaro  ,  che  la  differenza  deve  proceder  d' altronde  . 

XXXII.  La  terza  fentenza  è  d'  un  dotto  pratico  il  Rub.de  Conf. 
?ur.c.  i-^.^'.r^. ,  chcdopoavcr  riportato  le  altre  di  grandi ,  e  ce- 
le->ri  ingegni  ,  dice  così .  Il  contratto  della  comprevvendita  co- 
ftando  del  lolo  conlenlo  ,  perlai'ua  perfezione  non  richiede  ol- 
tre di  quello  a^x  alcuna.  Di  qui  è  ,  che  vale  la  vendita  della 
cola  altrui,  poiché  il  confenlb  del  compratore  ,  e  àzì  vendito- 
re, che  era  necelfirio  ,  vi  è  intervenuto  .  Però  la  Legge  fodisfà 
al  patto  ièibilito  tra  ellì  ,  condannando  le  parti  in  quello  ,  che 
la  Naturale  equità  vuole  ,  che  elle  fi  prellino  vicendevolmente» 
che  è  quanto  appreffo . 

XXXIII  II  venditore  non  acquifta  ciò  che  voleva ,  fé  non  re- 
fta  padrone  del  danaro  ,  perchè  avendo  contemplato  il  danaro 
in  genere  ,  non  è  giufto  ..  che  il  compratore  gli  dia  danaro  altrui, 
potendogli  dare  del  proprio  ,  che  è  parte  di  quel  genere  ,  che  il 
venditore  contemplò  .  Il  compratore  poi  ottiene  il  fuo  intento  , 
le  egli  acquilèa  il  poflèfTo  libero  della  cofa  in  modo  ,  che  non  gii 
fia  tolto  .  Più  oltre  il  venditore  non  è  tenuto  ,  perchè  più  oltre 
non  defidcra  il  compratore  .  Ed  invero,  dice  egli,  qualunque 
volta  il  compratore  abbia  defiderato  una  cofa  in  ifpecie  ,  fé  quel- 
la non  fia  del  venditore  ,  egli  è  coftretto  a  trasferirne  il.dominio , 
perchè  quella  none  fua  ,  e  la  cofa  altrui  invito  domino  emi  non po- 
tejì  ;  e  perchè  non  può  foftituirne  un'altra,  avendo  il  comprato- 
re confentito  in  quella  precifamente  ,  dunque  farà  tenuto  fola- 
mente  agi' interelTì ,  a  differenza  di  quando  avelfe  il  compratore 
defiderato  una  cofa  in  genere  ,  come  tanti  buoi ,  tanti  cavalli , 
nel  qual  cafo  ,  fé  quei ,  che  gli  dà  non  fono  dei  venditore  ,  non 
dee  Icufarfi  ,  perchè  può  darne  altri,  che  fieno  fuoi  ugualmente  , 
e  che  fieno  contemplati  dal  compratore  ,  ed  allora  la  preftazione 
dell'  intereife  non  è  fufficiente  a  liberare  il  venditore  ,  perchè  ef- 
fendo  debitore  di  genere  ,  che  è  perpetuo  ,  e  non  perifcc  ,  ciò 
che  egli  deve  efiile  ancora,  e  non  manca  ,  di  modo  che  l' interef- 
fe  debba  in  fuo  luogo  furrogarfi  ,  e  però  dee  preftarlo  .  Quindi 
è  che  il  compratore  dee  trasferire  il  dominio  del  danaro  ,  non  già 
il  venditore  quello  della  cofa,  ma  folamente  la  libera  poffeTione . 

Z  XXXI V.  Ma 
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XXXIV.     Ma  io  non  faprei  rofcrivermi  a  quefto  fiftema  ,  ben- 
'chè  vi  fiano  fparfe  alcune  verità  indubitate  .  Imperocché  fuppo- 
i:endo  quello,  che  pare  dalla  quotidiana  elperienza  approvato  , 
cioè  ,  che  gli  uomini  ne'  loro  acquifti  penflno  a  procacciarli  una 
piena,  ed  afìToluta  facoltà,  non  già  una  riftretta ,  e  limitata, 
Je  non  colti  in  contrario  ;   non  veggo  maggior  ragione  per  cre- 
dere ,  che  nella  comprevvendita  ,  quella  piena,  ed  aflbluta  fa- 
coltà lìa  delìderata  dal  venditore  fopra  il  danaro  ,  e  non  lìa  delì- 
derata dal  compratore  lopra  la  cofa  .  Poiché  Ibbbene  regolarmen- 
te nell'acquilto  d' un  terreno  lì  penfa  a  goderlo  affetlu  d-mmi  , 
che  vuol  dire  cavarne  tutto  quel  vantaggio  ,  che  fi  può  ,  e  non 
lì  penfa  all' abufo  ,   in  cui  riluce   fommamente  la  padronanza  , 
cioè  ad  alienarlo  ,  a  rovinarlo  ,  o  che  fo  io  ;  nulla  di  meno  que- 
lli ufi  principali,  efovrani,  per  impenfati  ,  che  fieno  a  prima 
villa  ,  pure  in  qualche  lontananza  fi  veggono  ,   onde  non  fi  cede- 
rebbono  ,  fé  non  a  prezzo  .  Oltre  di  che  ,  quello ,  che  ha  qual- 
che difficoltà  negli  llabili ,  molta  meno  ne  ha  in  tutte  le  altre  co- 
fe  ,  le  quali  ficcome  fono  più  proporzionate   alla  picciolezza  ,  e 
debolezza  dell'  uomo  ,  così  fi  pollìedono  con  più  fovranità.  ed  or 
fi  tengono  ,  or  fi  danno  ,  or  fi  mutano  ,  or  disfannofi  ,   di  mo- 
do ,  che  in  elle  è  più  ovvio  il  penfarc  ,  e  defiderare  1'  aflbluta  fa- 
coltà indefinita  ,  ed  ellefa  fin  dove  l' indole  della  cofa  comporta . 
Per  lo  che  io  credo  ,  che  come  nella  permuta  ,  così  nella  vendita 
le  parti  defiderino  r  alToluto  dominio  della  cofa,  che  gli  fi  dà. 
E  febbene  quello  defiderio  è  più  neceiTario  per  la  parte  di  colui , 
al  quale  vuol  darfi  il  danaro  ,  cioè  per  la  parte  del  venditore  , 
(  giacché  nel  danaro  fé  non  fi  trasferifce  il  dominio  nulla  fi  tra- 
sferifce  }  ,  di  quel  che  fia  neccffario  per  la  parte  di  colui  ,  al  qua- 
le vuol  darfi  la  cofa,  cioè  del  compratore,  che  dal  folo  poilèf- 
fo  di  quella,  fenza  più,  ritrae  molti  vantaggi  ;  non  per  queiìo  ie  ne 
dedurrà  giuftamente  ,  che  il  venditore  defideri  il  dominio  del 
"danaro,  e  che  il  compratore  non  defideri  quello  della  cola,  E 
credo  per  .certo,  che  interrogando  ogn'uomo  prudente,  che 
comperi  alcuna  fpecie  ,  che  cofa  abbia  inteib  d' acquiitare  ,  ri- 
fponderebbe:  la  cofa  irrevocabilmente  ,  ficché  mi  fia  lecito  di  far- 
ne ciò  che  io  ne  vorrò  .  Adunque  non  dee  prenderfi  di  qua  la  ra- 
gione della  differenza ,  poiché  i  confenfi  ,  e  i  defiderj  del  com- 
pratore ,  e  del  venditore  fono  uguali  . 

XXXV. 
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XXXV.  Dipoi  non  è  vero  ,  che  avendo  il  compratore  con- 
fentito  neJla  cofìi  in  ifpecie  ,  fé  quella  non  è  del  venditore  ,  altro 
non  vi  reiti  da  fodistarnelo ,  che  gl'interefll.  Poiché  fé  il  ven^ 
ditole  promife  di  dare  la  cofa  (dico  dare,  e  non  confegnare  , 
perchè  la  da/ione  aifoluta  defìdera  il  compratore,  come  fi  è  ve- 
duto ,  e  r  alilo  ni  della  conlcgna  non  appartiene  a  quello  ,  con- 
tenendo ciò,  che  è  in  quelèione  } ,  egli  è  obbligato  in  ogni  ragio- 
ne a  mintenere  il  promelFo  .  Che  fé  egli  manca,  perchè  la  cofa 
non  lìa  fua ,  non  per  quello,  parlando  a  rigore,  lafua  colpjt 
l'efimerebbe  dall' obbligazione  ,  ma  farebbe  tenuto  alla  reden- 
zione ,  e  luizione  di  elfa  .  Ed  avvertafi  ,  che  febbene  non  può  com- 
prarfi  la  cofa  altrui  i'jwfo  ^owmo  ,  egli  è  pero  valutabile  da  uomo 
prudente  r  obbligo  della  redenzione  ,  eluizione,  in  quanto  non 
è  imponibile  (a)  d'  ottenere^comprandola  a  caro  prezzo  ,  una  cofa 
quantunque  cara  ,  e  pregiata  dal  luo  poflefFore  .  Equello,  che 
non  è  neceflario  ,  ma  è  pofiibile  ,  non  fi  difprezza  da'  Giurifcon- 
fulti,  anzi  falTene  conto,  e  ilima  (b)  .  Ora  ficcome  può  ellère  mol- 
to più  vantaggiofo  V  avere  la  cola  ,  che  gl'interefll  (e) ,  non  deb- 
bono quelle  due  parti  ridurfi  ad  una  ,  contro  la  promefTa  ,  e  la 
Naturale  equità  ;  e  fotto  pretefto  ,  che  ciò  fia  impoffibile  qual- 
che volta,  negar  tutte  le  volte  quello  rimedio.  Che  però  do- 
vrebbe il  Rubeo  provare  quello  ,  che  egli  alfume  come  cono- 
fciuto,  cioè  per qual  ragione  il  venditore,  di  cui  non  era  la  co- 
fa  ,  poifa  addirittura  dall' obbligazione  di  preflare  la  cofa  palTare 
a  quella  di  prellare  1*  interefle  .  E  dovea  pure  mollrare  nell'altro 
cafo  che  il  compratore  abbia  convenuto,  e  defiderato  un  genere , 
perchè  fé  i  capi  promefli  di  quel  genere  non  fono  del  venditore, 
Vìdeatiir  venditor  non  tradidijp  ,  onde  iia  obbligato  a  conlegnare 
altri  capi  del  medefimo  genere  . 

XXXVI.  In  terzo  luogo  io  non  faprei  ammettere  ,  chel'ob- 

Z  2  bligo 

(a)  Come  pure  ammette  il  I{iibeo  {c^  Come  x\e\\2  L.p.in  fine  ff".  Ad c>;- 
q-'ì    112.  bib.Cujac.  IX.  loji.  D.ESÀcccms  t2i- 

(b)  Lìjf.citltas  qv.isdam  pr<tjlat:o-  lora  può  efìere  più  utile  avere  gl'in- 
tùs  non  facìt  Ugatum  inutile  L.  2.S-  terellì,  che  la  cofa  ,  e  talora  tanto  uti- 
Ex  iis  ff.  de  F.  0.  Cujac.  VII.  iio^.C  .  le  1'  uno  ,  che  1'  altro  Cujac,  1073  .^, 
Egli  è  ben  vero  ,  che  fé  il  prezzo  fia  B,C,D,E,  Ì3r>  io"] '^.  ^,B,C,  ÌS<  X'  '] ^9- 
eccedente,   fuccede  la  flinaa  y  1 1  I.  B  ,  Ì3^  feqq. 

99^.   E. 
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bligo  di  trasferire  il  dominio  del  danaro  ,  o  della  cofa  ,  quando 
ella  confilte  in  un  genere  ,  abbia  per  fondamento  quefta  mallìma  , 
che  ficcomc  il  genere  non  pcrifce  ,  così  fé  quei  danari  ,  o  quella 
cofa  in  genere  ,  che  fi  dette  ,  non  fono  del  datore  ,  debba  il  da- 
tore dare  altri  danari ,  o  cofe ,  che  fiano  fue  ,  perchè  potendo 
dare  del  proprio  ,  lagiuftizia  non  comporti,  eh' e' dia  dell'al- 
trui .  Imperocché  quella  giuftizia  di  dare  una  cofa  propria,  o  ella 
è  aenerale ,  e  fondata  full'  univerfale  eguaglianza  de'  contraenti , 
o  ella  è  fpeciale  ,  rifultante  da  qualche  circoftanza  di  querto  con- 
tratto .  Se  ella  è  generale,  egli  è  certo  ,  che  quando  più  cofe 
fono  pi  omelìe  ?«  pari  caufa  ,  fta  in  elezione  del  debitore  il  dare 
quella  che  vuole  :  molto   più  qui,  che  proponendofi  una  parte 
fenza  pefo  di  trasferire  il  dominio,  l'eguaglianza  de' contraen- 
ti pei  fuade  piuttoflo  ,  che  nemmeno  l'altra  parte  debba  avere 
un  tal  pefo  .  A  ciò  s'  aggiugne  ,  che  per  avere  una  parte  con- 
templato ,  e  defiderato  il  genere  ,  non  ne  fegue  ,  che  1"  altra  deb- 
ba dare   perfettamente  un'  altro  capo  del  mcdefimo  genere ,  in 
luogo  di  quello  ,  che  non  era  fuo  ;   perchè  qualora   non  fi  provi 
contemplata  la  proprietà  ,  e  il   fignorile  dominio  ,  quefta  parte 
non  reftcrà  obbligata  ad  altro  ,  che  a  dare  un'  altro  capo  revoca- 
bilmente ,  come  fu  dato  il  primo  ,  quando  fucceda  il  cafo  dell' 
evizione  .  Se  poi  una  tal  giuftizia  è  fpeciale   di  quefto  contratto  , 
refterà  a  moftrare  fu  qual  ragione  ella  fi  fondi,  altrimenti  non 
farà  creduta  .   Dico  quelle  cofe  ,   non  perchè   io  creda  la  materia 
doverfi  trattare  con  tali  principj ,  ma  an?i  a'fine  di  moftrare  ,  che  • 
i  principj  del  Rubeo  ,  e  di  coloro  ,  da'quali  egli  ha  prefo  ,  non 
fono  aflbluti ,   né  fono  gli  ultimi ,   e  che  defiderano  qualche  altra 
ragione  ,  che  fia  prima ,  ed  ultima  ,  e  quefta  è  la  feguente  . 

XXXVII.  Refta  adunque  nel  luo  vigore  V  accennata  opinio- 
ne del  Cujacio  ,  e  per  maggiormente  confermarla  ,  farà  qui  cor- 
redata dei  di  lui  fentimenti  fu  queita  materia  ,  fparfi  in  più  luo- 
ghi ,  e  tutti  fra  fé  coftanti  ,  che  fono  gli  appreftb  .  Nella  L.  i.ff- 
do  R.perm.  tom.  5.  501.  ,  dopo  di  avere  fpiegato  come  gli  obblighi 
del  compratore,  e  del  venditore  fono  diverfi  ,  e  che  il  compra- 
tore è  tenuto  a  trasferire  il  dominio  del  danaro  ,  e  il  venditore 
il  folo  pofleflb  della  cofa  ,  e  che  a  tale  efetto  era  folico  il  vendi- 
tore dar  mallevadore  ,  o  pegno  ,  cercando  la  ragione  della  diiFe- 
lenza  ,  dicea  502.  ^.' £f  rado  3  ut  breve  faciam ,  b^c  'vuietur  effe, 

qui/t 
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quìa  dijjìmilis  tjì  àehìtìo  ■pecunìm  ,  &  dehitio  corporìs  certi .  Etnptorpe- 
cnnìam  ,  five  quantiratem  debet ,  venditor  fpeciem  certam  .   Et  facilior 
utique  pecuniit ,  qt4a  fuajjt ,  conqiiìfitio  ,  confecìio  ,  pr<tJÌM!0  ejl ,  qnam 
corporìs  certi  :  al  che  aggiugne  coli'  autorità  de'  TelH  nella  L.  Ex 
empto  $.  i.de  A- E:   L.   ^li in  vendit.de  Evi^.   L.  uh.  C.  de  Adfert. 
toll.  ,  che  talee  la  natura,  e  l' indole  del  conti'atto  ,  e  del  nego- 
zio ,  e  per  queito  è  txìe  la  poteltà  ,  e  la  facoltà  del  giudizio  ,  che 
nafce  da  quel  Ir,  \  joa.  B.  La  qual  natura ,  &  indole  del  contrat- 
to ,  odel  negozio,  e  quindi  del  giudizio,  mi  pare  ,   che  altro 
non  polfa  ellère  ,   che  la  ragione  del  commercio  ,  perchè  eflèndo 
i  contratti  altrettante  figure,  e  tipi  ,  e  forme  di  commercio, 
conviene,  che  la  loro  natura  difcenda  dalla  qualità  del  commer- 
cio   Altrettanto  pare  ,  che  moftri  il  medefimo  Cujacio  fpiegan- 
do  l'ailloma  naturditer  licere  contrahentibus  fé  [e  circiimvenìre  VII. 
7  jo.  C.  coir  autorità  della  Novella  gy.  ,  che  dice  ciò  farfi  ifXTro- 
p/xiw? ,  fecondo  cioè  le  Leggi  del  commercio  11,1132.  £:  vedi  Of- 
tm.  ad  Puff-  inpfdf.  Op.  Min.  W  medefimo  nelle  note  al  Dig.  L.  i. 
ff.  de  R.  perm.  tom.  x  449.  D.  Cur  in  predo  non  expecìetttr  evifiio  ,   in 
merce  vero  expecletur  ,  ra>^io  ejì ,  quia  dijjjmilis  eft  debitio  pecunia  ,    & 
rei,  ergo  &  djjìmilis  folntìo .  J^niaìgitur  emptnrnon  debet  certuni  cor- 
pus ,  fed  ex  quadam  infinnate  certam  fivnmam .,  merito  ex  ea  immenfì- 
tare  delgere  debet ,  qu:dfaciat  venditoris  .   Venditor   autem  ddecìnm 
no>i  habet  .   Sicjit,   ut  inte-  emptorem  ,  &  vendi'orem  ,  q'tod  adprtt- 
Jia'ionemattinet,fìt  dijfirentia  &c.  :   E  alla  L.  Ex  empio  XI.  de  A:  E. 
X.  700  A.  vi  è  quafi  il  medefimo  penfiero  ;  e  alla  L.  T^tiiralis  ^. 
inpr.  ff.de  Prufcr.  verh.  Vii.    8  2  3.   B.  ^i  pediniam  debet,  certuni 
corpus  non  debet  :  pecunia  feparatnr  a  corporibus  L.  ^ir  h^redis  de  Con- 
dici, ind.  L.  Si  is  cui  vimm-'S  de  S:>lut.  Poi  rip3t^  q.i.ifi    le  medefime 
parole  ^^  infinìtate.e  poi  dice, che  nella  permuta  non  vi  fono  le  me- 
defime diitinzioni ,  che  fono  nella  vendita  ,  ma  tutto  é  eguale, 
onde  ,  Jt  ex  utraque  parte  fdes  non  fit  exbbita  ,  px'ius  ejì,  eventmn 
rerum  expecìare,  &  tum  datur  acìio,  non  ex  empio,  fedprttfcrip^is  verbis 
in  id  quod  interejì  ,  vel  condirlo  ob  rem  dati  L.  i.  verf.  Unde  de  hoc.  & 
cond.  L.   Si  permutationis  C.  de  Evi^.  :    E  nei  Commentari  al  D. 
T.  yJI.  7  3^-  B.  fopra  la  L.  i.  D.  de  A.  E.  ,  avendo  detto  ,  che  il 
venditore  è  folo  obbligato  a  confegnare  ,  cioè  far  pofiefibre  ;  Et 
ra  IO  diverfìtatis  perfpicua  h,g.c ,  quiam  emptor  non  debet  cer^a  corporei 
nummoritm  i  fed  certam  quantitatem  ,  ceriam  fumìnam  »  venditor  cer- 

'  timi 
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tum  corpus  dehet ,  &  certi  corporìs  non  <zque  facile  ejì  domìnìinn  trans, 
ferre  in  accip/entem  ,  atqne  certa  quantitafis  ,  proinde  emptor  dare  te- 
nettir ,  vendiror  facere  ,  idejì  trcidere  .In  oBligiitionibns  autem  dandi  ,fa- 
cilius  hoc  cidmittitur,  ut  qui  debet  dare  ,  omni  modo  tenentur  dare  L.  'Vii 
autem  7<,-ff-de  V.O:&c.  Efopra  lamedefìma  Legge  VIL8^7-B.,g  al- 
trettanto fulla  L.  25.  J3.  I.  de  Contr.  empt.  T.  VII.  701 .  E.  dice  ,  che 
tra  la  compra  ,  e  la  Itipulazione  vi  è  di  differenza  1'  obbligo  di  tra- 
sferire il  dominio  dal  promiflbre  ,  che  non  è  nel  venditore  ,  e  che 
quefto  era  nato  ,  perchè  nelle  formule  di  ftipulazione  Iblea  aggiu- 
gnerfi  il  verbo  dare  ,  che  vuol  dire  dominmu  facere  ;  e  alla  L.  Rem 
alienam  28.  de  Contr.  empt.T.Vll.  ti  603. E.  fi  riporta  al  detto  a  701. 
e  rt7^o.;ealla  L.  Ex  emptode  A.E,  a  7  0.  A.  Ci  rimette  al  detto  nel- 
la L.  1 .  ;  e  alla  L.  Cum  fervus  J4.  inpr.  jf.  Mand.  T.  iF.ó^g.  A.B., 
fpiegando  la  fpecie  di  Papiniano  ,  che  il  fervo  avea  ordinato  a  un 
eftraneo  di  comprarlo  dal  padrone,  e  di  manometterlo,  e  che  con- 
tratta tal  vendita  ,  non  può  1'  eftraneo  dar  de'  danari  del  peculio 
del  fervo  ;  perchè  fono  danari  altrui,  non  fuoi  ec.,dice  egli,  che  1» 
vera  differenza  è  quella  allegata  da  Accttrjto  nella  L.Ex  empto  §.i.  de 
A.  E.  ^nia  venditor  debet  certnm  corpus  ,  certam  rem  ,  quA  venir  ,  em- 
ptor debet  quantitatem,  qtiam  facile pot ejì  conficere  exfuis  bonis  .  Altret- 
tanto nella  medellma  fattifpecie  al  tit.  C.  Si  fervus  extra  X.  992. I>. 
ivi  :  Et  ratio  differenti^  evidens  ejì ,  quia  ejì  ftcileftos  nummos  adnu- 
merare ,  facile  conficere  nummos  ,  &  redigere  ,  qui  fui  fint .  At  difficile 
ejì  rem  ,  qua  venditur,  fnam  effepreflare  ,q'iitif<epe  ,  quam  putamtis  ejfe 
mftram  ,  non  ejì  nojìra  ;  ^plerumqne  qua  aliena  funt  ,  bona  fide poffì  de^ 
mus:  atque  ideofatis  ejìfìprajìemus  emptori  habere  licere,  e!r  (ìprteflem  us 
vos  fcientes  dolo  malo  non  vendidiffe  rem  alienam:  ahòqui  nnìhis  effet  mo- 
dus ,  aitt  difficilis  ,  i^rpene  impoffibilis  perafla  emptionis,  e^  venditionis  : 
e  alla  L.i.  de  Pign.  IV.  1283.  yi., oltre  molte  altre  cofe  :  Svlius  do- 
mini ejl  pipnore  obli  gare ,  vendere  non  ejìfolius  domini ,  fd  etiam  pojfejfo- 
ris  ,  che  ripete  V.  494.  X. 

XXXVIII.  E'  rifcontro  di  tutto  ciò  ,  che  per  quell'  iftefla  ra- 
gione ,  che  facil  cofa  è  nummos  fnos  adnwnerare  ,  conficere  nummos  , 
^  redigere  qui  fui  funt ,  per  la  medefima  egli  è  difficile  V  evincere 
come  flia  la  pecunia  da  altri  pofTeduta  .  E  quantunque  di  tale  evi- 
zione fi  abbiano  efempj  nella  L.  CaffiHs  17.  ff  de  Sohit.  L.  Deferre 
17.  j)'.  ult.  ff.de  J.Fifci,ér  L.  Titius  ^i-ff-  eod.  ,  egli  è  però  da  avver- 
tirfi ,  che  per  poter  evincere  la  pecunia,  è  neceffario  provare  con- 
cia- 
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cludeatementc  l' identità  della  mcdelìm.i ,  noti  dico  de'  corpi  del 
danaro.nia  della,  quantità,  il  che  dipende  dalla  condderazionc  del- 
le circoftanze  del  tempo  ,  del  Luogo  ,  delle  perfone  ,  dalla  vicini- 
tà degli  atti ,  e  da  cent'altre  minute  ,  e  piccole  cofe ,  che  rendono 
fpinolo  quefto  giudizio  ,  onde  fi  può  prudentemente  affermare, 
eh*  egli  è  molto  più  facile  il  provare  ,  che  un  tal  effetto  fia  fuo  ,  e 
quindi  r  evincerlo  ,  che  il  provare,  che  fia  fua  la  tal  fomma  di  da- 
naro ,  ed  evincerla.  La  qual  madlma  della  pecunia  fua  ,  perchè  po- 
trebbe parer  turbata  dalla  L.fen.  C.  Sì  quis  alteri  tveljtbì,  vicn  di- 
fcfa  dal  CnJAtio  X.  1017.  A.  ,  e  ancora  V.  470.  A.B.,  fpiegando  per- 
chè il  danaro  avuto  da  altri  per  pagar  Tizio  creditore  ,  è  come  fé 
fofTe  pagato  da  Sempronio  debitore.  Vedi  ancora  Vi.  1^9.  A.  B. 

XXXIX.  Quello  filtema  è  confermato  da  altri  dottidìmi  Uo- 
mini .  Il  Fabro,  e  il  Vinnio  pure  ladifcorrono  così ,  a'  quali  s' 
aggiugne  Fr.  de  Roye  ad  L.  A--  jf-  de  "Vj.  &  friicì.  jT.  li-  Th.  I. 
R.  II.  a  7369. 

XL.  La  neceflìtà  del  traffico  porta  feco  ,  che  molte  volte  fi 
venda  una  cofa  da  chi  non  n'  è  il  padrone  ,  e  che  il'  compratore 
non  polla  ,  giuila  la  condizione  delle  cofe  ,  ricercare  del  domi- 
nio ,  ond'  egli  è  giudo  ,  che  in  quel  fuo  flato  di  credulità,  in  cui 
egli  è  flato,  non  per  trafcuratezza  ,  o  per  animo  d' ingannare  ,  fia 
difefo  dalla  Repubblica,  ficchè  non  perda  quel  che  vi  meffe  di 
ùo  ,  e  non  relli  ingannato  ;  il  che  ella  infatti  efeguifce  ,  quando 
prefiia  T  ajuto  fuo  al  compratore  ,  e  dichiarafi  ,  che  il  contratto 
vale,  ed  ha  forza  rifpetto  a  tutto  quello,  che  ragionevolmente 
ci  deve  confeguire  .  Così  pare  aver  fentico  Ant.  Fabr.  in  Ration. 
ad  L.Ex  empio  1 1.  jf.  2.  deJÌftion.  emp.  ,  ed  alla  L.25.  jf.  i-  de  Contr. 
empr.  ,  ed  il  ywnio  ìtijìit.  111.  24.  2.  verf.  Hoc  ideo  .  Ma  quello 
che  ragionevolmente  dee  il  compratore  confeguire  ,  non  è  già  in 
ogni  cafo  la  cofa  illeffa  ,  che  egli  volle  acquillare  ,  ma  fol  quan- 
do chi  la  vendè  ne  era  padrone.  Del  reflo.  fé  egli  non  fu  tale,  con- 
feguiice  il  compiatore  ,  che  acquiflò  il  poffeffo  ,  la  condizione 
d'  ufucapire  {a)  ,  e  la  femplice  obbligazione  dell'  evizione  ,  fé 
non  r  acquilto  ,  ma  femplicemente  numerò  il  prezzo  ,  o  altri- 
menti 

(a)  Sebbene  querte  frafì  fono  mera-  fecondo    1  migliori  Aiitori ,  dal  Gius 

mente  Romane  ,  coincidono  però  col  Naturale,  cioè  dalla  retta  ragione  ,  e 

fiftema  Naturale  .  in  qiianto  il  pofTellb  autorizzata  , 
e  veicolo  della  prclcrizionc  ,  la  quale, 
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menti  fodisfece  :  Fab.  ih..  Finn.  ih. ,  il  che  è  un'  effetto  del  prin- 
cipio porto  di  fopra .  Poiché  ammefso  una  volta,  che  la  condi- 
zione delle  cofe  non  fopporti  la  minuta  ricerca  del  dominio  ,  ne 
fegue  ,  che  quefta  verità  diventa  una  mafTima  di  tutti  gli  uomini 
negozianti ,  perlaquale  edi  non  pofTbno  ignorare  ,  che  quel  che 
loro  fi  vende  ,  può  ancora  efler  d'altrui  ,  onde  efiì  forfè  non 
neacquifteranno  il  dominio  ,  mx  gli  altri  fopraddetti  diritti ,  de' 
quali  debbono  eflèr  contenti ,  né  di  più  la  Repubblica  può  foc- 
corregli ,  falvo  il  commercio  neceflarifliìmo  alla  Società  ,  che  fi 
diftruggerebbe  facendo  altrimenti  II  che  (dice  il  Ghirfconfìilto  irà. 
L.2i .  i ■  1  -de  Contr.empi:.  )  diverfamente  procod-e  nella  llipulizione  , 
nella  quale  fi  promette  ex  vi  verborum  ,  &  natnr.t  obligai,jonis  la  pro- 
prietà ,  ed  il  vero,  ed  attuale  dominio  :  Fab.  T^f.  acU.  2j.  S'.  i- 
p-opefn.  La  qual  cofa  io  credo  procedere, non  perchè  nella  vendi- 
ta aìiud  [a)  agatiir  ,  quam  ut  acquiratur  dnvnium  ,  agariir  ciutem  injìi- 
pulatione;  perocché  gli  uomini  nel  contrattare  penfano  alla  necef- 
fità  ,  ed  al  rimedio  ,  che  nel  cafo  noltro  è  il  dominio  ,  non  ai  mez- 
zi ,  che  fono  la  ftipulazione  ,  o  la  vendita  ;  ma  perchè  con  modo 
(b)  fpeciale  fi  tratta  di  quefta  proprietà  nella  ftipulazione  ,  lo  che 
non  fi  fa  nella  vendita,  nella  quale  la  condizione  delie  cofe  am- 
monifce  del  pericolo  .  e  dell' impoilìbile  ficurezza  >  e  così  pare 
aver  fentito  Chjuc.  l^ll.  701.  E.  70^.  E. 

XLI.  Le  altre  ragioni  portate  fparfamente  dal  Fabro  non  me- 
ritano, che  fé  ne  faccia  conto  ,  come  farebbe  quella,  che  la  diffe- 
renza fi  fondi  full'obbligo:  Fab.  Rut.  ai  L.  11.  fi'.  2.Jf.  de  A. E.  che 
ha  il  compratore  dalla  Legge  delle  XII.  Tav.  di  pagare  il  prezzo 
prima  d'  ogni  cofa,  perché  (lafciando  per  ora  ftare  queft  obbligo  ) 
non  perciò  fé  ne  ricava  l'obbligo  di  trasferire  il  dominio  del  prez- 
zo , 

(a)  Chs  pf  rò  i  Dottori,  travagliati  coTa  ,  dicono  i  Dottcri  ,  che  fi  dee  re- 
dalla diffìccltàfi  falvanocon  dire  ■  che  ligiofamtnte  ofTervare  ,  cerne  quello, 
nella  compra  princip.liiKnte  in  vero  che  aumenta  la  forza  de' pubblici  ri - 
ili  r.^itur  ,  ut  rfftrad^tur  ;  ma  che  in  medj. In  quale  aumentazione  è  perme- 
efecuzione  della  tradizione  s'  intende  fa  dalla  Repubblica  :  Ta^a  legcm  coìi- 
eziandio  ,  che  il  dominio  fi  trasferi-  traBui  tribuuit  ff".  de  TaBis  .  Tanto 
fca  :  vedi  ]\iib,  de  Confuf.  Jur.  e.  i  S.  pare,  che  dica  I\ub.loc.  cit.  n.  9'>-ierZ 
»»  2f.  .Tj  rti<r?»M  2. ,  e  tanto  ri  l'ulta  ,  fé  invece 

(b)  Quefto  è  tanto  vero  ,  che  anco  di  vendita  fiafi  ulara  la  lUpuIazione  L- 
nella  vendita,  ice  iutervcnuto  il  pat-  2f.ff.  I.  de  Contr.  empt. 

to  di  dover  trasferire  il  dominio  della 
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zo  ,  qualunque  volta  la  natura  del  pagamcntnro  ,  olia  l'indole 
della  pecunia  non  lo  portalfc  .  Sicché  egli  è  chiaro,  che  l'obbligo 
di  trasterire  il  dominio  nafce  dalla  natura  di  quel  chefidA,  che 
aguifad' un  fervil  genio  Mo?j/'^m?ir  àìttnroTeictv  ,  come  egli  me- 
defimo  confefTa  ,  e  confente  il  Vinn.  ln[ì.  III.  24.  2.  inpr.  tir.  Dipoi 
la  L.  delle  XII.  Tav.  non  riguarda  altro  ,  che  il  vantaggio  del  ven- 
ditore ,  che  colla  tradizione  non  trasferifce  il  dominio  ,  fé  non  /ò- 
lutopretJo ,  aut  eo  nomine  fati  sfciBo  ,  velini  fdejnj]  ere  ,  aut  expravif- 
fire  ,  aut  fìgnore  dato  ,  aut  fide  hahtta  ,  così  la  fpiega  Qijac.  VII. 
750.D.£.,elaragione  di  tutto  ciò  la  rende  dottamente  Ever.Otton. 
fràf.  ai  Th.  I.  R.  III.  XV.  ad  med. 

XLII.  Adunquela  vendita  della  cofa  aliena  vale  ,  cioè  è  po- 
tente ad  acquillare  al  compratore  i  fuddetti  rimedj  contro  il  ven- 
ditore ,  vale  contro  il  venditore  ,  non  contro  il  padrone . 

XLIII.  L'  oppignorazione  della  cola  aliena  non  vale  ,  perchè 
non  fi  può  intendere  fenza  pregiudizio  (a)  del  padrone  ,  eflendo 
un  Gius  inerente  alla  cofa  ,  non  già  un^  obbligazione  fra  1'  oppi- 
o-norante ,  e  1'  oppignoratario  ,  feparata  ,  e  diitinta  dal  corpo 
della  medefima  .  Per  lo  che  non  può  col  fatto  proprio  pregiudi- 
dicarfi  ad  altrui ,  né  trafèrirfi  in  altrui  più  Gius  di  quello  s'  abbia 
per  fé  :   l'ai.  Rat.  ad  L.  27.  Contr.  emp.  Citjac.  ed  altri  di  fotts  . 

XLIV.  E  quefto  ottimamente  conviene  con  quel ,  che  ne  infe- 
gnano  i  pratici ,  qualora  dicono  ,  che  il  pegno  ,  o  l' ipoteca  del- 
ia cofa  altrui  non  può  farfi,  perocché  non  può  intenderli  affifTa 

A  a  un* 

(a)  La  regola  difcende  (ia\hl,.I{em  Uh:  2. />.  i.^«.  ^r.  »■  5 ./é-^^.EIegan- 

iilicnam  ff.  dt  Contr.  tmpt.isr'  ibi  Ci.  :  tilTimamente  il  Cujac.  FU.  104-  v/i.  ,  « 

In pignorc  oportet .,   quod  conflituam  ei  meglio/^.  1282.  £.  128^.  v^.K  J?47. 

jKS  i»  re ,  idejì  obligationem  qttandam  ,  B.  C.  JX.    1203.  B.fetjq.  h'  eccezione 

quodfacerc  nonpojjìim  Jìrcs  cft  altenai  della  L.  I{em   alicnnm  28.  jf.  de  Covtr- 

ftd  in  venditione  non  tentor  ,  nifi  qua»-  empt. ,  e  la  L.i'i  in  eniptìone  ff.  Itemji 

dam  ttltninam pojfefflonem  tradire  (  ma-  eod.tit-So^rz  la  quale  merita effer  ve- 

lc,perchè  non  è  incivile  ciò  che  proce-  diito  Cujac. VII.'joi.  E.,  ficcome  Tom. 

de  dalla  neceflìta   del  commercio  )  is^  ]X  964.  ,   ove  dal  t;V.   C.  de  bis  qui  n 

me  prò  evizione  obi ignr e ,  is^  ita  efl  jus  non  dom.  man.fiitit,àeinci  che  gli  anti- 

in perfona  quod pojfum  ttiam  in  re  alte-  chi  hanno  avuto  per  la  cond  izionc  de^ 

na  :  L-  £>■'  empt.  f2.  jf.  de  .A.  E.  Tsle-  tempi  una  t'peci  e  di  commc  rcio  di  co- 

gufant,  de  Vign.  p.  2.  membr.  3.  n.  •).  ia  aliena  .  Si  aggiunga  jl  Ray  rntld.  Obf. 

l{ot.Dec.  48.  «.  r.  2.  B^ec.  p.  i.  Ma-  14.  jis>.  n.  2j ^.is^  Jcqu. 
rant.  B^fp.  71.  ».  9.  Merlin,  de  Tign. 
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un'  obbligazione  reale  in  una  cofa  ,  che  non  è  fotto  il  noftro  po- 
tere ,  e  il  noftro  dominio  ;  laddove  può  beniilìino  venderli  la 
cofa  altrui ,  perchè^uò  iwtcnderfi  1'  obbligazione  perfonale  fen- 
za  il  dominio  dell'  effetto  ,  col  quale  elfa  non  ha  alcuna  proffimi- 
rà  ,  o  fratellanza  :  Salgad.,  con  molti  ivi  Lab.  cred.p.2.  c.9.  n.  73. 
74. ,  feguito  dal  T{^Ik  de  Confnf.  e.  ij.  n.  ii^.  ^  ì6.  &  e.  ig.n.  io. 
f^  II.  Convien  pure  1'  altro  detto  ,  che  nel  contratto  di 
comprevvendita  ,  la  dazione  non  è  intrinfeci  dell'  obbligazione  , 
ma  il  più  delle  volte  di  lequela  ,  e  d'  acceffione  dell'  obbligazio- 
ne medefima  ,  e  benché  la  cofa  fia  aliena,  edevitta  dal  padrone 
al  compratore  ,  non  per  quefto  \}a  comprevvendita  è  nulla , 
anzi  tiene  in  pregiudizio  del  venditore,  che  è  obbligato  a  rifarcire 
id  qnod  inrerejì  al  compratore  ;  e  ciò  in  virtù  del  celebrarfi/ò/o  con- 
feiìfìi  {a)  Riih.  d.  e.  17,  n.i  5.  ad  20.  Nel  medefimo  {qwì'o  dicefi  ,  che 
rei  aliena locatio  valet  L.  7-ff-  Lccat.  Qijac.  V.  i^ig.  E. 

XLV.  Tutte  quefte  cofe  procedono  ,  perchè  il  nome  del  con- 
tratto ,  ches'  include  in  quefle  propofizioni  non  porta  feco  idea 
d'effetto  alcuno,  ma  folo  d'obbligazione;  che  fé  la  portafle , 
allora  la  propofizione  dovrebbe  concepirfi  altrimenti ,  comeap- 
parifce  nella  voce  alienath  ,  la  quale  ,  perchè  accipittir  ciim  ejfe^n, 
ideo  {  dice  il  Cujacio  )  rei  alienti  qnidem  venditio  ejì  i^c.  Alienatìo 
MttemfolumreiJti^zX.  loig.  A  feqq.  Fabrot-  ad  eiim.  II.  277.  B.  E 
ciò  è  vero  ,  generalmente  parlando  ,  dell'  antica  ,  e  media  Giurif- 
prudenza  .  Nella  hzih  ,  talora  alienazione  fi  piglia  con  più  eften- 
iione  ,  afìgnificare  eziandio  la  fola  vendita  :  Cujac.  X.  6^g.  D. 

XLVI.  Per  ultimo  non  dee  ometterfi  ,  che  il  fiftema  Roma- 
no ,  fulla  tradizione  della  cofa  non  s'  accorda  coi  dettami  della 
Natura,  più  ,  che  fulle  altre  qualità  de' contratti ,  non  effendo  la 
detta  tradizione  neceflaria ,  e  potendofi  intendere  trasferito  il  do- 
minio ,  fubito  che  il  contratto  è  fatto;  GroZ'  2.  12.  i^.  &  Barh. 
L\d  Piijf-  V.  j.  2.  feqq.  Dal  che  ne  fegue  ,  che  il  dominio,  di  natura 
della  negoziazione  5  non  reflaprelTo  il  venditore  avanti  la  confe- 

gna, 

(a)   Ottimainente  Af;7rt«if^.  Dff.  1 1.  ^ub.  de  Confnf.  J.  e.  18.  «.  1 5".  Ò'  i  S. 

e  in  altre   edizioni    Die.  iz.  pan.    i.:  iy  e.  19.  ti.  io.  Ì3n    lì.  I{ot.  cor,  Fal- 

Vendìtio  rà  aUoia    tenet ,    ac  valet  in  coner.  tit.  de  Societ.  Dee.  4.  «■  6.  cor. 

prisiudicium  vendentis,  non  domiu'r.S^l-  Coccin.  Dee.  208.  «.  io.  i$^  902.rì.  17. 

gad.Lab.  cred.  p.  2.  e.   P.  «.73.74-  is'feqq.i^  cor.Emeris  De^-.  Uh    ti- 3  . 
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gna ,  ma  al  più  vi  refta  per  eflèr  così  1'  ufo,  e  la  tacita  mente  de* 

IN- 


contraenti  :  Barb.  ad  Puff.  ib.  n.  5.  (a) 


(a)  Appartengono  alla  materia  di 
queUa  DiUenazione  Surd.  ConJìl.^s>i. 
292.  y  Coviirruzias  De  vet.  num.coll. 
e.  7  n.i.  ,  Mudiicus  de  ContraB.cap.de 
£tnpt.Ì3^  vendit.  Forcatili. T^cyoma'it. 
Jur.  Dial.  48.  Tiraquell.  de  {{etraìB, 
liina^ier  S.  50.  CI.  1.  «.  iS.i^feq-y 


Caldits  de  Empt.  e.  8.  n.2S>.  ,  Garda  de 
ìLxpenfis  e.  14.  ».  20. ,  Cujac.  Ì.XVUl. 
Obf.c.  I.  Thef.Jur.  I{pm.  T.  ILpag. 
2f>7.,Ì3^  T. ly.  pag.  1 3 2 1 .  edit.  Lngd. 
Batav.  172  5-.  tn  fol. ,  B^ot.  I\om.cor 
Coccin.  Dee.  6j ^,n-  z.  yiyi  692.n.  2. 
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